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T A V O L 

# * 

nelle cofe eontenute in quefio 
• Vilume Settimo. 

I .*"0 Iftretto delProceflb, e fentenzà em** 
nita contro gl’ infrafcritti Rei « per 
r orrendo a(r«lSniomachìnato> ed eiegui^ 
to contro la Perfona di S% M. F. la notte 
del giorno ^.Settembre 1758. 

IL Lettera circolare di S. M. F. a S. A. R. 
l’ Arcivefcovo di Braga Primate) con cui 
gli trafmette copia - dell’ ordine Regio al 
Cancelliere del Tribunale delle Suppli- 
che ec* 

III. RifielHoni dei PP. Gefaiti di Roma » fo- 
pra la fentenza emanata in Lisbona il di 
ja.Gepnaro 175$. daloro chiamata il ma- 
nifedo di Lisbona: con note fu quelle Ri- 
ilellìoni. 

IV. Raguaglio mandato alla Santità di Qe- 
mente XIII* da S.M.F. il Re di Porto- 
gallo con lettera de’ 10. Aprile J 73 ff*per 
informarlo di quanto hanno operato ne* 
fuoi dominj i PP.Gefuiti. 

V. Editto di S. M. F. il Re di Portogallo 
per cui fi abolifcono le Scuole minoridei 
Gefuiti ) e fi poibifce il loro metodo d' 
infegnare» e fene prefcriveUn nuovo. 

VI. Legge di S.M. F. con cui fi ordina la 
profcrizione , ed efpulfione dei Religiofi 
della Compagnia denominata di Gesù da 

tutù 
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'tutti i fuoi Regni» eDomlnj: coll’editto 
del Cardinal Patriarca di Lisbona. 

VII. Editti e Lettere Paflorali fatti dai Ve- 
fcovi , e Capitoli delle Chìefe di Porto- 
gallo per fofpendere la facoltà di Predi- 
care , e ConfelTare , ai Religiofi della Com- 
pagnia di Gesù, 

Vili. Lettera del Capitano Giufeppe Orci 
bich Ragufeo contenente il raguagUo del 
trafporto di Padri Gefaiti di Lisbo- 
na a Cività Vecchia, 

IX. Motivi dell‘ accidente di Portogallo : 
Opera dedicata a tutte le Potenze feco- 
lari , e temporali j Et nane Etga intcllU 
jiVf miimini qui jHdicMtis ttrram^ 
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PROCESSO, E SENTENZA^ 
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EMANATA 


CONTRO L’ INFRASCRITTI REI, > 




Per i’ ORRENDO Assassinio machinato, 

ED ÉSEGtìlTO ^ 
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CONTRO LA SAGRA PERSONA 
DI S. M. FEDELISSIMA 

GIUSEPPE Li 

RE DI PORTOGALLO > § 

La Notte del Giorno Settembre 1758, ^ 

à 

fjit 

Nella Stamperia Privilegiata della SUPREMA r)i 
SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle 
Prefetture Italiane. 
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L I Configlieri, e Senatori dì fua Maeftà Fe- 
deliffima &c., avendo confiderati quefti at- 
ti legalmente,, ed a tenore dei Decreti del- 
la Maeftà fua, furono fommariamente fat- 
ti contro li rei Giufeppe Mafcharegnas già Duca 
d’Aveyro; Donna Eleonora de Tavora già Mar- 
chefa di quello. Titolo; Francefco de AlFis de'Ta- 
vora già Marchefe del medefimo Titolo; Luigi 
Bernardo de Tavora, altresì Marchefe del detto 
Titolo ; D. Girolamo de Ataide già Conte de 
Atouguia, Giofeppe Maria de Tavora già Aiutan- 
te delle milizie del Marchefe fuo Padre; Biaggio 
Giofeppe Romeiro caporale della Compagnia del 
reo Luigi Bernardo de Tavora; Antonio Alvares 
Fereira ; Giofeppe Policarpo de Azevedo; Ema- . 
nuele Alvares. Fereira Guardarobbe del reo Giu- 
fcppe Mafcharegnas; e Gio; Michele fervitore dì 
livrea del medefimo reo Giufeppe Mafchare- 
gnas ; ed avendo altresì confiderate le altre de- 
polizioni , e Icritture inferte , allegazioni , ar- 
ticoli , e diffefe efibite dalli medefimi rei Sccm. 
&c. 6cc, ^ 

_ I. Colla pienamente dalle confeflìoni della mag- 
gior parte delli medefimi rei, e dalle depolìzioni 
di moki Tellimonj di villa, e fatto proprio, che 
colle medefime conceflìoni combinano , avere il 
reo Giuleppe Mafcharegnas concepito, una teme- 
raria, lagrilega, ed implacabile ira contro, P Au- 
gulla, e Sagratilfima Perfona di Sua’ Maellà Fe- 
delillima, p^'r avere la Maellà Sua con lefue rea- 
li deterrninazioni , e giullilTimi' ordini fconcertate 
le machine, con le quali il medefimo reo artifi- 
Ciofamente, e temerariarnente aveva procurato^ non 
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■fólo d’arrogarfi tuttavia perniclofa influenza nell’ 
aittuale feliclflìmo Governo di quefti Regni' ccn- 
ibrme l’aveva goduta nell’ ultimi anni del Gover- 
no proflìmo antecedente, mediante Tautorità di F. Ga- 
fpare dell’Incarnazione Tuo Zio; e non folamente aveva 
confeguito,rhefi fofleroagiudicati inerenti alli beni Re* 
gj e Patrimoniali della cafa d’Aveyro 1’ impor- 
ranti Comende , che erano fiate concedute a vi- 
ta agl’ Amminiftratori deila medefima caia , e 
nelle quali ( militando in effe le medefime rego- 
le de’ Benefici Ecclefiaftici ) non poteva il detto 
reo pretendere alcun dritto , ogni qual volta non 
aveffe potuto fondarlo nel 'Titolo Perfonale , del 
quale aflbluta mente era privo ; ma ancora per 
avergli impedito la Maeflà Suà nella medema 
forma la celebrazione dèi matrimonio j che re- 
pentinamente , e ambiziofamente aveva trattato 
tra il Marchefe di Govvea fuo Figlio , e Donna 
Margherita di Lorena forella carnale di D. Nuno 
Gaetano de Mei lo Duca di Cadaval , con 11 ve- 
rifimile oggetto di confondere mediante quel ma- 
trimonio , come accefforio della fua propria ca- 
Ya , r Illuftriffima cafa di Cadaval , il di cui at- 
tuale Ammìniflratore , effendo minore , e tutta- 
via foggetto al pericolo de’ vajoli , fi funefli al- 
la fua Famiglia , e trovandofi quello tutta via 
nello flato del celibato , il medefimo Reo nello 
jfleffo teifipo procurava d’intorbidare , e fraftorna- 
re , acciò non paffaffe allo flato matrimoniale , 
fufcitandogli , c fomentandogli liti , e efecuzio- 
.ni , quali coflituiffero le rendite del medefìmo 
Duca minore talmente imbarazzate , che dalle 
medefime non potcffe ricavare i mezzi neceffari 
per fupplire alle fpefe del matrimonio ; mediante 
jl quale il medefìmo Duca di Cadaval , doveva 

pro- 
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procurare la continuazione della, fita lHuflriinma , 
c degniflìma cala. 

II. Colla inoltre , che il medefimo reo Don 
Giufeppe Malcharegnas elTendo diabolicamente fov- 
rertito da quei maligni fpiriti di fuperbia , d’am- 
bizione , d’avidità , e d’ ira implacabile contro T 
AuguftilTìma , e Benefìcentilfima Perfona di S.M,., 
paisò Cubito a farli Urada ad altri alTurdi , nelH 
quali dipoi molto s’inoltrò , attefe le diligenze da 
elfo fatte d’ accarezzare , e tirare a Ce tutte le 
PeiCone , che Capeva , che fi trovavano , o giu- 
ftamente poco gra.te al medefimo Signore , o ini- 
quamente Ccontente del felicilfimo governo della 
Maellà Sua ; procurando alienarle' anco di van- 
taggio con li perniciofilfimi efeinpi della Cua Ca- ' 
crilèga dctrazzlone , e del fuo odio al Reai Cer- 
vizio , Cugendo. infàmememe dal medefimo ; EC- 
fendo per finO; giunto 'a pronunciare labeftemmia> 
che per elio reo era il medefimo il farlo andare 
a Palazzo , che troncargli le gambe ; ed elTendo 
^erfiii giunta la Cua temeraria condotta a lufin- 
garfi , e Centire con approvazione , e godimento, 
che già non gli mancava piu ove aCcendere , Ce 
non al Trono elTendo Re. 

III. . Coda inoltre , dCe il fopradetto Reo per- 
^llendo in quello infernale , ed elecrando fide- 
ina d’odio , e d’infame fedizione, nel' tempo dei- 
fo , che tra di lui , e li Rdigiofi' GeCuiti vi era 
un implacabile avverfione , e dichiarata guerra , 
quale per tutto il tempo , che durò il minidero 
del fopradetto Fra Gafpare dell’ Incarnazione fuo ' 
Zio in tutta queda Corte , e Regno produlTc un 
generale e drepitoCo fcandalo , tanto ^ià , che 
doppo la morte del détto Fra Gafpare aveva no- 
toriamente perfidlto , e. continuato tra efl'o reo , 
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e li ibpraddcttl Rellgiolì Geruiti la medefima Im- 
placabile avverfione , che fubito', che quelir fu* 
rono licenziati dalla Corte , come ConfelTori del- 
le Maeftà loro , ed Altezze , e che generalmente 
gli fu proibito r ingrefTo nel Palazzo con lì giu- 
ftifllmi , ed urgentilTimi motivi delle’ machine , 
che avevano ordite per alienare dairamicizia , ed 
unione , e corrifpondenza di S.M. alcune Corti 
ftraniere > e delle formali ribellioni , e dichiarate 
guerre con le quali avevano inquietata la M.ae- 
ftà Sua nel Ur^guai > e nel Maragnone , doven- 
do il Reo in quello (lato di cofe per debito del 
fuo officio > e vafTallaggio fugire li detti Reli- 
giofi della Compagnia , come farebbefi da nomi-* 
ni appellati , quello fece tutto al contrario j poi- 
ché artificiofamente , e diligèntemente con una 
riconciliazione repentina , e incomjiatibile con la 
fua infleffibile fiiperbia , procurò di unirli > e fa- 
miliarizarfi con li medèfimi Religioll > vifitandolt 
frequentemente in tutti i loro l Conventi , riceven- 
doli nella ftefla forma nella fua propria cafa ì 
facendo con li medefimi molte lunghe felfionì / 
prevenendo lì fuoi domelllci e familiari , ad ef- 
fetto che gli palTaflero fubito 1’ imbafciata allor 
quando giungeflero li fudettì religioll , e rac- 
commandando loro un’inviolabile cautelata, e in- 
folita fegretezza Tulle reciproche vifite che ' paf- 
favano tra il medefimo , e li fopradetti Religioll 
Gefuiti. ^ . 

IV. Colla inoltre, che l’efecrandi effetti di quel- 
la riconciliazione ( fi incompatibile con la fuper- 
bia del medefimo Reo , che con la più troppo 
conofciuta arroganza , e fpirlto vendicativo del li 
medefimi Religiofi ) furono : Uno ; il^ collegarfi 
tutti lì fopradetti , e dichiararli per inimici dell* 
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ÀiigufHiUma Peiibna della Maeflà Sua, e del Tuo 
felicilfimo , e gloriofiflìmo Governo : V altro l* 
e/Terfi avanzati in leguela di quella Confedera- 
zione fino all’orribile eccelTo di ftabilire j e deter- 
minare di commun confenlb di tutti nelle confe- 
renze , che fi erano tenute con il medefimo reo 
in S. Antonio Collegio j ed in S. Rocco Cafa 
Profeffa de’Gefuiti in Lisbona , e nella fua pro- 
pria cafa, che l’unico mezzo , che vi era per ef- 
fettuare la mutazione del Governo , efl'endo que- 
fto il commune , ambiziofo -, e deteftabile ogget- 
to delli medefimi Confederati , era foltanto quel- 
lo di machinare la morte di Sua Maeftà , profe- 
guendo tutti , come cafa comune il trattato di 
quello fagrilego , ed infame progetto , in feguela 
di che i medefimi Religiofi promettevano Inden- 
nità al medefimo Reo nell’elecuzione di quell’In- 
fernal Parricidio , con la riflelfione , che tutto fi 
farebbe accomodato fubito che la gloriofilfima , e 
preziofiflìma vira della à-Iaellà Sua fofiè termina- 
ta : Opinando li medefimi Religiofi , che net- 
tampoco leggermente avrebbe peccato chiunque 
folfe parricida del medefimo Re, follenendofi tut- 
ti quelli macchiavellici , detellabili , e feroci in- 
ganni , infoffribile alle pie orecchie nelle reiterate 
conventicole , che fi erano tenute fopra quell’ in- 
fame, ed abominevole Congiura tra i detti Reli- 
gìofi , ed il medefimo reo, ed altri fuo Compagni 
nel medefimo delitto . 

V. Colla inoltre , che profeguendo il reo , e li 
fopradetti Religiofi la medefiina deteftabile Con- 
federazione , ed infernal Congiura , ed operando 
tutti di commun conl'enfo, giunfero a farri con- 
correre la Marchefa D. Eleonora de Tavora , non 
ottante tutta la naturale , ed antica avverfione , 
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che per Io palTato fempre era fbta tra la fudetta 
Marchcla , ed il medefimo reo , non tanto attefa 
la contrarietà de’genj, quanto quella dell’ intereffi 
Poiché non oftante che tra la iuddetta Marchela, 
c il Reo fempre vi fo/fe fiata una manifeffa coni-, 
petenza , da non poterfi decidere quale di loro 
due eccedefle nell’ambizione, e nell’orgoglio; non 
oftante la pungentiflìma invidia , che affligeva , e 
mortificava la medefima Marchefa vedendo la ca^ 
fa del fopradetto reo efaltata fopra quella di Ta- 
vora in onori , e richezze ; e non oftante P avere 
il medcfimo reo refo ancor molto più piccante 
quell’odio col molto che egli fece durante l’affen- 
za del Marchefe Francefco de Aflis de Tavora nU 
lorquando andette nell’ Indie; avendo in quel fra 
tempo tentato di privarlo di alcuni Fondi , e Be- 
ni liberi della fua cafa: e pure non oftante tutto il 
iopra riferito, di tal forte fi adoprò da una parte 
la malizia dellì detti Religiofi Gefuiti , e dall’ al-r 
tra la malizia del reo , che effettivamente confe- 
guirono, che la fuddetta Marchefa fi unilfeaUa di 
loro infame confederazione. 

VI. Cofta inoltre in prova del fopra riferito , 
che eftendo entrata la Marchefa fuddetta in effa 
confederazione , tanto Ella , quanto li detti Reli- 
giofi Gefuiti procurarono di perfuadere a tutte , 
è fingole perfone di loro conofeenza , ed amici, - 
z'a. , che Gabrielle Malagrida Religiolb della me- 
defima Religione era uomo penitente , c fanto , 
avendo in fequela la fuddetta Marchefa fatto R 
Efercizj Spirituali guidata dalla direzione del fud- 
detto Religiofo moftrando , che intieramente fe- 
guiva i di lui dettami , e configli , caufando con 
quefte oftentazioni di credenza, e fiducia nel detto. 
Gabrielle xMalagrida , c di foggezione al fuo fpi- 
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ylta , danni si grandi , e perniciofi come furono: 
Primo, il fare quella Rea nella fua cafa una quo- 
tidiana alfemblea d’improperj , e calunnie percoli- 
ci tare avverfione , ed odio contro la Rcal Perfo- 
na della Maeftà Sua , e fuo feliciflìmo governo : 
Secondo , elfere la converfazione ordinaria della 
medefima cafa una continua pratica di tradimen- 
ti , e machine contro la Reai Perlina del medefi- 
mo Re , determinandoli nelle medcfime, che fa- 
rebbe fiata cofa rholto utile , che la medefima 
Maeftà Sua avefle terminato già di vivere , e fa- 
cendofi fopra quefto abominevole principio nella , 
Cafa della medefima Marchefa tutte^ le determi- 
nazioni , e confederazioni , per ridurre, ad effetto 
e poi foftenere il facrilego infulto da ercguirfi nel- 
la notte de’ 5. Settembre dell’anno pròlfimo paf- 
lato: Terzo, effervi confederata la medefima' Mar- 
chcia , attefa quella conformità di feritimenti sV 
Jcteftabili con il Duca di Ayeyro effendofi ri- 
trovata con quello nell’altri congrefli, e machine 
che furono ordite in cafa del medefimo Duca ad 
effetto di privare di vita la Maeftà del Re noftro 
Signore , e ad oggetto , che in tal forma veniffe 
a ceffare il di lui felice* governo ; (Quarto , P ef- 
ferfi altresì confederata la detta Miirchel'à oltre al 
riferito Gabrielle Malagrida fuo continuo , ed afi- 
foluto direttore , con li GefuitI Giovanni de Ma- 
tos , Giovanni Aleffandro , ed altri : Quinto P 
clTerfi coftituita la mcdefirna Marchefa ‘per uno 
delli tre principali capi dì quefta barbara , ,ed or- 
ribile congiura , ad effetto dì propagarla ; pro- 
curando con la fua autorità , ed artificio , e con 
li mezzi fopra efprdlì , ed altri di far concorrere 
nella medefima congiura tutte quelle Peifone , 
che gli foffc poffibilc di fedurre il Sello, finalmen- 
te 
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te r efTerfi la medefima Ria immcdiatamenté al- 
focìara con li perfidi , e facrileghi eiecutori dell' 
efecrando Infulto ridotto ad editto nella notte 
5 . Settembre dell’ anno proflìino pafTato , av^endo 
efla ftefTa contribuito di fua porzione \6. Lisboni- 
ne per porzione del Premio , che fu dato all In- 
fami , e deteftabili nioftri , che in quella in- 
fauftiffmla notte fpararono le lacrileghe archibu- 
giate , che cagionarono gli enormilfimi luccelfi , 

che tutti deploriamo. . - , r / 

VII. Corta inoltre , che profegueiido la mcdefi- c 
ma Marchefa queirabominevole piano , ed eden- 
dort arrogatala difpotica direzione di tutte le a- 
zioni del Marchefe Francefco de Ailìs de Tavora 
fuo Marito , de’ fuoi Figli j e Figlie i Genero j 
Cognati > ed altre perfonó ; abufandofi infame-^ 
mente di quella aut'orità , con la quale dirigeva 
tutti per' lovvertirli rtrafcinata dallo fpirito di 
lucifelina fuperbia di dominare , e dalregolata 
ambizione di acquirtare , ertendofi a tal oggetto 
artbciata con il Duca di Aveyro , e con li detti 
Relieiofi Gefurti , come fi' c mortrato , empia- 
mente , e inumanamente fece concortere nella ine* 
defimà’ Congiura, e nell’orribile Infulto dacfeguir- 
fi nella notte de’ 3 . Settembre dell’anno proflimo 
paflato , li'fuddetti fuoi marito j figli j genero i 
cognati , ed amici come fi vedrà in apprefso ,, 
fervendofi per iftromento di quertà infernal opera , 
non folo dellopinìone che fingeva avere della fup- 
poftà Santità del fuddétto Gabriele Malagrida, ma 
ancora delle lettere , che il medefirno frequente- 
mente gli fcrivevà , acciò avefse infinuato, e per- 
fuafi tutti 1 fuoi Parenti ; adciò fofsero andati a fare 
tl’Efercizj a Setubal Collegio di Gefuitì fotte la di- 
rezione di efso Mal agrida- ' 
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vili. Colla inoltre , che in confé^'uenze di quel- 
li diabolici antecedenti, il primo de’ Seguaci, che 
miferabilmente fi precipitò nell’ infamia dèlia 
detta congiura fu il Marchefe FranCefco de Affisde 
Tavora, venendo Ilralcinaro a cadere nel medefi- 
mo precipizio dalle perfuafive della detta Mar- 
chefa fua moglie, del Duca di Aveyrofuo cognato, 
c' delli detti Religiofi Gefuiti, di maniera tale chè 
la' di lui càfa fi ridùfle ad eflere un’ infame Offi- 
cina di confederazioni, tradimenti, e cofpirazioni 
contro l’illibata riputazione, e preziòfiflima vita di 
Sua Maeftà, elTendofi altresì trovato con ìiraedefi- 
mi abomìhevoli fini nelle perniciofe pratiche, con- 
ferenze, e confederazioni , che a tal’ oggetto fi ten- 
nero, e fecero in cafa del Duca di Aveyro per ef- 
fettuare la mutazione del governo di S.' M. j e pri- 
vare di vita la medefima Maeftà Sua ; di tal for- 
te, che giunfe fino à confegnare al medefinio Du- 
ca 12. Lisbonine , o fiano 57. mila 3 e 600. Reis , 
che gli toccarono di fua quota per la contribuzio- 
ne del viiiflimo prèzzo, che fu datoaidue Afiafiini 
apprelTo nominati, prima di commettere l’ eccelTo 
dev^. Settemb. deJI‘anno proflimo paftato jed avendo 
di tal maniera proceduto in quefta condor tà, ^che im- 
mediatamente allorquando l'uccefle il médefimo in- 
tuito ^er pubblica voce, e fama, ed attefa l’opinio- 
ne , e certa fcienza delli familiari dì ambedue le 
cafe, è delli compagni del fopraddetto infulto , il 
détto Marchefe Francefco di Aftis fu riputato , e 
dichiarato per uno de’ Correi di quell’ efegrando de- 
litto : elTendofi fopra tutto provato fpecificamenté 
efler’ egli concorfo nel medefimo , è che in quello 
Io attualmente intervenne in una dell’ impolcate 
che infamemente furono fatte 'in quella funeftilfima 
notte de’i . Settembre , ad oggetto che fe la Maeftà del 
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Re aveffe avuta la forte di liberarli da unai fotìe 
caduto nell’ altre ; Oltre di che doppo commelTo 
il riferito delitto, nella medefima notte fu veduto 
allorquando fi ritirava dalle dette imbofca te in quel 
fito, che viene a rimanere per di dietro al giardi- 
no del medefimo Duca di Aveyro , converfando 
con gli altri Correi l'opra il medelimo delitto 
nel quale tutti concorrevano : come altresì efferlì 
egli trovato nell’ unione de’ parenti , o pìuttofto 
conciliabolo, che nella nella mattina prolTima, fe- 
guente all’ infultodei 5.. Settembre fu tenuto in ca- 
fa del medelimo Ducadi Aveyro, fgridandoinquel- 
la circoftanza alcuni di elli gli alfalTmi, perchè non 
avevano eflfetrettuato il colpo con tutto il fuo per- 
niciofilfimo effetto , e vantandoli altri che elIì 
r avrebbero pontualmenteefeguito, fe la M^ellàdel 
Re folfe palfata per quelle imbofcate, ove eglino 
appollatamente fi trovavano per afnettarlo. 

IX. Colla inoltre, cfee^liècondfK^e’feguaci, che 
la detta Marchefa Eleonora -dcr^Tavora , il Duca 
di Aveyro, eli detti Religioh con li medelimi con- 
federati fecero concorrere nella medefima infame 
congiura, feducendolo con le opinioni de’ fuddetti 
Gcfuiii,, con la fpiritualirà di Gabriele Malagrida , 
e colle calunnie contro l’Augullifs. Perfona diS. M.e 
contro il feliciirirao, e gloriofilfimo Governo, della 
medelima, fu il Marchefe Luigi Bernardo de ,Tavo^ 
ra : provandofi contro quello reo, che mterveni- 
•va in cala del Duca di Aveyro quali ogni giorno , 
o veniva da quello vifitato : che fi era trovato, 
prefente alle perniciofilTune conferenze delle, fagri- 
leghe calunnie, e dell’ infame congiura, che fi e- 
rano tenute in cafa de’ Marchefi fuoì Genitori, e 
*del Duca di Aveyto : che effettivamente era en- 
trato nella fopraddetta confederazione, offerendo 
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'armi, e cavalli per commetter IHàgrilego infulto: 
che due giorni prima, che il medefimo infulto folfe 
ridotto ad effetto, con molta camelia e prevenzio- 
ne, aveva mandato due cavallmnfe!lati, e coper- 
ti con copertoni alla Scuderia del Duca di Avey- 
ro , che dojjpó d' effer flato, contro il fuo folitò 
nel doppo pranfo del medefimo giorno dei Set- 
tembre profiimo precedente al medefimo infulto del 
t]uale fi tratta, ritirato, e chiufo con il Marchefe 
Tuo padre, con Giofeppe Maria de Tavora fuo fra- 
tello, e con altri , trattando, e difcorrendo dell* 
affare medefitnó ; fi trovò effettivamente nell’ im- 
bofcatè che in quella funeftiffima notte furono fat- 
te contro 1’ AuguftilTima , e preziofiffima vita di S. 
M., ad effetto che , fe la medefima Maeftà Sua 
fi foffe liberata da alcuna di effe , non poteffe 
fare a meno di perire nell* altre , che fi trovavano 
appellate tra le due ville ; e che finalmente nella 
mattina proffima feguente al detto infulto della 
notte de* 5. Seitembrè proffimo paffato erafi altresì 
trovato nell’adunanza de’parenti, opiuttofto conci- 
liabolo,che fu tenuto in cafa del Duca di A veyro , fgri- 
dando ih quella circoflanza alcuni de’circortanti agl* 
afTaffini , che avevano fparato le facrilegie archibugia- 
te, perchè quelle non avevano prodotto tutto il loro 
detellabile effetto, e lufingandofi altri che il mede- 
fimo abominevole delitto fi farebbe totalmente per- 
fezionato , fe la carezza del Re foffe paffata per quel 
luogo, ove l’afpettavrno quelli che facevano que- 
lla barbara, e fagrilega Iattanza. 

X. Colla inoltre, che il terzo de’ feguaci, che li 
medefimitre fediziofi , e detellabili mollri fecero con- 
correre in quell’ infame congiura , e precipitarono 
in quello facrilego , e barbaro delitto fu Don 
Girolamo de Ataide Conte de Atougia genero de’ 
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fopradctti Ma*fchèfi Francefco de Affis, e D. Eleo-, 
nora de Tavora, del quale provafi , quali ogni not- 
te, con la Conteffa fua moglie interveniva alle fe- 
diziofe, ed abominevJd conferenze , phe fi tene- 
vano in cafa delli Marchefi fuoi, focéri : fi pro- 
va, che nelle medefime conferenze fii pervertito 
dalla detta fuafuocera, fino, al puntodi deguirein 
tutto, e per tutto 1* abominevoli dettami della Mar- 
chefa fua fuocera e le deteftabi dottrine delli Reli- 
giofi Gefuiti, ifpirate, ed infinuate daGabrieleMa- 
lagrida , Giovanni de Matos, e Giovanni Alefian- 
dro, ed aver' concepita una grande averfione con- 
trola Reai Perfona di S.M., econtroildi lei felice 
governo : fi prova , che , a quello fine aveva 
contribuite 8. lisbonine per rindegniflimo premio da 
darli agPalfalfini, che avevano fparate le^ fagrileghe 
archibugiate, e che era entrato in quella, congiura 
con li Gefuiti Malagrida , Giovanni de Matos , e 
Giovanni Aleffandro : fi prova finalmente, che qué- • 
fto reo intervenne, e fi trov^x prefente nelTimbo- 
ifcate, o agguati, che furono fatti aS.M. nella mè- 
defima. notte de* 5. di Settembre délPanno profilino 
paflato, e che pérciò, la Conrefla fua moglie fi ri- 
trovò prefente nella fatua, e difordinata, unione o afiem-^ 
blea de* parenti, che nella ^mattina profilinafeguen- 
te all’ infulto nella forma fopra dichiarata fu tenu- 
ta nella cafa del Duca di Aveyro, funata nel. luo- 
go di Belem. 

XI. Colla inoltre, che il quarto feguace,. che li 
fopraddetti tre mollri ,* ocapi illaquearono in quella 
congiura con l’ infami mezzi fopra elprelfi fu Giulep- 
pc Maria deTavora ajutante delle milizie del Marche- 
di Tavora fuo padre : ftance che fi prova ,, che et- 
fendo fiato quello giovane officiale fovvertito dal- 
ia Marchefa fua Madre nelle perniciofilfimeconfe- 


' yenze , che teneva In ’Cafa fua -,^ conforme fi è 
dimoftratq , non folamente enqò, nella confede-, 
razione degraltri focj , di quello orribile delitto , 
dichiarandofi mal contento , e aggravato, dal go- 
verno’ di Sua Maeftà , ma coda inoltre , che fi 
trovò, nell'infidiofe , e fagrileghe imbofcate , che 
nella detta infauftiflìma notte de’ 3. Settembre 
dell’anno pro.flfimo paflato furono, fatte; contro la 
preziofilfim.a vita del medefimo Re : che nella 
ftefla forma era intervenuto con gl’ altri focj del 
delitto nel conciliabolo , che avevano, tenuto nel- 
la medefima notte doppo la efecuzione. del medefi- 
mo 3 allor quando, s’erano radunati nel fito , che 
rimane dalla parte di tramontana del giardino del 
Puca di Aveyro accanto al ravo.lato , che ferve 
per le di lui fabriche : e finalmente fi trovò al-^ 
tresì prefente nell*' altro conciliabolo, , chiamato 
unione ^ o alfemblea , che nella mattina proffima 
feguente all’infulto fu tenuto nella ^cafa deL Du- 
ca dì Aveyro j cffendo flato quello reo quello , 
che ivi ^ dicendoli da alcuni c/Tere flato affatto 
inìracolofo l’aver falvata Sua Maeftà la fua pre- 
2;iofiffima vira , proferì le barbare ^ e feroci pa- 
3, role : „ Se foffe paffato pve io. mi trovavo non 
farebbe fcappato per certo 
XII. Colla inoltre, che il quinto feguace , che 
li fopraddetti tre moftri , o. capì di quella infame 
Congiura introduffero, nella medefima , e nel fa- 
crilego Infulto. dalla medema provenuto , fu Bia- 
gio Giofeppe Romeiro.; coftando. dalla fua propria 
confeffione , che^ fin dall’anno, 1745?.. aveva fcm- 
pre viffuto con li Marchefi Francefco de Aflis , e 
D. Eleonora de Tavora , aflìeme con li quali in 
quell’anno andétte all’Indie, e con lì medefimi ri- 
tornò in Europa. , .effendo dipoi dalla cafa diquc- 
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fti pafTato a quella del Marchcfe Luig;i Bchiàrdó 
de Tavora di loro figlio, e che era Caporale del- 
la di lui compagnia, fpendìtore della di lui cafa, e fuo 
gran favorito; circoftanze tutte, conforme coda dalla 
ìua medefima coilfeflìone , che il detto Marchefe 
Luigi Bernardo dè Tavora non folamente gli ave- 
va confidato quel tanto , che nel dopo pranzò 
prolTimo precedente alla notte deirinfulto era fia- 
to àggiufiato tra dì -lui, e fuO Padre , e Fratello 
nelle conventicole con efio fatte , ma che altresì 
li fuddetti Marchefi de Tavora Padre , e Figlio T 
avevano incaricato , domancfandogli però fegreto , 
di condurre i tre cavalli, che nella notte deflTn- 
fulto fecero preparare, armare, e condurre a quei 
fui ove fu commelTo il medefimò Infulto , pro- 
vandofi oltre il riferito , che quefio Reo fi tro- 
vò effettivarhehte nelle fa'grileghe imbolcate , che 
nella notte , in cui fu commefib quell* efecrando 
delitto furono preparate per afpettare Sua Maefià, 
eflèndo effo Reo in una delle medelime il focio , 
che flette in compagnia del Marchefe Francefeò 
de Aflis de Tavora : cofiando inoltre d’ eflerfl 
effo Reo trovato altresì nel conciliabolo , che i 
Compagni delle fuddette imbofeate dopo pfeiti 
dalle medefime andettero a fare nel fito , che ri- 
mane a tramontana del giardino del Duca d’Ave- 
yro. 

XIII. Cofia inoltie , che il , e 7* Icguace , 
che Giufeppe Mafeharegnas già Duca d* Aveyro 
capo, e mofiro di quefta congiura , affociò. nella 
medefima, furono i rei Antonio Alvares Fereira , 
il. quale era fiato Guardarobba del medefimo Giu- 
feppe Mafeharegnas , e Giofeppe Policarpo de A- 
zevedo Cognato del medemo Antonio Alvares ; 
Provandoli pienamente , che il detto Giufeppe 
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Ma^char^as aveva mcarìcato ad Emanuele Alvav 
res attuale fuo Guàrdarobba di far chiamare ilfu- 
detto Antonio. Al vares di lui Fratello : Che quc;^ 
Ilo effettivamente ^erafi. abboccato col detto Giu- 
feppe Mafcharegnas : Che il medefimo . Giufep- 

S e Mafcharegnas patlandofi in una 'baracca po- 
a dietro del, giardino delle di lui cafe. di l^elen> 
gli aveva oommunicato , e dato con gran f^e-, 
tezza il mandato per .afpettare la caroz?a, che 
conduceva S. M. dalla villa di mezzo , alla villa 
di. Copra,, ove trovali lituato il fuo . Regio . Palaz* 
20,. er.difparare con due armi corte da fuoco con- 
tro la detta Carrozza alTieme .con elfo Giufeppe 
Malcharegnas ; Che elfendofi dopo mutato di pa- 
rere , avevano, tra di loro aggiuftaro ,, che elfo 
Antonio Alvares aveflè parlato al fuddetto .Giu-< 
Ceppe Policarpo , che era fuo cognato, acciò P a- 
velie accompagnato nell’efecuzione dell’ efccrando^ 
Delitto,, d,i cui lì tratta; Che infatti così .era luc- 
ceduto , -poiché ambedue erano rimalii confabulan- 
do con il medefimo Giufeppe Mafcharegnas, .in or- 
dine alle difpolizioni da prenderli per P^ecuzione^ 
del medefimo detellabile delitto : Che .infatti, am- 
bedue i fuddettì Rei reiterare volte, sì api^hche, 
a -cavallo in compagnia del nredelimo Giuleppe 
Mafcharegnas erano andati per imparare a .coiio- 
feere. la detta carozza : Che per l’effetto .fuddetto, 
gli aveva fatto comprare due cavalli feonofeiuti , 
come effettivamente il reo Antonio Alvares It. 
comprò uno delli '’méderuni da , Luigi, de Orta 
comrnorante . pel cortile , o piazza del Soccorfo^ 
per .quattro, Lisbonine , e 1 ’ altro da un Zingaro' 
chiamato Emanuele Suares dimorante in Marvilla 
per. quattro Lisbonine , e me;^ : Che altresì il’ 
detto Giufeppe Mafcharegnas gli aveva ordinato , 
che compralfe arme incognite , che il fopraderto^ 
reo Antonio Alvares non aveva comprate „ 
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^ofi fervito col detto fuo Cog:nato d’ ufia carà- 
%ina fua , e d’ un altra imprecata ^ ^ di due pi-» 
ftole , che aveva domandate ad cin foraftiere di- 
morante nella tafa del Conte Unhaò col preté- 
flo di fperimentarle , quali immediatamente do* 
po feg:uiro r infulto aveva reftituire ; Che queftè 
fiiron© le armi , che li detti Antonio' Alvares ^ / 

e Giufeppe Policarpo avevano fpararo contro U ( 
Carozza ^ che conduceva S. M. 'nella medefimd 
funeftiflìma notte de* j. Settèmbre deiranno prof-, 
iimo paflato ,‘in cui fu commeflTo l’ ìnfulro > 
Che il premio > che qnelli due ferociffimi Rei a^* 
•Vevano ricevuto dal fuddetto Giufeppe Mafchare- 
jgnas mandante per 1’ efecuzione del 'mèdefimo » 
erano (late quaranta Lisbonine in più volte ^ cioè 
una 'volta fedici , quattro un altra , e venti Juìi 
altra volta « : Che inimediatàmente dopo d* aver 
Sfitto fuoco con V armi fuddette fopra la fpalliefa 
delia carrozza , che trafportava S. M; , e/To An- 
tonio Alvares, ed il detto fuo cognato erano an- 
dati correndo per quei luoghi , lino a * tanto che 
giunfero alla {alita , che efee fuori dalla villa di 
mezzo , dalla quale efTendo ufeiti per la traverf» 
detta della Guardia maggiore della Salute s* erano 
fubito ritirati nella Città di Lisbona j Efinalmefì^ 
te che eflb Reo Antonio Alvares due giorni ddpo 
eflèndo andato a cafa del fopraddetto Reo man- 
dante , avendolo quello fatto chiamare 1* aveva | 
fgridàto molto , dicendogli ;i Che le archibugiate 
■„ non avevano fervito a nulla „ proferendo ( con 
il dito in bocca , e molto efacerbato) le parole 
„ Bada a te dì flar zitto , ' poiché nettampoco il 
5 , diavolo lo puoi faperé fe tu noi dirai , e rae- 
comandandogli „ che ftòn^ vendefTe fubito li ca- 
valli , 'per non dare motivo di -fofpettare „ * 

Di maniera tale che quelli crudelilEmi Rà Anto- 
PÌo Alvares Ferrcira . c Giufeppe Policarpo de A- 
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JSvivèdo di lui cognato , ihdubitatamente furono 
i due ferocìflìnii niofliri , che fpararono le archi- 
bugiate , dalle quali fu colpita la Reai Perfona 
di S» M. , lo che é daH’cnore , e dalla fedeltà , 
é dal filiale amore de’ Vaffalli di quello Regno 
vien deplorato con infinite lagrime. , 

3C1V. Colla inoltre , che Tettavo feguace melfo 
•in quella congiura dal medefimo mollro Giufeppe 
Mafcharegn'as, fu il reo Emanuele AlvaresFerreira, 
il quale mandò a chiamare , e chiamò reiterate 
volte il fagrilego alTalTino Antonio Alvares Ferrei- 
•ra fuo Fratello, che fomminillrò al incdelìmo Giu- 
feppe Mafeharegnas i cappotti, e perucche concili 
lì iravellì nella notte delTinfulto, lo che tutto e- 
$;U’ confervò fotto profondo filenzio fino al tempo, 
in cui fu carcerato, come altresì la piena notizia, 
che il fuddetto Antonio Alvares fuo Fratello già 
aveva data tre o quattro giorni dopo dell* inful- 
to della notte de’ 5 . Settembre dell’ anno prof-, 
lìmo palfato ^ della commiflìone , che aveva 
ricevuto dal detto Giufeppe Mafeharegnas per ef- 
fettuare il medefitno inuiJto , e della fagrilega e- 
fecuzione , a cui Taveva indotto ; e che in fine 
fù quell o , il quale nella villa detta de Azeitaò 
fecerefiftenza, eievòlafpadadal fianco allo ferivano 
Luigi Antonio de Leiro, allor quando onora t amen te, e 
rifolutamente forprele il fopraddetto Gioleppe Ma- 
feharegnas nella fuga , che intraprendere voleva . 

XV. Colla inoltre , che il nono feguace melfo 
in quella congiura dalli riferiti mollri e capi 
della medefima fu Gio; Michiele fcrvitore , che 
accompagnava , e perciò gran confidente del fc- 
gradetto reo D. Giufeppe Mafeharegnas , e co- 
flando , che uno chiamato per nome Giovanni 
nella detta notte de’. j. Setternbre déll’ anno prof- 
lìmo palfato ' doveva eflère uno de’ Compagni del- 
T lnfulto, del quale fi tfatt» -, Jdopo lo ^e^cò il 
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f uo mede fi uno padrone , dicendo , che quefto reo 
Gio; Michiele era quel tal Giovanni, che con efTa 
crafi trovato accompagnato l'otto l’arco , d’onde 
il medefimo Giufeppe Mafcharegnas fparò l’archi- 
bugiata, che non prefe fuoco contro il cocchiere 
di S. M. F. 

XVI. Colla inoltre , che con tutte le confede- 
razioni , Ibcietà , ed ajuti fopra riferiti , li fopra- 
detti tre capi di quella congiura , e loro compa- 
gni avevano dil'poflo , ed efeguko l’orribile inlul- 
to della riferita notte de’ 5. Settembre dell’ anno 
prolfimo palTato con una tale premeditazione, cru- 
deltà , e ferocia , che non oftante l’elTere il me- 
defimo infulto di fua natura d’incomparabile atro- 
cità, e fcandolo per la fua follanza fi refe, tut- 
tavia molto più aggravante-, e molto più fcan- 
dolofo , e pungente , attefo il modo tenuto per 
la di lui efecuzionc come fegue. . 

XVII. Colla inoltre , che dopo efler Hata llabi- 
lira dalli due mollri Giulèppe Mafcharegnas ,. e D. 
Eleonora de Tavora capi di quell’ infame congiu- 
ra una fordidìflima colletta, alla quale- contribui- 
rono gl’iiltri compagni Ibpra nominati ad effètto 
di mettere infieme l’infignifìcante fomma dì cento 
novanta due nulla Reis , che furono dati per 
p.'emio alti due barbari , e feroci aflàffìni Antonio 
Alvares Ferrelra, c Giufeppe Policarpo ; dopo d’ 
a>ver il reo Luigi Bernardo de Tàvora mandato 
due giorni innanzi all’inlulto lì due cavalli pre- 
paratù, ed infellati , che per l’efecuzione del.mer 
defimo infulto aveva ' fatti mettere i preventiva^ 
mente- nella feuderia del - reo Giufeppe Mafchare- 
gna.s; dopo d’avere J -altro reo Francefeo d£'"A(fi» 
de Tavora altresì, mandato., nella medefima feude-. 
ria del reo'Giufepp«!:Maf^har^gbas;gl’altri:tre ca- 
valli*, ove nella notte dell ’lnl ulto etano; flati con- 
dotti^dj^ caporale ^Biaijio.. Giulèppe rRoianei«),.,e'd>i 


Ahtofiio GiiifeppS j doppo di averé il mcdafinio 
'Giufeppe Mal'charegnas nella medefinia notte fat- 
toli preparare , ed apportare precifamente nel fi- 
w, cJie -rimane dietro della baracca di Antonio 
Giufeppe de Mattos fuo fegretario l'aìtri cavalli di 
fuo proprio fervizio , chiamati Serra j e Guarda- 
mor , Valhavan , « Coimbra ; dopo che con lifo- 
praddetti nove cavaHi , che con I*altri due delli 
infami, e feroci efecutori Ant. Alvares, e Giufep- 
pe Policarpo compirono il numero di undici ca- 
valli , ed altrettanti compagni del. delitto , per 
commettere il quale tutti fi mifero in fella, fi ap- 
portarono tutti divifi in differenti partite , o im- 
bofeate nel piccolo tratto > che fi frappone tra 1* 
cftremità fettentrionale delle cafe della villa detta 
di fopra, d’onde il Re nortro Signore è folito di /"v 
paflare quando efee in privato , conforme fuccefle 
nella notte dell’orribile infulto, del quale fi tratta 
in quefti Atti^ e ciò ad unico oggetto , che ufeendt^ Ò' 
libero dalle prime delle fuddette imbofeate , dop 
velfe perire nelle altre , che avrebbe trovate fud 
ceffivamente. i 


XVIII. Corta inoltre , che avendo S. M. vol- 
tata la (chiena alla detta ertremità Settentrionale 
delle riferite cafe della villa di mezzo , fubito 
immediatamente ufcì dall’arco, che nel detto luo- 
go fi ritrovava apportato il fopraddetto Capo del- 
la congiura Giufeppe Mafeharegnas , il quale ef- 
fendo accompagnato dal fuo fervitele , e confi- 
dente Giovanni Michiele , e un altro ddli Rei dì 
rt^erto delitto, fparò contro il Cocchiere Curtodio 
da Corta, che conduceva S.M. un pirtone , o ca- 
rabina, che non avendo prefo fuoco , ed effendo- 
fene accorto il fuddetto Cocchiere dal rumore eh- 
fece , e dalle fcintille che sfavillarono , fi trovò 
obbligato, fenza però dir nulla a S.M. di ciò, che 
aveva veduto, e fèntìto ad affrettare i muli di tal ( 
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forte , che e/To potcflie sfuggire l'altre archlbugia- 
te di cui ebbe timore , avendo veduto quella , 
che eragli ftata fparata contr» , e che non aveva 
prefo fuoco con l' idea di ammazzarlo , e Io sba- 
glio di quella archibugiata fparata contro il fudderto 
Cocchiero fu il primo miracolo , col quale in quella £u- 
nellilTìma notte la Divina Onnipotenza ajutò tutti 
quelli Regni , mediante la prefervazione della pre-. 
ziolìflima vira di S. M. , la quale farebbe fiato impof^ 
libile, che ne fofie iilcita a falvamento, fe fofieca--. 
duto morto il detto Cocchiere con queirinfàme pi- 
llonata , e il Re farebbe rimafio làgrificato nelle ma- 
ni degli orribili mofiri , che fi ritrovavano tarmati* 
contro la di lui augullifiìma , e preziofilfima vita Iti 
tante, e sì vicine imbofeate. 

XIX. Colla inoltre , che per avere il foprad- 
cletto Cocchiere accelerato il paflb de’' muli pro- 
curò di falvarfi dalle riferite archibugiate che- 
vidde preparate contro, di fe , e perciò non po- 
terono li due ferocilfimi efecutori Antonio Alva-^ 
res , e Giufeppe Policarpo , che fi trovavano 
appofiati nell’ altra imbofeata-, che immediata- 
mente fi trovava accanto all’ imboccatura dèi 
muro nuovo , che ivi ultimamente fii elevato , 
fparare con quella facilità che pretendevano ^’ 
fami archibugiate fopra la fpalliera della”Varoz- 
za , che tralportava la Macllà Sua , ne prendere 
di mira il luogo fopra di cui volevano Iparare j, 
artefochè piofeguendo di galoppo la detta caroz- 
za fcaricarono come poterono contro la fpalliera 
della medefima le due fagrileghe , ed efecrande 
archibugiate, te quali dopo d’aver fatto nella me-i 
defima carezza , e negli abiti de quali era veftì- 
ta la M.S. tutte le ftragi , e ruine , che coflano 
dalli medefimi Atti, ed apparifeono dal corpo del 
delitto , palfarono di poi a fare nell’auguftiflìma i. 
e fagraiilTima perfona di Sua Maefià legraviflìmc, 
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è perlcorofiflìme ferite ^ e dilacerazioni' y, che fe»^ 
cero dalle fpalle , e braccio dritto, fino al goinit«> 
per la parte di fuori , c dalla' parte di dentro- 
del medefimo "braccio , e oltre le dette ferite , e 
dilacerazioni caidarono una confiderabile perdita dì 
carne' con grandi cavità > e differenti colpi , Tei 
delli quali giunfero ad offendere il.^ petto di Sua 
Maeftà , ufcendo da tutti un gran numero di 
groffa monizione - Da quello manifèflamente fi 
comprende da una parte fa ferocia , con la quale 
la detta groffa munizione fu preferita alle palle 
poiché in tal forma veniva ad afficurarfì con mag-^ 
gìor certezza il funeftilfimo effetto di quel barba- 
ro e facrilego infulto f e dall* altra parte , che 
quello fu il t^ndo decifivo miracolo operato dal^ 
la Divina Previdenza in quella infauftilCma not- 
te , per commune beneficio di quelli Regni y, c 
]Domin/> attefo che non fi puoi comprendere , ne 
m ver un modo fi puoi ridurre ad eventualità del 
cafo, che nel piccolo fito di una carozza entraf- 
fero due fcariche di grolfa munizione, fparate con 
armi di quella natura , fenza totalmente, ed alfo- 
lutamcnte dillruggere le perfone, che fi trovavano 
nella medefima carezza, inferendoli da quello con 
evidenza chiara , che la fola mano Onnipotente 
poteva aver forza in un accidente si funefto dì 
difviare le medefimc fàgrileghe archibugiate , di 
maniera tale, che una loia ofièndelfe alla sfuggi-» 
ta la parte ctleriore della detta (palla ., e braccio > 
— e che r altra palTaffe in mezzo fra. il medefimo 
braccio, ed il lato dritto- del corpo, offendendo 1* 
pflremità, fenza aver toccato parte alcuna princi- 
pale del corpo- 

XX. Coda inoltre , che a quello fecondo- mi- 
racolo s’ aggiunfe il terzo , eguale , o ancor» 
maggiore : poiché in quella, sì critica circoftanza 
effendofi Iddio fervito dell* eroico valore , e dei- 
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ià cofìanti^rmà'n*renìtà'*, che sì dìftìntamerite 
fplendopo tra le regie', ed auguftiffime virtù del- 
la Maeftà Sua per prefefvare' per noftm incompa- 
rabile beneficio la di lui presiiofifTima , e benefi- 
iicentifTima Vita , efTcndofi 'fetviro , dico i- Dio 
noflro Signore' di quelle Reali virtù , 'conte "di 
flromenti della' fua Divina Onnipotenza, per lìita- 
nifeflarfi i fuoi prodigi > non folamente Sua Maè- 
ftà nella fua Reai Perfona foffri quelle impenfate, 
e dolorofiffime ftragi fenza proferire una fola' pa- 
rola , che poré/Te chiàmarfi doglianza , ma pon- 
derando fubifo in quel funeftiflimo momento con 
il fuo illuminato , e coftante intendimento i che 
tutti i palTi i che egli farebbe per avvicinarli al 
fuo Reai Palazzo , l’avrebbero maggiOrmènTe al-» 
lontanato' dal 'Chirurgo maggiore del Regno , 
che abita nel fito detto Giunqueira , e che la 
gran perdita del fuo Regio 'Sàngue , che flava 
attualmente grondando , non ’ gfì permetteva la 
dimora che avrebbe fatta nell’ andare al Palaz- 
70 della Madonna dell’ Ajutó nel mandarfi di 
lì alla Giunqueira per chiamare il Chirurgo 5 
maggiore del Regio / e nel venire quello dalla 
Giunqueira al detto Palazzo } la Maeftà Sua 
prete fubito la prodigiofa rifoluzione di -fare ri- 
trocedere la carezza , per 'portarli immediata- 
mente dal luogo ove fi ritrovava alla cala del 
dettò Chirurgo maggiore del Regnò : onde noti 
volendo , che gli li feopriflero le ferite , fen- 
za prima ringraziare il Supremo Signore * per 1* 
incomparabile benefìcio , che gli aveva fatto % 
falvandogli la vira da si grave pericolo-, volle j 
che gli fi amminillTaire il Sagramento della Pe- 
nitenza , al quali’ oggetto poflòfi in ginocchio a 
piedi di un Confelfore , fi 'confefsò , doppo di 
che con il medefimo filenzio- ,*■ ferenità , e co- 
flanza fi Ibtcopofe a fof&ire il travaglio della 
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<CWà 5 e quella riroluiione fu fnuilmente prefa pei 
iftinro della Divina Onnipotenza per felicitarci 
eoa la confervazione della preziolTifima Vita del 
noflro Re , effentlo flato 1’ eroico. fiJenzio' di Sua 
Maeftà nel tempo dell* infulto , e,la Sua illunrti- 
fiata rifoluzione , .con Cui retrocedè dopo quel fe-^ 
roce attentato > i punti , che collituirono quef-p 
terzo miracolo della Onnipotenza Divina ; atte- 
foj che per aver così fatto la fudetta Alaeflà Sua 
evitò gl* altri pericoli , dalli -quali non .fa- 
rebbe potuta fuggire^ continuando a camminare 
per quella ftrada d’ onde era foUto paflare allo? 
quando fi ritirava al Tuo Palazzo , poiché in ef- 
fa ftrada avrebbe precifamenre imbattuto nelle ab 
tro imbofeate degl’ altri malvaggi compagni dtl 
delitto , rei di, quello nefando ed orribile mlulro» 
flante che nella medefima firada ftaveno egliuó 
appoflatamente armati perafpettare il detto Signore, 
nel cafo ( conforme fucceffe ) che fi .foffe fa|t. 
vaco idalla arudeltà delle prime due di dette im- 
bofeate. , 

XXX. Colla inoltre» che lì fopradedetti rei 
aflòciati per l’ efecuzione di quel deteftabile ed 
enormiffimo delitto fi ritrovavano già « crudeb 
mente , e sì ^barainente induriti » ed abbando- 
nati dalli ajuti della Divina Grazia, che dopo a! 
eflerfi .ritirati per differenti llrade , conforme co^ 
fta da quelli Atti , fi riunirono, fu biro un’ al- 
tra volta anche nella medefima notte doppo effer- 
fi tutti ritirati nella firada» che paffa, per 1’ eflre.» 
jnità fettentrionale del giardino dei reo Giufeppc 
Mafchai-egna ; ed ivi invece di dar legni d’ efl'ere 
j dì loro cuori ripieni di dolore per l’enormilfimo, 
e perniciofiffìmo male » che poco prima avevano 
fatto , tutto al contrario gli uni con gli altri fi 
vantarono , e glpriarono del medefimo, ecceffo , 
cd il reo Giofeppc Mafeharegnas già Duca, di A» 
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veyro tat(é la carabina, o pìftone che non gli a- 
Vera prefo' fuoco contro fuddetto cocchiere Cu- 
ftodio da Cofta fopra certe pietre , dicendo con: 
ira , èd arrabbiato rontro la medefima earabina ^ 
grinfernaii parole : „Ti portino li diavoli , che „ quan- 
do io ti voglio non mi fervi : „ dubitando poi 
il reo Francefro de Affis già Marchefe de Tavo- 
ra fc Sua Maeftà foffe veramente perito per quel- 
le facrileghe archibugiate, che gli erano (late Ipà- 
rate contro , il medefimo reo Giofeppe Mafcha- 
regnas , rifpofe pronunciando le altre infernali pa- 
role : „ Non imporra , che „ fe non e morto , 
morirà, replicando a quefte parole altri deMetti com- 
pagni > ed àggrelfori la beftemmia , e minac- 
cia : „ il punto è, che il Reefca &c. „ : dop- 
po dì che r altro reo Giofeppe Maria de Tavo- 
la con molto affanno domandò del compagno Gio- 
van Michaelc; poiché ivi -per anco non era giun- 
to. Nella mattina proflima feqùehte al fopradetrp 
efecrando infulto* tornarono di* bel nuovo a con- 
congregarli in cafa del fopradetto reo Giofeppe Maf- 
charegnas, formando ivi uri^afTémbléaV o concilia- 
bolo di parenti > e continuarono in effa , per ef- 
fetto della infleflibile crudeltà e barbara difpera- 
zione, e deplorabile abbandono degl* ajuti di Dio» 
accufando alcuni gli affaflìni Antonio Alvares , e 
Giofeppe* Policarpo , perchè ^ non aveflero prefo la 
mira in maniera , che avelTero eglino pienamente 
tonfeguito il loro perniciofiffimo intento ; e vaiy- 
tandofi gP altri > che avrebbero confeguito il nié- 
deGmo efecrando intento > fe il Rè foffe paffato 
per quelle imbòfeate , ove elG G trovavano ap- 
poftati per afpettarlo^ ed in fvelare gl* altri la di 
\ loro ferocia, riflettendo , che’ Sua ' Maeftà , nonne 
; farebbe ufeito vivo, fe aveffé profeguito a cam- 
minare per quella ftraduj dovè ordinariamente fo- 
lèva paffare ritirandoG a Palazzo^ avendo ali* in^ 
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contro retroceduto , ed eflfendo andato per la fa* 
lita, detta Ajuda al fìto della Giunqueira. 

* XXII. Colla inoltre , che ancorché folTèro 
mancate(, come in fimiglianti cali foeliono man- 
care tutte le efuberanti , e concludenti prove fo- 
pra riferite, che in quelli Atti, per un’ altro evi- 
dente miracolo, verificano la turpe efillenza di que^ 
fta orrenda -congiura, e le colpe di ciatcuno delli 
rei confederati per- 1* efecuzione della medefima, 
baftarebbero le prefunzioni del Dritto, che con- 
dan^'ano,,!! moliri, e capi della n.edefima congiu- 
ra, ad eflfetto di eflere in vigore- di quelle cafti- 
gati con tutte le pene del Dritto,.- e con le al tre, 
che S. M. Il degnalTe permettere; ftanteche efìfen- 
do ciafcuna delle medefime prefunzioni del Dritto 
riputata. per omnimoda verità, e per pieniflima,e 
liquidifllma prova, che difobliga da qualunque al- 
tra prova, e che grava quello, che l’ha controdi 
•|e, con l’obligo di addurre altre prove contrarie, 
c che fiano sìeificaci, e forti checoncludino; Non 
è una fola, ma molte fono le preiunzioni del Drit- 
to, che anno contro di fe li medefimicapidi que- 
lla congiura, principalmente il reo Giufeppe Ma- 
fcharegnas già Duca, di Aveyro, eli pervertiti Re- 
ligiofi della Sagra Compagnia di Gesù.. 

■ XXIII. Colla inoltre in conférma del riferito, 
xhe prefumendo il Dritto^ che quello, il quale è 
flato cattivo una volta , larà ,fenq>re. tale , e con- 
feguentemente capace di commettere del l’altre mal- 
vagità dello ftelTo genere di quelle per lo. palTato 
da eflò cotnmeflè; non una fola*, ma molte furo- 
no le iniquità, ebe quelli due moliri machinarono 
contro r augufta Perfona* e contro il felicilTimo 
governo della Maeltó del Re nollro Signore, atte- 
iìa una ferie di fatti, continuati fin da i principi 
del felkiflimo governo di Sua Maeftà.. . - 

’ XXIV» Colla inoltre pel quel tanto, che apu 
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partiene aUì detti ReKgiofì Gefùki, che cott(ìde>* 
rande. quéfHj-che la l'uperiontà- de*^ lum-iì"e l’ ki- 
éotnparabile difeernìniento dèlia M.'S» gU veni vai 
a togliere tutte le fperanze, che ’aveflero- potuto 
concepire di confervarfi in quella Corte -il difpo- 
tifmo, che'ft eranO' arrogato ne' inegozj dellaine-; 
dcfiina: Confiderando altresì, che fehza quello lo- 
ro alfoluto difpotifino- non averebbero potuto ir» 
conto alcuno coprire, e palliare fe ufurpazkrni da 
effi fatte nell*' Affrica, nell*' Amerìcai nell* Afta 
Ponoghelè, e molto meno palliare la 'dichiarata 
guerra, che avevano fofckata con una forraaleri- 
bellioné nelli- Stati del Urafile pofti à Tramonta- 
na, e a Levante; machinarono p»ciò lè più ca- 
funniofe, e deteftabili fuggeflioni , e ragglricontro 
T- alta riputazione di S. M. F., e contro la qui^ 
te plvblica di quelli Regni, 'pretendendo con ciò» 
alienare- ffal 'medelìmo Signore sr ì nazionali , che 
i- foraftieti, avendo inoltre ’reitérate volte proop- 
tato di drfféminare dilFe/entì efecrandi- progetti a. 
’folo fine di eccitare fedìzioni ‘ dentro la medefima 
Corte, e; Regnò, è fufeitare contro il medefimo. 
Regnò; e vàffalli il flagell'o della Guerra : conclu- 
dendoli da tutto -il riferito >• che ‘li fopradetti 
ligiofi avendo' commefle tutte • quefteiniqukà cor^ 
tro la Perfona del Re noftro Sovrano, e contro 
il di Bui ■ • Regno-, e Governo , fi ■ trovano perciò, 
ne*' }Uoprj' termini della Uòpra^tta regola, e pre- 
funzione del Dritto; dovendoli defumere dalla me- 
defima, allor quando tutt*’ altro mancaflè; efière 
eglino Ha ti quelli-, che fucceffivamen te hanno ma- 
'chinato P itf fnltò' del' quale ;fi’ tratta , • ogni • qual- 
volta concludentemente non facciano collare che 
altri fiano' flati i rei del me^fimó. • • 

' XXWGoftai inoltre per maggior conférina .dì 
tutto il riferito , che non prefumendo il Dritto, 
che utt gran delitto, li* commetta tenaa un grand- 


interelTe, e prefufnendD perciò, che Quello il qua; 
le ha intereflèntl Hiédefimo delitto fi a 'flato quel- 
lo , che abbia commeflò il delitto ,* fino a tanto 
che evidentemente non fi giuftifichi V che altri fia 
flato' l’autore del medéfimo : ora avendo li fo- 
praddèttì Religìofi tutti’ quei -grandi intereffi, che 
fono flati efpofli è che fono flati manifeftati coni 
lì pfoprj loro fatti in queflà congiura , ’con la 
fuppofìzione , che ceffando 'la'-’preziofiflima vita 
del noftro Sovrano , ceflarebbefi contemporanea- 
mente il dì lui feliciflimo governo ; quefta fola 
prefunzìone del Dritto baflerebbe altresì , per effe- 
re reputata a una liquìdiffima prova , fecondo la 
difpofizione del Dritto; e che quefli Religiofi fia^ 
no flati i rei di queflo efecrando delitto ; princi- 
palmente allor quando fi confid.erì , che la di lo- 
-ro ambizione folamente dì acquiftare li dómin) di 
queflo/Regno potrebbe avere qualche proporzione, 
e parità con l’infulto infauftamertte commeffo nel- 
la riferita notte de’ Settembre dell’anno proffi- 
mo precedente. ' ■ 

' XXVI. Corta inoltre in' maggior conferma del- 
'le prove , che efiftono'ìn quefli Atti contro lì 
'fuddettì Religiofi' , e da quelle, che altresì contro 
'dì loro rìfultano dalle prefunzionì del Dritto dì 
‘fopra ponderate , che tutte le riferite prove ven- 
gono a renderfi dì una 'forza invincibile , allor 
quando fi confideri’, che nel tempo fleffo , che il 
• Re noflro Signore fconcertò , e diflrulfe quelle 
machine ordite dalli- fudetti Religiofi , licenzian- 
do i Conlèffori Regj Gefuiti , e proibendo a tutti 
-gli altri Religiofi della medefima Compagnia l’in- 
greflb nel Palazzo j fu offervato per una parte , 
’che allor qumdo a vifla di tanti difinganni fi fa- 
'tebbero dovuti umiliare, quefli fecero tutto il con- 
trario j attefochè 'pubblicamente , e feopertamente 
' àndettero crefeendo nella arroganza , e fuperbia > 
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Tanrandofi pubblicamente, che quantb più il Pa> 
lazzo gli allontanava , maggiormente la> Nobiltà 
gli (I univa , minacciando con ugual pubblicità 
calighi di Dio contro il medefìmo Palazzo-, e 
fuggercndo tanto eglino da jper fe ftefll , che per 
mezzo de‘!oro feguaci , veno il fine del Mefè di 
Agofto proflìmo pafTato , che la preziofilfima Vita 
di S. M. farebbe fiata breve i partecipando ciò con 
lettere in replicate, porte a differenti Paefi di Eu- 
ropa; eflendofi, per , fin fpiegati , che il Mefe di 
Settembre prolTìmo pafiàto farebbe rtato il termi- 
ne della medefima augurtiffima , e preziofifiima 
Vita ; avendo Gabrielle Malagrida in tuonodi Pro- 
fezia communicato in fcriptis a'divcrfe Perfone di 
querta Corte li fudetti funertiflìmi prognoftici . R 
dall’altra parte , che puoi eh amarli contraditto- 
ria , e repentina , fu confiderato , ed ofTervato ; 
che efiendo rtati carcerati i Rei di querta orribile 
congiura nell’alba del giorno ij. Dicembre proifi- 
mo precedente , nella porta immediatamente fe- 
guente del giorno 19. del riferito Mefe di Decem- 
bre I, Scrivendo a Roma il 1 Provinciale Giovanni 
Eriques , ed altri fuoi Religiofi li quali per lo 
pafiato foltanto fcrivevano le fudette arroganze •, 
luperbic,e profezie di gartighi, e moriiinella Cadetta po- 
rta del giorno 19. Decembre fudetto fi Cervirono 
di termini più fommefli, e più umili, nell’avvila- 
re , che erano flati carcerati i Marchefi di Tavo- 
• ra, Qiiello d’AIorna, il Copte de Atouguia, Ema- 
nuele de Tavora , il Duca di Aveyro , ed altri 
-per l’infulto feguito nella notte ddli 5. Settembre 
profiimo pafiato , che eglino fi. ritrovavano con 
guardie militar) nelli Conventi della loro Relig'O- 
ne, che, perciò i PP. di Roma U raccomandafiero 
a Dio, poiché ne avevano molto dibifogno> rtan- 
te fhe non potevano contraftare ciò che temeva- 
no , che tutta ùl Contmunità ne rimaneva molto 
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afflitta , ricorrendo agli elèrciej del Padre Mala- 
grida, che il Mondo lì faceva complici del rife- 
rito infulto delli 5. Settembre , c li condannava 
a carcerazioni , efilj , é totale efpulfìone dalla 
Corte ; c dai Regno , che fi ritrovavano nelle 
maggiori anguftie , e nell’ultima calamità , pieni 
di difgufti, e timori fenza verun follievo , ne Spe- 
ranza di confeguirlo &c. Perlochè non altro rifui- 
ta dalla combinazione di quelli due termini Con- 
tradittorj nello fcrivere, si nella foftanza,'che nel 
modo prima del riferito infulto , e dopo del ^me- 
defimo , che una chiara , ed « evidente dimoftra- 
zìone per concludere : Che prima del medefimo 
infulto- fi fidavano nella Congiura ^ che aborti 
queirorrendo attentato , e nella fperanza che quel- 
la produceflfe il fuo pernicionflìmo effetto , par- 
lando , c fcrivendo con tanta fuperbia temporale, 
t con tanta arroganza fphituale , e in tuono di 
funefie , e fagrileghe profezie ; e che dopo fegui- 
te le cercerazioni del giorno r^. Decembre prof-!* 
fimo palfato vedendofi fcoperti, e quelli, che eoa 
elfi fi erano congiurati , perduti , ed in termini di 
elfere caftìgati , cadde necelTariamente tntta quél- 
fa chimerica machina di fuperbia , ed arroganza 
nella necefiaria confufione che porta feco 1’ efser 
convìnto della colpa-, e la mancanza delli mezzi 
per ricoprirla, e per foftenere la finzione con la 
quale è fiata commefsa. * ’ 

XXVII. Cofia inoltre, per quello riguarda 'all’ 
altro mofiro, o capo della medefima congiura D. 
Giufeppe Mafeharegnas già Duca di Aveyro, il 
quale fi trovarebbe altresì foppofio alla medefima 
difpofizione per > elfere condannato, attefa la piena 
prova, che vengono a formare le fopraddette pre* 
funzioni del Dritto, ancorché non vì folfe null’aU 
tro di fnù ; poiché in quanto alla prima delle det- 
te prefuncic^, che rUguarda la malvagità, e co« 
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jftumi del medefimo reo, è notorio, che prima del- 
la morte della chiara memoria del Re D, Giovan- 
ni V., nel temiw fteflb, in cui- pafjò a miglior 
vira quel’Augnftiflìmo Monarca, e fubito dopo che. 
quello, fu. morto, e d’ allora fino adelTo, il me- 
defimo.reo ordì innumerabili raggiri, e gabale,con 
le quali riempi la Corte del Re noftro Signore, ad 
unico (^gerto di forprendere , e impedire, le rifolu- 
zioni di S. M., sì nelli tribunali, che nel gabinet- 
to, valendofi di miniftri, e perfone della Fazione 
di Fra Gafparo dell’Incarnazione fuo zio, e di, al- 
tri della fazione propria dello fteflb reo, ,di ma- 
niera tale che la verità non potefle mai giungere 
alla Reai prefenza del detto Sovrano, ne prenderli 
rilbluzione, che non foflè orettizia, furrettizia, ,e 
fondata . fopra informazioni falfe , e infufliftenti «' 
e in ordine alla feconda delle . dette prefunzioni,, 
che confiftc n^lle caufe grandi, e ne’ grandi inte- 
reflì, per commettere quefto sì. efecrando , delitto, 
già fi è moftrato, eflere quelle manifefte in que- 
fti Atti, e dì infallibile certezza: per quello che 
riguarda la conferma che fi deduce, per doverfi cre- 
dere come cofa certa , attefe le proprie azzioni , ed ' 
i propri fatti di quefto reo, ed eflèreegli ftato quel- 
lo, che comife l’efecrando infultodel quale fi trat- 
ta, balla foltanto riflettere, aver egli si prima, che 
dopo feguito l’infulto fudetto, pratticato lo fteflb, 
che praticarono li fudetti Religiofi Gefuiti: éflen- 
do incontraftabile da una. parte, che prima delfo- 
pradetto infulto la di lui fuperbia, eia di lui aro- 
ganza era tale, e tanta, che fi rendeva generai 
niente fcandolofa conforme è notorio; ed eflendo 
egualmente certo, che dopo feguito il medefirao 
efecrando infulto, non avendo prodotto l’orribilif- 
fimo eflètto, per il quale ora ftatodeftinato,e che 
la Maeftà del Re fi andava riftabilendo in falute 
tutta quell a. fuperbia, e tutta quella arrt^anza pre- 
. “ cì- 
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xrpltò nella jjìù fconccrfata' éortfuuoAe, àttefa la 
<joaIe non avendo il reo la coftanza dì più com- 
parire in corte, 'conftilbvetimorofo fugpì dalla me- 
^efìma e fi rifugiò nella villa detta de Azeitao ove 
fu prefo prigione y avendo -preventivamente procu- 
rato di fai vari! con la fuga, e dopo, -con una ofti- 
«ata refiftenza. o . ’ 

* / XXVIII. Colla* inoltfei, che il medefirtio Milita 
TÌfguardo a D: Eleonora de Tavora già Marche- 
sa di iquefto Titolo j e terzo capo di quella infame 
congiura. E’ notorio, da una parte il di lei fpirito 
dì Superbia luciferina, dì ambizione infaziabile, e 
di orgoglio il più temerario, ed intrepido, dìquel- 
lo che fino ad óra ili fia mai veduto in veruna 
-perfona del fuo fefio, motivi tutti, che muovono 

• a- fargli/ attribuire di magiori infulti, efpecìàlmen- 
•te quello, del quale fi tratta: E’ parimente noto^ 
•rio, che fedotta da quelle cieche, ed «rdentiffime 
palfioni ebbe 1 ’ ardire di . prelèntarfi alfieme con fuo 
.maritoiafla Maeftà del Re noftro Sovrano con la 
pretenfione, che lo creafle Duca, non calante che 
per tutti i di loro infignificanti fervizj prefiati al- 
la Corte folTero flati di già rimunerati fin dall’an- 
no 1745)» j allor quando andette nelle Indie, tan- 
to maggiormente,. che non vi era efempio nelle 
cancellarle di quello Regno , che alcuno folTe fla- 
to rimunerato col» titolo di Duca per fervizj anco- 
ra più rilevanti, còme quelli delli molti, e gran- 
di Eroi, che hahno illiifìrata 1 ’ Iftoria Portughefe 
con le di loro Segnalate azioni. E* parimente no- 
torio, che ambedue li fopradetti rei fenza roflbre, 
ne vergogna importunavano incelTantemente il Se- 
gretario di Stato degli affari del Regno, per otte- 
nere quel Diploma, o Grazia, la quale non ef- 
fendo regolare, la domandavano, e ne facevano 
iftanza con termini altieri, ed inceflanti , come di 
una cofa dovutagli per giuflizia. E’ egualmente 
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certo, che H medefimo Segretario di Stato,, per 
moderare quelle ardenti iftanze, e le fuccelFive re* 
crrminazioni , che dalle meddìme rifulravano fu 
coftretto a far comprendere ai medefìmi rei . oivil- 
mente però, e decorofamente , che la di lóro pre- 
tenfione non aveva efempio che^potelTe aiuorùar- 
la. E finalmente, che quefto neceflàrio difinganna 
fu quello, che involontariamente coftitii't la paf- 
rione e rintereffe, mediante il q) tale la fopradetta 
.Marchefa D. Eleonora fi riconciliò con il- Dnca^dL 
Aveyro, e ri dichiarò per uno de capi della\ bar- 
bara congiura dal medefimo ordirà , ad unico ogr 
getto dì potere ottenere col favore del medefimo 
£>uca, dopo fegnita la ruina dellk Maeftà Sna>^e* 
della Monarchia quel Titolo di Duca, a che al- 
tresì la moveva 1* ardentilfima invidia di ugu^ 
glìarfi al detto fuo cognatot nel naedefirao titolo. 
Finalmente è altresì notorio,, che tntta quella fn- 
perbìa, ambizione, ed orgoglio pratticati fino all*" 
epoca funeftiflfima dell’ eìecrando infulto delli j'. 
Settembre dell’ anno p’^oflìmo precedente, dopo fe- 
guito- il medefimo infulto precipitorono dUànima- 
ti in una confufione,, ed avvilimento manifefto. 

' XXIX. Lo che tutto elfendo fiato maturamen- 
te oflèrvato, e eonfiderato, col di più che rifulra 
dagl’ Atti, atteCa la rifoluzione, che fi compia- 
cque prendere la M. S. nella confulta di quefia 
Afièmblea, ampliando la giurUHizìone, e potefià 
della medefima, ad effetto che pofià fienderfi alle 
meritate pene da quefii infami, e làcri leghi rei me- 
ritate, ed a ciò poffano quelle avere la polfibile: 
proporzione con li di loro efecrandi, efcandalofifi- 
fimi delitti, perciò li condannarono, comefiegua. 

Il Reo Giufeppe Mafcharegnas, il quale già è 
fiato dcnaturalizzato, privato degli- onori,. C' privi- 
lègi Porcoghelè, e di Vaflàllo, e di lervrtore* 
o^to dali’òrditte di S. Giacomo, di cui era fiato 
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Commendatore , e rilaflato à quefta unione , ed at 
femblea, e pulizia Tecolare, che dalla m^efìma 
fi ammmiftra, come uno delli tre capi, o moftri 
principali di quell’ infame Congiura, e deH’abomi- 
nevole infulto dalla medefima prodotto , aflìcurato 
con- corde,' e con banditore innanzi fia condotto 
alla Piazza detta de Caes del luogo diBelem,ove 
in un atto palco elevato di forte, che il di lutea- 
ftigo pofia efier veduto da tutto il Popolo tanto 
fcandalizzato dal di lui orrendo Delitto,, dopo d*^ 
efifere arrotato vivo con la rottura delle otto oflà 
delle gambe, e delle braccia, fia eTpollofoprauna 
ruota per fodisfazione de’^Vaflàlli prelènti, e futu-r 
ri di quello Regno, e che dopo fetta quella efe- 
cuzione fia abbrugiato vivo fi medefimo Reo af- 
fleme con il detto Palco, in cui verrà giulliziato- 
fino al fegno, che venga tutto- ridotto in ceneri* 
e polvere, che poi verranno gettate nel mare ad 
effetto che ncn vi fia 'più notizia nè di lui, nè 
della fua memoria. E ficcomecome Reo degli abo- 
minevoli Delitti di ribellione, fedizione, alto tra- 
dimento, e paricidio dal Tribunale degli Ordini è 
flato di già condannato alla confifeazione, e per- 
dita di tutti i- fuoi beni da applicarti al FKco, e 
Camera Reale, confórme fi è praticato ne*cafi,in 
cui fi è commefib delitto di Lefe Maellà di primo 
Capo, contuttociò confiderandofi eiTere quelto ca- 
fo sì inopinato, si infolìto,. e sì llravagantemente- 
orribile, e inefeogitato dalle Leggi^che .nettaropo- 
co vi hanno proveduto, nè nelle medéfime fi puoi 
ritrovare calligo, che abbia proporzione con la fua 
fmifurata enormità, onde con quello motivo fu 
fupplicata la M. S. dalla Confulta di quella alTem-^ 
bica, con il di cui parere S. M. fi degnò d*" uni- 
formarli , a concedergli P ampia Giurìfdizione di 
ftabilire tutte quellc|pene, che veniffero giudicate 
convenienti con la pluralicà de voti, oltre le di 



già determinate, e ftabllite dalle leggi, è dilpòH- 
rioni del Dritto. E confiderandofi , che la più con- 
forme al Dritto, è quella di ofcurare, e togliere 
in ogni modo dalla memoria degli uomini il no- 
me , e la rimembranza di sì enormi delinquenti 
perciò condannano ancora il medefinro^ reo, non 
telo alle pene del jus comune, che fiano rotte la- 
cerate, e totalmente fìbbolitc tutte le di lui Ar- 
mi > Stemmi in qualfivoglia luogo polTano ritro- 
varli, che le cafe, ed officj materiali di -fua abi- 
tazione lìano demoliti, e di forte che non vi 'ri- 
manga fegno de’ medefimi, dovendo efler ridotti 
a campagna aperta, e poi feminàtovi il iàle, ma 
che altresì tutte le cafe formali, o lìdeicommillì 
o magiorafchì dal medefimo amminiftrati ; in quel- 
la porzione, in cui potranno elfer flati coflituiti 
con li beni' della Corona > o che fiano provenuti 
dalla medefima per qualunque modo, -maniera, o 
titolo che fia, come per efempio lono flati i be- 
ni dichiarati nelle Dominazioni della cafaAveyro 
ed altri limili vengano quelli confifcati , e s’ in- 
tendano immediatamente perduti con I* effettiva 
reverfione, ed incorporazione alla medefima Coro- 
na donde fono prevenuti, non oflante 1’ ordina- 
zione deflibro 5. tit. 6 . JT. 15», equalfivoglia altre 
difpofizioni del Dritto, e claufole dell’inflltuzioni , e 
donazioni per quanto efuberanti ed irritanti che 
fiano: dopo di che fu efibita a S* M. quella de- 
cifione alfieme con la fupplica di fare caflare , to- 
gliere, ed abolire dalla Torre detta do Tombo , 
e da tutte 1’ altre parti ove potranno efiflere li 
fopradetti Titoli, ad effetto che come caffati, éd 
annullati non poffano mai eftraerfi copie dcllime- 
defimi, nè quelle vengano ammeffe, nè in giudi- 
zio, nè fuori, e quelle che fi troveranno in ma- 
ni particolari già eftratte per lo innanzi, nonave- 
rannù fede, o credito alcuno per poterli allega- 
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re, produrre, o attendere in qualfi voglia Tribu- 
nale; ma che di piu fubito che quelle tali copie 
appariranno fiano fequeftrate, e vengano fucceffi- 
vamente trafinefle al Procuratore della Corona per 
eCfere lacerate, e ridotte in pezzi; come nulle, ad 
effetto che, come tali non polTano in verun cafo 
produrre effetto , -O -d’ effere d’impedimento. Il me- 
defimo comandano che fi offervi' per quello rT- 
fguarda i Fondi di qualfivolia natura, che fiano 
colla provvidenza ftabilita della vendita dolli mo- 
defimi in benefizio delli diritti Dominj, in vigo-^ 
re dell’ ordinazione del libro 5. titolo i. §. i.Per 
quello poi riguarda gl’ altri fideicommifiì, o ma- 
giorafchi iftituiti con beni patrimoniali degli Ifti- 
tuenti , che 1’ anno fondati , dichiarano,,, che deb- 
ba offervarfi in bwieficio de’ futuri chiamati quel 
tanto, che fi trova determinato dall’ ordinazione 
del lib. 5. tit. 6. jT. 15. ’ • - . 

. Alle medefime pene condannano il reo Fran- 
cefco. de Aflìs, de Tayora altresì capo della ,me- 
defima congiura perfuafo dalla rea Tua moglie , 
e parimenti denaturalizzato, privato,:degI’ ono^ 
ri, e , rilaiciato dal Tribunale degl’ .Ordini, a 
quella Afferablea, e gìuftizia fecolare, che nel- 
la medefima fi amminiftra. E confiderandofi con 
la ferietà, e circofpezione indiCpenfabile in que- 
llo cafo, che non folo il detto reo, e, la rea 
fi>a moglie fi erano fatti capi perfonali di que- 
lla nefanda congiura, tradimento, e. paricidio , 
may.che-^ altresì avevano refi communi a ^tutta 
la lord Famiglia quelli enormiffuni; delitti, van-, 
tandofi con fatua , e petulante vanità , . che I’ut* 
nione.dellla medefima , Fanpglia farebbe fiata da 
feMbla ballante a. mantenerfi in .quelle, orri- 
bililfime atrocità ,v perciò comàndana,, che .ve- 
runa perfona di qualfivoglia fiato , grado ? o 
condizione che fia, doppQ, da publicazione ~ defila*» 
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prefènte, niàì pofià valerli j ò fervlrri del cognó-j- 
ine di Tavora fótte pena 'della perdita dì tutti i 
beni da applicarli al Fifeo, è Camera Reale, è 
della denaturalizaziclie da quelli Regni, e I)oml- 
ti) di Portogallo, è perdita di tutti i privilegi , che 
poteflèro appartenérgli come naturali delli medefi- 
mi Regni. 

Li due feroci nfoftri Antonio -Alvares Fèreira * 
•Giuleppe Policarpo de Azevedo, che fpararono le 
làgrileghe archibugiate dalle quali rimafe ofiefa la 
Sovrana Maeftà del Re, li condannano j che bene 
alTìcurati con corde , ■ e con il Banditore innanzi 
fiano condotti alla medeìima piazza-, e che nella 
medefìma elevati in d'uè alti polii gli fi dìa fuo- 
co, che vìvi li confumì lino a che idi loro corpi 
liano ridotti in cenere) e polvere, che poi farà 
gettata nel mare nel modo fopra efpreflo; è que- 
llo oltre dell* altre pene della confifeaziohe di tut- 
ti i loto' beni da appii'oarfì al Fifeo , e Camera Rea- . 
le, demolizioni, e fplanamenro delle cafe in cui 
abbitavano, eflendojproprié, nel qual cafo faranno 11'-* 
milmchte femìnate di fale. E’ liccome il reo Giu-^ 
feppe Policarpo è fuggito, perciò lo bandifeono, 
e comahdano allì Tribunali di S. M. che ne prò» 
curino la' cattura in qualfivoglia luogo del bion- 
do pofla ritrovarli,. e che ciafeuno' poffa ammaz-' 
zarlo, non elTendo fuo inimico: E dandqfi il ca-^ 
fo, che quello venga prefen tato carcerato ne i Do- 
mini di quello Regno al Senatore del Palazzo , 
Kètrò Gonfàlves Cordeiro Pereira Giudice dell’in— 
conhdenza , qudlo farà fubito ’ rimunerare la • per-* 
fona , o pófone che lo prefentaraiino con il pre-* 
mio di dieci milla cruciati , oppure di ventimila , 
allor quando lìa prefo in Paele llrahieroi' oltre il 
rimboriò delle fpefe fatte nel viaggio. . 

Li rei Luigi ■ ^rnardo de Tavora, D. Girolamc» 
de Ataidé, Giùféppe Maria.de Tavora, Biagio Gio- • 
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iepf>é Romeìro,; Gióvàrthi Micnele , ed Éttianue»- 

ìe Alvares -Ir còndàrfnano. che bene àfTicurati con 
corde, ’e con' il Banditóre iiinànei Gano condotti 
al palco, che fi troverà cretto per quefteelècufeiò- 
ni, nel quale dopo ché faranno fiati firangolati,e 
fuccefiivamènte gH faranno fiate rotte 1’ offa del- 
le braccia, e delle gambe , faranno altrési arro- 
tati, e 1 di loro eòrpi dal fuoco ridotti in polve»- 
re, verrà qiiefià 'gettata nel mare nella fopradetta 
forma. Li condannano altresì alla Confifcazìone’^ 
e perdita di tutri i loro beni da applicarli al Fi- 
.fto,, e Camera Realè i come altresì di quelli > 
che faranno fot fcpófii ài Vincoli coftituìtì con - be^ 
ni della Corona, nella forma fopra dichiarata , 
come ancora dei fondi, oltre dell’ infàmia, nel-^ 
là quale repùtànò per ihcorfi ì diioro figli, é ni- 
fK>ti, e che gli fiàrio demolite, fpianate, e femi- 
nate con falc le cafe delle di loro abitazioni effen* 
do proprie, e che vengono diftrutteje lacerate tut- 
ìe armi, e fiemmi di quelli, che le avevano te- 
lante fino ad’ ora. 

La rea D. EleoHOrd de Tavora. moglie del reo 
Francefco de Affis de Tavora, attefe alcune giu-* 
He confiderazioni ( elìmendola dalle maggiori pe- 
tie, che meritava per i fuoi delitti ) la condati* 
nano blamente: che legata con corde, e con il 
Banditore innanzi fìa trafportara al medefìmo pal- 
co, e che nel medefimo niuoja di morte natura- 
le , venendt^li ^ feparata la teda dal budo , il 
quale doppo dal fuoco farà ridotta in cenere , e 
gettato altresì nel mare nel modo di fopra efpref- 
fa. condannano altresì la rea alla Condfcazione 
dì tutti i, fuoi beni da applicarli al Filco, e Ca- 
nnerà Reale, comprendendod in queda Condfca- 
zione i beni fottopodi à i vincoli, che faranno 
dati codituiti con li beni della- Corona, come 
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altresì i fondi; oltre tutte 1 ’ altre, pene, che Cop^ 
ftate ftabilite per 1 ’ eftinaione della, memoria deìK 
rei Giufeppe Mafcharegnas, c, Francelco.de Aflìsde 
Tavora» ; • - , i * . 

• ' • •• '' • 

Dal Palazzo, della Madonna detta da A juda nell* 
Affemblea de’i 2 . Gennaro 1759. , 

Colle fottofcrizioni de tre Segretari diStato^ché 
anno prefieduto,, • 

Cordiero :: Pacbeco Bcccalhaò 
Lima Souto :: Oliveira Machado% 


I 


, Colla fottofcrizìone del Procuratore 
della Corona. * ’ : . 
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t LETTERA CIRCOLARE È 


^ DI S. M. FEDELISSIMA 
^ aS.A. R. l’ Arcivescovo di Braga 
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Bri mate, 

Con cui gli trafmette Copie 




^ Deir Ordine Regio al Cancelliere del Tribunale ^ 
^ delle Suppliche per il fequeflro dì tutti i Beni y ^ 
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* M ^ r j - 1 \ ^ , _ 

ec.^ fpettanti ai Padri Gefuitì del Regno 

È ^ • «I ^ t* • 


^ Dtf/ Sommario degli Errori empj , « fedi'zjofi in- ^ 
^ fegnatì da' medefimi Gefuiti ai Rei giujìizàati y ^ 
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e cAf tentarmo di fpargere anche tra i Popoli 
di quefli Regni. 

Della Rappre/entanza fatta dal Giudice del Po- y 
poloy e della Cafa de' xxiv. in feguito del ^ 
Decreto emanato fin /otto liq. Dicembre ^ 
Ed altro concernente il mede fimo Procejfoy ^ 



L UGANO, MDCCLIX. 

Nella Stamperia Privilegiata della SUPREMA 
SUPERIORITÀ’ ELVETICA neUe ' 
Prefetture Italiane. 
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-AL MOLTO REVERENDO IN CRISTO PA- 
DRE L* ARCIVESCOVO PRIMATE 
DI BRAGA NOSTRO AMATIS- 
SIMO FRATELLO. 


M olto Reverendo in Crijlo Padre Arcivefco- 
•vo Primate di Braga noflro amatiffimo 
Fratello ; Noi il Re vi [aiutiamo , dejìderofi 
del vojlro avanzamento. Colle due copie^ inferte^ 
le quali ejfendo fottofcritte da Sebajììana Giufcp- 
pe de Carvalho , e Niello noflro Conjìgliere , e 
Segretario di Stato degli affari del Regno , do- 
vranno avere la fleffa fede , e credito , cbe avreb- 
bero gli Originali , dalli quali fono fiate efirat- 
te , refierete informato della fentenza , che fin 
fiotto li 12. del corrente meje di Gennaro'^ fu 
pronunziala nel Tribunale del ITnconfidenza contro 
li Rei del barbaro , e facrilego ecceffo intentato 
eontra la nofira Reai Perfona nella notte fuccef- 
Jiva de' 3. Settembre dell'anno prò fimo paffato , 
come altresì verrete ragguagliato degli ordini in^ 
ferini , che facefftmo efeguire per mezzo del Dot- 
tore Francefco Giufeppe da Serra Craesbeck de 
Carvalho Cancelliere , al quale trovafi incari- 
cato il Governo della Relazione^ 0 fia T ribuna- 
le della Cafa di Porto , e ciò ad unico oggetto 
di raffrenare in parte li Religiofi della Compa- 
gnia di Gesù , il di cui rilafciato Governo , non 
folamente fi fece Correo , ma Capo principale de- 
gli atrociffimi delitti di le/a Maefià di primo 

A 2' Capo 
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Capo , alto tradimento , e Parricidio , condan-^ 
nati colla fopradetta Sentenza , eff'endofi abufati 
li detti Relipofi de’ Minijierj Sacri per corrom- 
pere le cofcienze di quelli delinquenti , che fu- 
rono giujiizàati per lijuddetti attrocijftmi delitti ^ 
€ fervendo^ per que/io abbominevol fine degli f- 
Jecrandi mezzi , che per ottenerlo , aveano reite- 
rate volte praticati in altri cajì fimili , con- 
forme fono flati quelli di dijfeminare , e perfua- 
dere col mezzo de’ riferiti abufi de’ Sacri Mini- 
flerif il medefimo peflilenzial veleno de’ Nlacchia- 
vellici inganni f e delle antievangeliche Dottrine^ 
le quali come ereticali , empie , fediz 'wfe y e di- 
flruttivc della Carità Crifliana , della Società 
civile , e della quiete pubblica delli Regni , e 
Stati , erano flate condannate , anatematizzate y 
e profcritte dalla Chicfa dà Dio , principalmen- 
te dalli Sommi Pontefici Aleflandro »VII. , ed 
Innocenzo XI. , fuggerendo li medefimi Religiofiy 
e facendo praticare , tra molti altri delli Jopr ad- 
detti errori , come tali riprovati dalla S. Sede 
Apoflolica , fpecialmente quelli , che fi trovante 
individuati nel foglio j che altresì riceverete in- 
ferito . E ficcarne fi è manìfeflato / non folamen- 
te attefa t ‘evidenza delle prove , fu le quali 
fu fondata la fopraddetta fentenza , come anco- 
ra da altri fatti pervenuti alla noflra Realpre- 
fenza , e confermati con egual certezza , che 
li fopraddetti Religiofi , per oggetto principale 
delle di loro clandefline machine , fi erano pro-^ 


^ofii d' infettare colla pejle di st perniciofe Dot- 
ifine , nòn folamente la C,òfte , rha ancora tut- 
te le Provincie del Pregno , forprendendo in effe 
la pia credenza de' Fedeli , per alienarli con fug- 
geflioni impercettibili , e finijìre dai loro primi , 
e principali obblighi della carità verfo il Projfi- 
tno , e della foggezione al Trono come Cyifiia- 
ni , e come Vajj'alli ; perciò , fenza frapporre 
maggior dilazione , abbiamo Jiimato bene di par- 
teci parvi tutto il riferito , ad effetto che , ef~ 
, fendo voi informato del velenofo pafcolo , che 
la malignità ha pretefo dare alle vofire pecorèl- 
le , col vofiro P aflorale offizio pojfiate diflrug- 
gerlo di forte , che quelle in Vece di sì morti- 
fero veleno , vengano bensì pafcolate utilmente^ 
e falutevolmente nelli campi , che coltivarono li 
più zelanti y ed efemplari Operar) Evangelici del- 
la Vigna del Signore. 

Data nel Palazzo detto della Madon- 
na da A)uda li tg. Gennajo 
1759 - 

I L R E. 

Sul medefimo tenore la Maeflà Sua fece feri- 
\ vere a tutti gli altri Vefeovi di que- 

fli Regni, 
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LETTERA REGIA 

A PIETRO GONSALVES CORDEICCO 
PERREIRA CANCELLIERE DEL 
TRIBQNALE DELLE SUPPLI- 
^CHE; E PRESENTEMEN- 
l’E GOVERNATORE 
DI ESSO. 

P ietro Gonfalves Cordeiro Pereira nojlro Con- 
figliere ^ Cancelliere del Tribunale delle Sup- 
pliche , ed attuai Prejidente , e Governatore di 
tjfo y e Amico, lo il R,e . Salute. 

Le perniciojijjime macchine ^ colle quali li Re~- 
ligtofi j che compongono il governo della Com^ 
pagnia di Gesù in quefli Regni , e Domin] , 
•vevano in ejjì fufcitate , e promojje le fcanda^ 
lofe [edizioni , rivoluzioni , ed aperte guerre ^ 
in oggi rejs pubbliche a tutta /’ Europa , diede- 
ro giujìo , ed indtfpenfabile motivo , agji ufficjy 
che per mezzo del nojlro Minijlro refidente nella. 
Corte di Roma , fecimo paffare , acciò prefen- 
txf[e alla s. m. di Benedetto X/P”. allora Capo 
della Chiefa Univerfale- di Dio , un fommario , 
e jòjlanziale cognizione di quegli atroci ajfurdi 
contenuti nel piccolo libretto da noi fatto /lam- 
pare col titolo di Relazione fuccinta della 
Repubblica , che li Religiofi Gefiiiti delle 
Provincie di Spagna , e Portogallo aveva- 
no 
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no ^abilita ne’ Dominj Oltramarini delle, 
dette due Monarchie , ec. ad effetto che or- 
dinando , come ordinò il medefimo S, P. confuo . 
^poflolico Breve fpedito [otto il di primo Apri- ^ 
le deir anno proffimo precedente , dirette al Car- 
dinal Patriarca eletto , la Riforma de /addetti 
RHigtoJi preveniffe , e fraliornaffe con sì beni- 
gno , ed adequato mezzo V avanzamento di quei 
gravi difordini y e fi provedeffe alla pubblica 
tranquillità de' miei Vaffalli , e Dominj , coll' 
emenda di detti Religiofi , fenza che per repri- 
merli , foffimo obbligati a paffare a quell' efire-, 
mità , che la nofira religiofiffima clemenza ci ha 
fatto fempre inclinare a fofpendere , per quanto 
foffe poffibìle . Una tal nofira benigna moderazio- 
ne però produffe effetti sì firavaganti , ed oppo- 
fti a ciò , che fe ne doveva fperare che li /ad- 
detti Religiofi , a vifia' della medefima , pren- 
dendo maggior coraggjo , ed ofiinandofi fempre 
più con arroganza , e infolita temerità^ dopo di 
aver pretefo di maliziofamente confondere la no- 
toria , pubblica , e manifefia verità degP infulti 
efpofii in detta Relazione , perfuadendo, clandefii- 
namente , ed artificiofamente , non folo in tutte 
le parti ^dell'Europa , ma per fino in quefii me- 
defimi Regni , non avere eglino fufeitate nè ta- 
li macchine , nè tali guerre , come fe non vi fi. 
foffero trovati prefenti , e tuttavia non vi fi 
trovaffero tre Ef eretti , e tutta V America P or - 
toghe] e , e Spagnuola ; da quefii eceeffi fi avan- 

A 4 ' an- 
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ita/oHo ad alfti ancora pin temer arj^ ed infami, 
Avendo pretefo di alienare i nojlri leali Vaffal- 
li dall’ amore, e dalla fedeltà alla no/ira Reai 
. Perfona , e Governo , nel che fempre fi fona 
dijimti i Portogbefi tra le Nazioni più colte ; abu- 
fandofi i detti Religiofi , per quefo orrendo fine 
de’Sagri Miniflerj , per communicare , e diffondere 
per mezzo de’ medefimi il velenofo contaggio delle 
loro facrileghe calunnie contro di Noi , e contro del 
nojiro Governo : ejjendo giunti fino ad ordire , e 
tramare dentro la nojira medefima Corte i’abbo-^ 
minevole congiura , delia quale il Governo de’ me- 
dxfimi Religiofi fi è cojiituito uno delli‘ tre ■ prin- 
cipali Capi , colle detejìabili circofianzx che tro- 
verete efpreffe nella copia infinta , alla quale, ef- 
fendo fottofcritta da Sehajiiano Giufeppe de ' Car- 
valho , e ■ Mello' nojiro Configliere , e Segretario di 
' Stato degli affari del Regno , darete tutto il 
credito , come fe foffe la jìeffa fèntenza originale , 
fin fotto li 12. dei corrente mefe di Gennajo pro- 
nunziata nel Tribunale deli Inconfidenza contro li 
Rei del bàrbaro , ed efecrando attentato camme f- 
fo contro la nojira Reai Perfona nella notte de’ 
3 . Settembre deli. armo projfimo paffuto ', 'com- 
prendendofi i fopr addetti Religiofi tra i medefimi 
Rei de’ delitti di lefa ' Maejìà di - primo' Capo , ri- 
bellione , alto tradimento , e parricidio . E ficca- 
rne la grave pubblica neceffità ( fecondo la difpofi- 
zione del diritto paragonata 'colla * necejfttà parti- 
colare ejirema ) nella quale dopo tante e ' sì rei- 
, - . terate , 
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tirate e deplorabili efperienze , ci ha pofli nella 
neceJlJità per quel inaudito , e inafpettato atten- 
tato , di far ufo' di - quel potere da Dio poflo nel-’ 
le nofire. Reali mani ' per fofienerè , e difendere la 
no/ira Reai Perfona , e Governo , e la quiete pub~ 
blica de nojlri Fedeli Vajfalli , contro pf infulti 
dell': incorrigibile temerità , tracotanza , e auda- 
cia de' medefimi Religiofi , non pojjiamo, perciò piu 
difpenfarci in modo alcuno di procedere all' appli- 
cazione degli ultimi rimedj . ■.Uniformandoci per 
tanto a quel che i Re nojiri' religiojìjfimi Tre- 
decejfori , e altri Sovrani y e Stati dell' Euro- 
pa egualmente Cattolici , e pii , hanno prati^ 
cato in fimili cufì di delitti di Leja Maefià , di 
primo grado , di ribellione , e alto tradimento 
commejfi da perfone Ecclejtajiiche , anche cofli- 
tuite in gran dignità , ed in termini molto me- 
no fcandalofi , e urgenti di quefti , de' quali fi 
tratta : perciò filmiamo bene ordinarvi , ( non 
già per ' via di giurifdizione , ma bensì , e uni- 
camente per -via di indifpenfabile economia y e di 
naturale , e precifa dijefa della nofira Reai Per^ 
fona , e Governo , e per quiete pubblica de' na- 
ftri Regni e Vajfali ) - che interinamente ^ e fi- 
no ~ a tanto ‘ che ricorriamo alla ' Sede Apofiolicay 
fubito ricevuto ' il prefente , facciate porre in fe- 
' quefiro' generale tutti -li beni , mobili , e fiabili \ 
rendite '' y 'ajfegnamenti y fe penfioni , che pojfie- 
dono It fopr addetti - Religiofi , o rifcuotono nel- 
le Provincie ^fottopofie al medefimo Tribunale 
. . delle 


Digilized by Googic 



IO 

delle Suppliche , il di cui governo fi trova a 
voi addojfato ; nominando a tale effetto i Sena- 
tori di detto Tribunale , che vi pareranno ne- 
^ pi^ idonei ; ad effetto che tralafciando 
Vefercizio , ed impiego , che hanno , fi portino im- 
mediatamente per fequejìrare in ciafcuna delle 
Provincie foggette alla medefima giur if dizione ^ li 
fopr addetti mobili , e fiabili , rendite , affegna- 
menti , e perfioni ; formando di tutti un Inven- 
tario , colla difiinzione de' beni , che apparter- 
ranno alla fondazione , e dote di ciafcheduna del- 
le j addette Cafe Religiofe , e di quelli t che f uc- 
ce ffivament e hanno acquifiati contro la difpofizio- 
ne delle ordinazioni del Libro fecondo , tit. 
e tit. i8* , individuando le rendite certe , e in- 
certe di ciafcheduno de’ Capitali appartenenti ^ 
ciafcheduna delle dette Caje Religiofe , le quali 
rendite doteranno effer tutte collocate , e confa- 
vate in una caffa con tre chiavi^ una delle qua- 
li debba tener fi da i Depofitarj , che verranno 
eletti da' f addetti Minifiri , un altra da'Gover- 
natori delle Provincie , o chiunque eferciterà tal 
carica in loro vece y e la terza da Scrivani di 
quefia Deputazione . . Dovendoli altresì conferva- 
re nelle medefime caffè i libri dell' entrate , ed 
ttfcita . Che immediatamente debbano affittarli 
tutti li fuddetti beni in pubblica Piazza al mag- 
gior Obblatore , il quale affitto dovrà far fi per 
il termine di un anno , o alla prefenza de' me- 
defimi Minifiri ; fincchè fi tratterranno ne luo- 
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fijjt , ove avranno fatti i detti fequeflri o pu- 
re dopo partiti nelle cafe di vojìra rejtdenza , 
dove li farete mettere all'Incanto , per affittarli 
al maggior Obblatore , intendendo di quelli benty 
che faranno di maggior conjider azione . §luelli 
poi , che faranno di poca conjìderazione , o va- 
lore , che ragionevolmente vi fembri , non po- f 
tervì ejfere perfona , che^ voglia foccombere alle 
fpefe del viaggio , per venire a prenderne l affìt- 
to in vojlra prefenza , li farete mettere all in- 
canto ne’ luoghi y ove ejìfìono . Subito poi ^ che 
faranno flati fatti , ed effettuati li fuddetti fe- 
queflri 5 affìtti , e deliberazioni nella forma di 
jopra riferita , ce ne avanzjirete la notizia per 
mezzo della Segreteria di Stato degli affari del 
JLegnOy coll'individuazione di tutto ciòj che avre- 
te operato fu tali particolari , inferendovi anco- 
ra le copie degli atti , che fu tal propofito avre- 
te fatti y le quali copie dovranno effere fritte di 
carattere buono , e intelligibile y come altref t una 
relazione generale , e fpecifica delle rendite annue 
di t ut tey e ciafcheduna in particolare delle dette^ 
Cafe Religiofe . E ficcome la noflra Reale , e 
pia intenzione non vuole' , nè che fi tralafci il 
Culto Divino nelle Cbiefey nè cbe fi ammetta l 
adempimento delle Meffe y e Legati y i quali a- 
vendo il tratto fuccefftvo , attefe le ultime vo- 
lontà de’Teflatori , che li hanno ordinati y non 
devono perciò fofpenderji : Ordiniamo , che dalle 
fu dette caffè con voflro ordine fe ne poffanq e- 

flrarre 
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firarre qaellè fomme di danaro , che faronnó 
neceff'arie , per la celehr azione dèlie Meffe ^ degli 
Officj Divinil e per 1' adempimento , e foddisf di- 
zione deriferiti Jaffrapj . Lo fleJJ'o ordiniamo an- 
cora, che fi prati ichi per il mantenimento de* JR^e- 
Itgiofi , che per adeJPo vociamo , che fiano te- 
\ nati in ctcfiodia nel modo, che fi dirà inappref- 
fo , deflinandopli per gli alimenti di ciafcheduno 
di efii la fomma di cento Reis al giorno', atte- 
fo che , oltre le efuberanti pruove , [opra delle 
quali fi fondò la fopraddetta fentenza del Tribu- 
nale dellTnconfidenza rifpetto agli errori Teolo- 
gici , Morali , e Politici , che li [addetti R.eli- 
giofi procurarono di diffeminare con si perniciofi^ 
t detejiabili effetti , fiamo fiati ficur amente in- 
formati , che anche dopo , colle più efficaci pre- 
mure , e diligenze han pretejo di contaminare le 
Provincie colle medefime [alfe , ed abbominevoli 
dottrine , al che nella Corte gli è fiato preda- 
fi fi progreffo , fiante la cu fiodia , fitto la 
quale già fi trovano i detti Keligiofi . Ordinia- 
mo altresì , che nel tempo fieffo , che fi ande- 
ranno facendo i riferiti fequefiri nelle Refidenze, 
e poffeffioni particolari , nelle quali fi trovano 
difperfi i Laici , o Coadiutori fpirituali , i Mi- 
nifiri , che faranno le [addette diligenze ( dopo 
d’ avergli prefe tutte le fcritture , che gli fi 
troveranno ) con ficur a cufiodia , e per la fira- 
da più breve , e diritta li facciano trafportare 
nelle Cafe , e Conventi principali delle Città , 
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' e Ville più grandi , che faranno più vicine , 
ve dovranno rimanere racchiiifi cogli altri Reli- 
giofi ne* medefimi Conventi delle dette Terre 
grandi , e Ville più coJpicne , coll', efprejfdproi^ 
bizione d’ufcire da' medefimi Conventi e di trat. 
tare , e converfarè co' noflri Vajfalli fecolari ; 
mettendoglifi a quell'effetto guardie militari avi- 
fla , acciochè ejattamente fi offervt la detta cvt- 
flodia , e feparazione , e ciò fino a tanto , che 
da Noi non verrà comandato . diverfamente , e 
non avremo prefo altro provedimento /opra que- 
llo particolare . Per tutto ciò -, che farà concer- 
nente al medefimo affare , vi accordiamo l' affi- 
fienza del braccio militare , che potrà effervi ne- 
ceffario , ordinando a queff effetto ai Generali , 
ed altre perfone incaricate del Governo dell' ar- 
mi delle medtfime Provincie , e di quefta flef- 
fa Corte ; che fenza limitazione alcuna vi af- 
fiflino tutte le volte , che gliene farete ifian- 
za a Noffro nome , facendo a tale effetto 
marciare quel numero di Truppe , che da 
voi , e da’ Minifirt da voi defiinafi verrà 
rìchieflo , st ne’ luoghi , dove fi dovranno 
fare ifequeflri , che nelle Terre grandi , do- 
ve fi devono bloccare , ed afficurare li Con- 
venti principali de' fopraddetti Religiofi , 
e la claufura dovrà effere da quelli invio- 
labilmente offervata , come fi offerva ne* 
Conventi di quefia Città . Finalmente confi, 
derando j che la gravità della ma- 
. . teria , 
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teria ^ e le urgeutsx , cìh cojìituifcono , e Jef- 
vono di bafe a quefii nofiri Reali ordini , ejig- 
gono da per fe fie/fe tutta la prontezza ) ed ef- 
faacia nell' efecuzione delle commijjioni incarica^ 
tevi i non abbiamo giudicato neceffario il fervir- 
ci di tutte quelle efpreffioni , che avremmo po- 
tuto f per eccitare la fedeltà , zelo » ed accor- 
tezza , colla quale voi v' impiegate nel nofiro 
Reai Servizio. 

Data in quejìo Palazzo della Madon- 
na hir Ajuda li ip. Gennajo 

m9^ 
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SOMMARIO. 


De^t Errori empj , e fediziojì infegnati 
da PP> Cefuiti a i Rei giufii- 
ziati , e che tentarono di 
fpargere anche trai Po- 
poli di quefli Re- 
gni di Por- 
togallo . 

PRIMO ERRORE. 

U Na delle pernicìofe machine inventate dal- 
la malizia degli Uomini, echedopomol- 
tì altri Filofofi emp) , e temerarj, fu di- 
vulgata dall’infame Nicola Macchiavello , 
per la perturbazione della focietà civile , e della 
Religione Criftiana , fu : Che quegli y il quale vo- 
lerle rovniare qualfivoglia Tcrfona , o Governo , 
doveva principiare queft' abominevole opera dallo 
ffargere calunnie , per diffamare con ciù quella 
tal Ver fona , ò Governo, poiché offendo certo, che 
il Calunniatore fempre trovarebbe dalla fua par- 
te un gran numero d'uomini , che ordinariamente 
fono propenfi a credere il male , da ciò ne fegui- 
rebbe , che dentro breve tempo togliendo il credi- 
to al Calunniato , quefti immediatamente colla 
fama, perderebbe’tutte le forze principali , che con- 
fidono nella riputazione , per focctprtbere al Ca- 
lunniatore , che pretende vendicarfi del Calunnia- 
to. 

II. 
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II. f^uefta itifernal machina tu gmitiffimauiene 
te raffrenata dalle Leggi Civile , c Politiche , I- 
quali contro della medefinia ffabilirono ; le azio- 
ni d' ingiuria y le pene de'Calunniatori y ed il ca~ 
fiigo di quelli , che dicono male del Ke , e de* 
fuoi Miniflri y e Magiftrati : E con egual giudi- 
zia fu anatematizzata , e profcrirta dalla Chiefa 
di Dio, con la generale, e rigorofa condanna di 
tutte le opere di quell’ empio , e perniciofiflìmo 
Autore; di maniera che li Sommi Pontefici, allor 
quando concedono le licenze per leggere i libri 
proibiti, regolarmente eccettuano le opere delfud- 
dctto Macchiavello. 

III. Non badò però tutta la forza della ragio- 
ne , nella quale fono fondate le fopradette Leggi 
Civili, ed Ecclefiaftiche , per raffrenare le calunnie 
come dìftruttive della focietà civile , e della cari- 
tà Criftiana , a far sì , che diverfi Relìgiofi della 
Compagnia di Gesù fi afteneffcro di fcrivere , ed 
infegnare (con palliate parole ) in foftanza quelfe 
fteffo , che aveva fcritto il fuddetto Nicola Mac- 
chiavello, feguitando altri Filofofi egualmente em- 

. pj, e depravati. 

IV. Tra gli altri , così infegiiò tiermano Bufembao 
nella fua Teologia Criftiana lib.$.trat.6. c,i*dub.i. nu. 
6. Se alcuno ingiufiamente offende la tua fama , e 
non puoi difenderla , nè ricuperarla in altra manie- 
ra , che col denigrare la fama di quegli , che ha de- 
nigrata la tua ; lecitamente lo puoi fare , purché per 
altro fia verità ciò che dirai ( lo che fi trova 
condannato nella propofizione 44. di quelle ripro- 
vate dal Sommo Pontefice Innocenzo XI. ) e che lo 
facci tanto 3 quanto farà neceffario per laconjerva- 
zione della tua fama , e che non offendi più di quel- 
loychc farai flato offèfo , combinando la tua perfona con la 

' per- 
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per fina di quegli ^ che ti avrà diffamato : Vide Card» 

Lugo n. 50. ec. 

II medefimo fcrilfe con molto minor attiferio 
di parole Leonardo Leflìo nel lib. 2. de Juft. c. 
II. dub. 25. num. ibi : Se falfamente infa* 
mafiì qualche per fona , che prima ti 'aveva infa- 
mato » non fei obbligato alla refiituzione fé quella 
non /* fatta a te , ma bensì te ne puoi vale- 
re , come per compenfy , ojfervando in ciò . 1 ' ugua- 
glianza y per quanto farà pojjibile . Contro quefia fen- 
tenza vi è T^avar. cap. 1 S. n. 47. Cajetan. quell. 62., 
e "Pietro Traviar, c. 4. n. 5^5., ma peròt quefia nofra 
fentenza è' la più vera ec, 

■ Oltre di quelli Scrittori , fi puoi vedere ciò > 
che fu quello particolare fcrifiero : Tamburini lib. 
!>. in Decal. cap. 2. Gafpar. Hurtado; Oicafiil- 
4 oy ed altri y che cita Caramuel. Theol. Fawd.p.550. 
P .Apologia de'Cafifii p. 127. 128. 129. , e quelli 
che fi riferilcono nelle conclufioni dell’univcrfità 
di Lovanio. deiranno 1645. • 

V. Di maniera tale , che< nella falfa ìpotefi dì 
quella macchiavellica dottrina morale de’ detti Re- 
ligiofi , primieramente fi trova trafgredito il 
Precetto della carità verfo. il Prolfimo , • la 
quale conllituifce uno de’ due poli del Decalo- 
go , che contiene la Legge Divina ; fecondaria- 
mente fi trova dottrinalmente ammefla la ven- 
detta y proibita , e vietata da Grillo Signor no- 
ftro, in fequela di quel tanto, che ci ha infegna- 
to coll’efempio,, e che ci ha ftabilito , e filTara 
colle jparole del fuo Santoi Vangelo . Che amia-, 
mo li nofiri nìmicì , che benefichiamo quelli, j che 
ci odiarono , e che retribuiamo con quel tanto di 
bene , che ci farà pofiibile , il male , che ci 
faranno In terzo luogo lOgni Particolare 

B vie- 
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viene a poterli coftituire giudice in caufà propria, 
c nellecaufeaitrui, giudicando Alila giudiziao ingiù- 
fiiaiadeiraccufefattecontrodire, e delcompenfo> o 
vendetta» che ha da prenderfi contro l’accufatore, 
pàliiandolo fotto il nome di calunniatore , come 
fé non foflè cofa egualmente volgare , che noto- 
ria , che ogni accufa , per legittima ctie fia , fi 
fuppone , e fi prefume lempre ingiafk , e calnn- 
«ìofa dair acculato , il quale ritrova interefiè 
proprio nel negarla , e confonderla per giuftifi- 
carfi . In quarto luogo fi trova annullato il go- 
verno EcclefialKco , ed abolito il governo Civile, 
c Politico, si l’uno , che l’altro fibbìliti da Dio , 
per mantetiere i l’bpoli nella Religione , nella 
Pace , e nella giufiizia, facendo cefiare colle com- 
petenti rifoluzioni, e decifioni della Chiefa, e de" 
Sovrani , e de’ fuoì Magillrati , gli errori mo- 
rali , e le continue difcordie , che dalle pafiìoni, 
ed intcteffi vengono eccitate tra i pardcolari . In 
quinto luogo finalmente , nelPipotefi di quelle ri* 
provate dottrine , sì l’unione Criftiana , che lafo- 
cietà civile, vengono ad eflèr ruinate , e diftrutte 
ne’loro primi fondamenti , e la Chiefa, e lo Sta-, 
to ridotti ad una confufione , e guerra perpetua 
di calunnie , come fuccede tra gl’infedeli, e bar- 
bari , i quali non avendo ordine regolare di go- 
verno Spirituale , e temporale , che li renda mo- 
rigerati,. e li raffreni , fi opprimono, e fi- ingiuria- 
no gli uni cogli altri fenza regola , nè mifuia , 
fecondo l’eforbitanza delle pafTioni, dalle quali in- 
ferociti fi lafciano trafportare. 

VI. Con quefti urgentiflimi motivi , e con tirt- 
to che quella perniciofiflìma dottrina fia fiata ri- 
provata dalla Chiefa nella detta prt^fizione 44. 
del Sommo Pontefice Innocenzo XL , dò non o- 

ftan- 
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ilante ìi fopradcìeid kelip^ioìi hahiiO continuato ù 
fcguìtaria , con una infleflìbilità sì fcandolofa , 
che neirEuropa prefentemente molto rare faranno 
le peribne dotte j che ignorino , che uho degli 
abufi , per cui da molti anni fi la iftahza , che 
venga riformato il governo dc’medefimiReligiori , 
è quello della diffoUita libertà , colla^ quale per 
il iblo riflelTo , e vantaggio delle loro particolari 
convenienze j- calunniano j ed infamano ( non ec- 
cettuando alcuna Perfona, o fiato ) tutti quelli i 
che cftano ai loro intereflì , elfendo quali mnu- 
merabili- gli efempj delle perfone , e Governi tan- 
to Ecclefiafiicì , che politici , che li fopradetti Re- 
iigiofi hanno rovinati con quella abonlittevole 
prattlcai in tutte quattro le partì del Mondo. 

vii. Tra l riferiti efempj , fono egualmente fe- 
gnalati , che fcandalofì i nell’Afia quello del S. 
Martire Fra Luigi Sotello delf Ordine di S. Frah- 
cefeo, che detti Religiofi fcreditaròno , ad unico 
oggetto d* impedirgli l’ingrelTo 'hel Giappone} di, 
Don Filippo Pardo ArcivcfcOvo della Chiefa Me- 
tropolitana di Manilla } c del Cardinale di Tor- 
hon. Nell’America, del Venerabile Don Giovanni 
de Palafoìc, e Mendoca Vefeovo della Puebla de- 
gli Angeli } dì Di. Bernardino de Gafdenas erudi- 
to , zelante j pio Vefeovo del Paraguai * oltre 
molti altri Prelati, ed Uomini illuflri in virtù, e 
dottrina degli Ordini di S. Domenico , e di S. 
Pràhcéfw, che in quelle due parti del Mondo fo- 
no fiati ftranamente calunniati Eflendo altresì 
quafi innumcrabiii i Governatori , c Minifiri de’ 
Domitìj Oltramarini di quelli Regni i e del conti- 
nente di elfi , che ì foppraddetti Religiofi hanno 
rovinali con quefta riprovata, prattica di calunnie, 
allor quando gli hanno ritrovati coftami in pre- 

B 2 fcri- 
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ferire il zelo del Reai fcrvizlo , ed il loro proprio i 
onore , e cofeienza agl* interefli della Compagnia 
di Gesù. , 

. Vili. Quella medefima riprovata abominevo- 
vole 3 e -perniciofinìma dottrina è ‘fiata prefente- 
niente quella , che ha coflituito il primo pretefto, 
con cui i detti , Religiofì sì facrilegamenre hanno 
calunniata la Reale , e benignilFima Perfona di S. 
M.> ed .il di lui feliciflimo , e gloriofiflimoGover- 
no: -Attefo che ’manifeftamente rifultò da* fatti , 
che ftabil irono i folidi fondarnenti»della*detta fen- 
tcnza'emanata fin .fotto"* li 12. Gennaro • corrente 
contro li Rei, che furono giufliziati , che li detti 
Religiofì eccitati dallo (limolo d’avere la Maeflà Sua 
fatto rapprefentare al Papa , con* . egual riferva ' , 
che modeftia di termini , una piccola parte de* 
molti inconvenienti , e difordini , eh* erano oc- 
corfi nel Panaguai , e nel xMaragnoiie ^ e ciò. a 
lolo fine che la Santità Sua òrdinaffe la rifòr- 
nia do* medefimi' Religiofì in beneficio della lo- 
ro regolare ofìefvanaa *:■ Le conféguenze. di quello 
pio , e clementifììmo' accidente furono , che que- 
lli Rcligioli • ribel landofi alle- Leggi r Divine , ed 
IJmane , ciecamente fì precipitarono contro i det- 
tami Evangelici , e contro le' condanne Pontificie 
fopra indicate' i incile più nere , ed- efecrahde ca- 
lunnie . Mentre i:ncl itempo ftelTo che per una 
parte tutti gli Stati di quello Regno fi trovava- 
no ricolmi d* onori ; e benefici ri portati della 
Reai' benignità- , *.e dalla illimitata grandezza , e 
Patema Providenza del Re' nollro» Signore , of- 
ferendo al Supremo Arbitro della vita li più fre- 
quenti , e fervòi'ofi voti con la conlcrvazione , e 
profperìtà del loro Augulliflìmo c benignìffimo 
benefattore , facendo alla M, S. i più vivi , 
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mcenanrì ringraziamenti ; Dall’ altra parte li io- 
praddetti Religiofì , col più perfido , ed elccran- 
do dolo , andarono denigrando le' Regie", ed 
eroiche virtù del medefimo Signore , calun- 
niando il di lui gloriofiflìmo , e beheficentiflìmo 
Governo , ‘ e' fpargendo con fimulazione , che le 
prefenti felicita , benefizi > ® utili provedimen- 
ti , prell dalla M. S. , e che fono le più gran* 
di, che dall’epoca della fondazione di quello Re- 
gno, i vaflàlli di Portogallo abbiano riconolciuto , 
e ricevuto da’ più pii, e più indulgenti, e pro- 
vidi paflati Monarchi , non erano altro , èhe de- 
folazìonì, rovine, e dilbrdini. • ' 

IX. Ne fi fono contentati dì divulgare Ibla- 
menre quelle nere calunnie , ed orribili impollu- 
re ne’Paefi llranieri per mezzo dì lettere , che 
malìziolamente , e clandellinamente fcrivevano 
agli a^tri Religiofi loro C:ompagni , ad unico 
oggetto , che le divulgalTèro per le converfazio- 
ni , e tra le. novità pubbliche col favore della 
lontananza,' ma ancora ( quello che è peggio ) fi 
fono avanzati con eccelfiva , e vergognofa au da- 
cia a pretendere di fuggerire ^ e propalare le fo- 
praddette calunnie dentro la medefima Corte , e 
nelle Provincie del Regno , non ollante la pub- 
blica contraria notorietà j congiurandofi per que- 
llo abominevole , e deteftabii fine coi Rei del 
facrilego attentato commeflo nella notte de' 5 . Set- 
tembre palTato; avendo llabilita , e filTata in cia- 
Icuna delle loro proprie Cafe Religìofe , e delle 
altre Cafe profane de’ loro Confederati un’ offi- 
cina di dette impollure , e calunnie , tendenti fo- 
lamente a rendere odiofo il gioriofilfimo no- 
me , ed il beneficcntilfinao Governo di S. M. , 
e - riufciroiio con .quelli infami artifici di 
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forprendere P ignoranza, e la eì-aduHtà di alcuni 
de’ Rei, che furono giuftiziati , c di altre perfone 
parimente laiche, idiote, c ignoranti del governo 
politico i TuttQciò è flato indubitaramente prova- 
to con i fatti , che coflituirono i folidi fonda- 
menti della fopraddetta fentenza , che fin fotto lì 
12. del corrente Gennaro fu pronunciata contro 
li Rei di queir efecrando attentato. 

SECONDO ERRORE. 

X. Un* altra machina ideata da* Filofofi più 
empi , e derivata dalla di loro abominevole tra- 
dizione , e divulgata dal medeflmo anatematiz- 
zato, e profcritto Nicola Macchiavello , è ; Che 
l'utilità delP intprejfe proprie , puè ejfer motiva 
per tramare , ed efeguire T altrui morte : Di ma- 
niera tale che quel corifeo , ed Erefiarca dì tutta 
l’empietà politica , dopo d’ aver rovinata la 
vita Civile , animata dall* onore , colla dottrf, 
na delle calunnie , pafsò a fagrificarc ancora 
la convenienza , non folo alla vita naturale , 
ma ancora all'eterna , efponendola alle fupefte 
contingenze , che fono infeparabili dalle morti 
infidiofe , e come tali non prevedute dai mife-r 
rabilì , che alle medefime foccombono , aIJor 
quando meno fe l’afpettano, fervendo altresì quor 
flo abominevole errore , per un'altro giufliflìmo 
motivo dell’indifpenfabile proibizione , colla quale 
la S. Sede Apoftolica ha fcmpre oppugnate le o- 
pere del detto Macchiavello, 

' XI. Quello fteflb però , che quegli fcrifle con 
maggior femplicìtà ' di termini , Io fcriflero più 
artificìofamente i Moralifli della detta Compa-, 
gnia : Tra gli altri è fcajidaloflflimo FrancefcQ 
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Amico, il quale nel tomo 5. dlfput. ^ 5 . num. 1 1 
dell’edizione d’ Anverfa, fi fpiego colle parole fe- 
guenri ; non fi puoi mgttre , che i Sucvrdvti , r ftgdù 
giofi poffano , € molte vvlte debbano giufiamentt di- 
fendere quella fama , ed onore , che nafee dalla 
propria virtù , e fetenza , \ne che qvefio fa vero 
<om>r proprio del fuo Inftituto , e profejjione, e che 
perdendolo , non perdano un grandijfmo bene . Con 
quella fama f rendono grandemente fiimabili , e 
cofpicui apprefjo i Secolari , ciré diriggono , e foo- 
corrono colla loro virtù , ed opinione, che perden- 
dola non potranno più dirigerli , nè foccorerli . 
Terloccbè i fopradetti Sacerdoti potranno almeno 
difendere quefi^ onor-e , ed opinione dentro i limiti 
della moderazione della difefa incolpabile , fino coU 
la morte della perfona , che li diffama . £ qual- 
che volta fono obbligati dalla Legge della carità 
a difendere in tal modo ( cioè ammazzando ) il 
detto onore , fe atte fa la violazione della partico- 
lar fama d' alcuno , verrà ad infamarfi V intiera 
Religione ec. 

XII. Ne c meno fcandalofo , e nocivo Her- 
manno Knfembau , il di cui libro intitolato 
Medulla Theologi/e morali s , attefa la fua picco- 
lezza , e poco valore fi trova tra le mani 
di tutte le Perfone quello Stato volgarizza- 
to ; Porche quello Moralilla nel lib. tratt. 
4, cap. I. dub. $, avendo propofta^ la quellione : 
Quando, e come fa lecito ammazzare l'ingiufoag- 

C Tore colla fola autorità particolare j E dovendo 
ilire , per regola certa , che non era pcrmelTo 
1’ uccidere alcuno colla ,fua autorità ]»rticotare 
fuddetta , attefochè romiglianti omicidj fi^no proi- 
biti de Jure Divino , naturali , e fono oppolh^ 
alla confervazione della Società Civile , a tenore 
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delle di cui leggi c ind'ubirattì, che il dintto del- 
la rifa, e della morte è privativo fol tanto della 
fu^ireina giurifdizione de’ Sovrani , attefe le urgen- 
tiflìme, ed indilpenlàbili ragioni addotte nel JT. 5. 
di quello compendio ; Ciò non oftante il medefi- 
mo Bufembao fi arrogò la maliziofilTima , e per- 
nicioflìma libertà di ftabillre come dottrinali nel 
riferito dubbio le alTurde Propofizioni feguentì. 

XIII. Nel num. 5. , dopo d’aver propofto negli 
antecedenti , fe fofle lecito uccidere il Ladro per 
ricuperare il furto, e d’aver rifoluto per la parte 
affermativa, qualora non fi tratti di piccola quan- 
tità , rifolve, ibi. 

La più probabile è , che queftì mezzi ( cioè di uc- 
cidere ) fono leciti alli Sacerdoti, e Keligiofi per ri- 
cuperare i beni temporali ; £ tutto ciò , che fi fcrive 
in contrario fi deve intendere , allor quando non fipf- 
fcrvi la moderazione della difefa incolpabile . 

Nel num. é». ibi. 

Con tutto ciò allor quando' Pìngìufto aggrejfore fi 
trovajfe nel pericolo di fua falvezza ^ /’ ofiefo pud 
perdonargli per carità , /offrendo piuttoflo il danno 
dal medefimo inferitogli ; ma però non è obbligato a 
ciò , poiché' fe il tale •Aggreffore fi trova in pericolo 
di fua falvezza , ciò è proceduto dalla di lui mali- 
zia» Laym, ibidem. 

Nel num. S. ibi. 

« 

In difefa della vita ^ e per P integrità de* mem- 
bri del corpo umano , è altresì lecito al Figlio , 
al Keligiofo , ed al Vaffallo il difenderli , fe far a 
necejfario dando la morte al medefimo "Padre , al , 
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tned^fimo Superiorè j ed al tfiedejtmo Trìncipe i 
quando però a caufa della morte del medefimo 
Trìncipe non ne abbiano da fuccedere gravi difor-- 
dini i come guerre ec* Sylv* Bonacina^ 

Nel niuiik 5>* ibi* 

E* lecito altresì* di ammazzare quello , che ci 
ronfia certamente, che di fatto fi prepara per am*- 
mazzarci proditoriamente* 

Nel num. io. ibi 4 

* • 

iu queftà particolare dicono alcuni > coinè ^are- 
àhez 2. MoraL cap. 29. , ed altri , ejfer ancor ìe- 
cito di uccidere quegli -, il quale abbia dedotta 4- 
nsanti qualche Giudice una falfa accufa ò abbia 
fatta una falfa depofizione , quando certamente fi 
fappia , che da ciò ne ha da rifultare inerte , a 
. mutilatotene } 0 ancora ( lo che alcuni ^Autori con 
maggior difficolta lo concedono ) quando ne abbia 
da Jiguire la perdita degli onori , e de" beni tem- 
porali ec. jittefochè quefio non e omicidio , ma 
difefa , fuppofia la fc lenza deW ingiuria per parte 
di quello y che offende , e che non vi fia xerun^ altre 
modo per evitarla ec^ 

£ nel num. 11. ibi# 

• I# 

4 

sA tenore delle Dottrine fopra riferite > ogni 
qual volta che qualcuno ha diritto di poter ucci- 
dere r. altro y puoi fofiituire un^ altro, che Succida 
in fuo nome , attefochè così lo perfuade la cari- 
tà . Fillìuc. Tan*^ cap. 5. D. 4. qua fi . 8. Mol. Di 
i8. £ come y e quando fia obbligato a far ciò 0 


u 

teff. Uh. 2. cnp. j. D. ij. Dia», pan» 5. tm. 4. 
Tffol. 6. 14. 20. 

XIV. Quefte pemiciofiflìiw; , fanguinaric , e fc- 
diziofe Dottrine , fiirono altresì proforittt dalla 
Chiefa Cattolica , cioè dal Sommo Pontefice A- 
leffandro Settimo nelle propofirioni 17. 18. 19. , 
e dal Sommo Pontefice Innocenzo XI. nelle pro- 
pofiziom i^. 14. 15. 30. 31. 32. , e 33. Ciò pe- 
rò non baftò , perchè li detti Religiofi tralafeiaf- 
fero d’ìnfegnare , infinuare , e far pratiicare , od 
oflervare le medelìme abominevoli , e riprovate 
malTime di ammazzare con oftinarione eguale a 
quella , colla quale avevano perfiftito nell’ altro 
Macchiavellico afTurdo di calunniare il proflìmo > 
a l'olo fine di rovinarlo : Celiando ^ che attual- 
mente ftanno pratticando lo ftelfo , non Colo dt 
jurcy ma ancor de faBo. 

XV. l^attìcano lo fteffo, in quanto ai diritto. , 

S oichè il loro Autore Domenico Viva > elfXwiOT- 
o la xyii. propofizione era le condannate dal 
Sommo pontefice Alcflàndro VH.j dopo ■d’éflfer ri- 
corfb al futterfugro contrario alla verità de faBe , 
delli pofitivi , ed aflfoluti termini , colli quali fi 
era fpiegato il fuo Religi ofo Francefeo Amico, nel 
luogo fopra letteralmente copiato , volendo pef- 
fuadere il riferito Viva, che H detto Amico , ave- 
va propolla quella dottrina , come argomento di 
difputa , e come punto da controvertere ; quando 
che colla nel tempo ftelfo , attefa T evidenza de 
faBo , che Invera %ritta affolutamente, fenza al- 
cuna dichiarazione , o modificazione, coinè fi ve- 
de dalla medefima j e dopo d’aver autorizzare di 
palfaggio la medefima riprovata Dottrina > dicen- 
do, che • era di Navarro , Caramuel , e Sayro , 
s’inoltrò nel Commentario della detta Propofizio- 

ne. 
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re, é la trasforinò dì forte, che h làfciò m peg-, 
gior, ftato, o almeno in termini egualmente noci- 
vi alla Religione, e alla Società Ovile. 

XVI. £ ficcome nel fenfo della propofl-f 

^ione XVI 1. , fi ^poteva fòlamente wcidere il Ca- 
lunniatore , per caufà di^cnormi cakwinie , e di 
grande , ed irreparabile infamia , che proveniffe 
dalle ihedefitne ; però il riferito Viva pafsò più 
oltre de’ termini della propofiripne ,* poiché om- 
mettendo l’enormità della calunnia , e dell* infa- 
mia , ftabilì , come fi riconoice dal medefimo ^ 
ibidem fub n. 4. Perciò , in qualche cafo fi deve 
più tolto tollerare dall* innocente qualche diffema- 
EÌone , che permettere quefta difefa occifiva , o 
quella libertà di uccidere." Dunque dovendoli ec- 
cettuare qualche cafo particcJare , dalPinnocente 
non fi deve tollerare in termini generali, ed aflb- 
luti qualfivoglia piccola diffemas^one ; attefo che 
l'eccezione in alì quo cafuy non vi è chi no^ fap-. 
pia, che ferma la regola m contrario ; o pure la 
diffamazione grave, o l’infamia non fi deve tol- 
lerare aflblutamente in verun cafo. Ambedueque- 
fte confeguenze fono legirimarnente , ed evidente-, 
mente proferitte dalla Chiefa nella riferita prope- 
fizione cavillata dal Viva. 

XVII. Più chiaramente , e feopertamente fu 
trattata la medefima carillazione da un altro Prot 
babilifta Martino Torredihas , nel cominentario , 
che pubblicò fopra le riferite propofizionì dannate • 

XVIII. Quello rilafcia^ Moralifta , trattando 
della detta Propofizione XVII., del Sommo Pon- 
tefice Aleffandro VII.,' nella pag. 471. n. 14. fi 
fpiega con’ quelle parole : iW . 

'^ella propofizione XFIL tra k condannate da 

udlejfandro VIL , fi dkeya effer lecitQ alti Reti^k^ 

: • • jT, 

V 


aS ' 

fi ^ o'SacCi'dòtì T uccidere i Caìùnniàtori che gl f 
minacciavano gravi danni , ogni qualvolta non vi 
fojje altro. mezzo per evitarli ^ non vedo però con^ 
dannato il dirji l'ejfergli leùito uccidere li mede fi- 
- mi Calunniatori , quando fianno attualmente prò^ 
nunciando contro di loro parole ìefive alla loro fa^ 
ma, fie non hanno altro modo d'evitare un sì gran 
male . E profieguendo nel ». 22. conclude ibi: Ter-* 

. tanto y ne tampoco viene condannato il dire , che nel 
cafo della medefima propofitione fia folàmente pec^ 
cato veniale nel Ke ligio fio ^ 0 nel Sacerdote Succidere 
il fiopr addetto Calunniatore . 

XlXfc 11 medefimo Torrecilhas trattando delle al- 
tre propofizioiii condannate dal Sommò Pontefice 
Innocenzo XI. , nella p. 472. n. p. fi fpiega colle 
feguenti parole, ibi. 

TS[ella propojizione XFIIL , tra le proficritte da 
Innocenzo XI. , fiopra la motte del falfio accufiatore , 
del falfio tefiimonio 5 e del Giudice , che . mi*- 
nacciano danno inevitabile , non fu condannato il 
dirfi y^ ebe ja dottrina riprpvata della medefima 
propofitione fia fipeculativamenie probabile 5 ni 
fu proibito il dirfi , che fie in prattica fi farà quel 
tanto y che ha condannato la detta propofitione y non 
fia quefto fidamente peccato veniale . 

E profequendo, nella p.47J. n. 25. aggiunfe: ut 
ibi. 

xAncora ne* medefimi termini Hella condanna, de l^^ 
la detta Tropofizione XFIIL é probabile , che la 
medefima- propofitione y e le fine condanne fi deb- 
bano intendere dell' xAgreJJ ore in aftu primo , e non 
deir xAgreffiore in aftu fecundp> 0 di quello > che fia 
attualmente offendendo y citando a favore di quefia 
" deteft abile dottrina Trado ^ Lugo^ J^avartù y Bonaci- 
na y e Leandro ec* ;* 


XX. 


XX. Onde folto la cavillazìone de* termini 
fcolaftici di fpcculative , e praSiice , e dì f» a8u 
primo , Ì3^ in aBu fecundo , vediamo $ che’ contro 
ogni ragione , e Htterale efpreflìone delle dette 
propofizioni condannate, fi vuol perfuadere , che 
c fpeculativamente probabile Teffèr tpermeflò uc* 
ridere ne’ cali contenuti nelle dette propofizioni , 
e che pratticaménte alh r quando quelle fi traf- 
grediranno da qualche Sacerdote , o Rehgiofo , 
uccidendo chi gli parerà , commetteranno idea- 
to veniale folamente , e che in feguela di tali 
propofizioni fi deve intendere proibito romicidio 
in ftBu primo folamente , che viene ad effere 
quando fi uccìde quello , che* ftà' folamente difpo- 
Ilo a fare l’ offefa ; ma che non peccherà quello , 
che l’ uccìderà in aBu JicUndo , che -viene ad ef- 
l'cre , allOr quando de faBo avrà fatta la tale of* 
fefa . Con quello giuoco di -parole , e dìftinzion.- 
celle puerili , e fcolaftiche , abbiamo non fola- 
mente rovinata la Morale Criftiana , ed Evan- 
gelica , ma per fino la medelima Ethica de’ Filo-» 
lòfi Gentili , guidati fol tanto' dalla forza della 
ragione naturale. • ' • 

XII. - Se oggi' rifufcitalTero Socrate , Platone , 
Demoftene , Cicerone, e ‘Seneca, è indubitato, 
che non potrebbero tralafciare d’impiegare tutta 
la forza della loro eloquenza • in declamare al- 
tamente contro le fuddette dolofe diftinzioni , fi- 
no a tanto che vedeffero abolite dal commercio 
umano tati dottrine fanguinarie , crudeliflime*', 
ed infeftìffìme alla focietà civile , ’ a i Principi , 
ed a tuti’ il Genere Umano Afeendendo poi a 
conlultare gli Oracoli Divini ,‘è ancora più indu- 
bitato , che colle riferite diftinzioni viene ad 
«jllcre rovinato il carattere cflcnziale del . Cri- 
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ftianefimo j che cotififte nélìo fpiritó delia cari j 
colla (^ale fi retribuilce bene per male . 

XXIt; Sentiamo il raedefimo Crifto Signor no- 
ftro , che pienamente ci iftruifee fu quello ^ropo- 
èco, per Olezzo deirEvangelifìa S. Matteo, e deli 
Apoftoio S Paolo, ut ibii 

Matth. V. Ego atitem dico vohis ho» ftjìftere nìa- 
lo } fsd fi cfuis te percujferit in dexterdtn maxUlam 
tuàm , prdbe illi (y> a/teram-: •ber/, ver/. 44. 

Orate prò perfequentilms , (j* calumniantibus vos , 
ut fitis fiJiì Tatris vefiri , qUi in Ctelis efi : verf. 46* 
Ì3r>/^y. Si enint diligitis eos, qui vos diligunt, quam 
mercedem babebitis r* "^onne Tub/icani hoc fa~ 
ciunt ì Et fi fàlutaVentis fratres vefiros tantum , 
quid dmplius facitis ì Tranne , Mtbnici hoc fa-» 
ciunt ? Efiote- ergo perfeÉi , ficut dy "Pater vefter 
Calefiis perftBus efi •* iy ^erf. 1 1. Beati efiis cum 
maledixerint vobis , dy perfecuti 'vos fuetint , dy 
diaerint omne maium adberfum vos mentientes pre- 
pter me. Tandem ad Bom» xii. Mibi vendica, egO 
retrihuam . 

Se li dovelTero qui accumulare tutte i’efpofizio-* 
ni, che* li Santi Padri hanno fatti di quelli Tefti, 
per imprimere l’olTetvanza de’medelimi ne* cuori 
Criftiaiii , farebbe certo . necelfario 1 * eccedere quei 
limiti di brevità , che fi fono voluti olfervare in 
quello compendio. 

XXIU. Perciò, che fpetta al fatto, chianamen** 
te il vede , che i medefimi errori condannati , e 
palliati co*ibpraddetti futterfugj , anche al prefen> 
te fi vanno tuttavia feguitatido , e pratticando dai 
riferiti Religioli : llante che, attefe le prove , £0- 
pra delle quali fu fondata lordamente la fentenza 
del Tribunale deirinconhdenza, li è manifellato, 
che i medefuni Religioiì ( fabbricando, fopra il 
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falfo principio dell* calunnie , che avevano proi^ 
curato di perfuadcre , e divulgare contro la Rea! 
Perfona , e, fuo gloriofilEnio Governo ) nelle Con- 
ferenze , che tennero in S. Rocco , ed ih S. An- - 
roftio, ed in ^^1 tri luoghi coi loro confederati, ef^- 
fettivamente, è d* unanime confenfo avevaho fiffa- 
to, e ftabilito: PrinK), che l’unico mezzo che vi 
era per effettuare la mutazione del Governo , og- 
getto principale della loro temeraria ambizione > 
era fol tanto quello di tnami^ la morte del Re 
tioftro Signore ; Sctondo, che i medefimi Rell- 
giofl darebbono rifugio , c metterebbono ih (alvo 
i facrileghi cfecutori di si infehial Parricidio ; Ter* 
20, che i moftri , dai quali Veniflè efegUito Pefe- 
crando parricidio, non avrebbono jjeccato, neppu- 
re lievemente : Quarto che dalla fpeculaiione , C 
dalla prattica di quelle deteftabìK dottrine j e dal- 
le coafèrenze , e confederazioni fatte fotto il pre>* 
tefto delle medefime,- era flato finalmente prodot- 
to r orrendiflìmo infulto , feguito nella notte de* 

5. Settembre proffimo paffato. 

TERZO ÈRRORE. 

X^V. L’empietà del medefirao proferitto Ni<«‘ 
cola Macchiavello, fi era altresì avanzata a ban- 
dire dal Mondo la verità , fàgrifioandola all'into* 
refle, con perfuadeie , thè alht quando rìdondaffe 
in va>fu aggio tMia /aiuto corporale^ de W onore ^ edef 
patrimonio , fi potente dire la bugia , od a qu^'og» 
getto fervirfi di amfibologie montali , che occu/tajptro 
ta verità de* fatti ^ in. ordine al pajfato, 0 quelle poi 
fi pote/fero /piegare in qUelfenfo , che fembra/fo pii 
OonvtnientCy in ordine all* avvenite y non avendola 
nè tampoco queft’Ercfiarca politico perdonata alla 
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Religione del giuramento , ma di più perfuadcn- 
do che col medefimo giuramento fi rendevano 
più' credibili le medefime bugie con afiratte , o ar- 
tificiofe amfibologie. 

XXV. Ed eflendo , che la bugia , sì diretta , 
che indiretta è diametralmente oppofta all* eflen- 
za della fomma , ed eterna verità : ed efifen- 
do ancora notoriamente diftnittìva della focietà 
civile , e del commercio umano : - Quello ere^ 
tico , e deteftabile alTurdo diede altro giufto 
motivo all’ indifpenfabile proibizione , mediante 
la ^uale la Santa Sede Apoftolica ha vietata- la let- 
tura deir Opere di quel corrottiflìmo , e pernicio- 
fiffimo Autore. 

XXVI, Le medefime corruttele però , colle 
quali colui , fu tal particolare , aveva pretefo dì 
contaminare la Criftiana , ed Evangelica mora- 
le , e la focietà civile , con poca differenza fono 
fiate divulgate come dottrine dai fopraddetti Re- 
ligiofi della Compagnia, e lóro feguaci.' 

XVII. Paffa per Dottore di gran- conto tra 
loro , il Caftropalao ; E lotto la fua autorità 
fi trova ftampato nelle fue opere tom. $. traSl» 
14. difp. I. punt, 4. num. 4. ìbìi quanto fiegue. 

' Concorrendo qualche onefia eaufa per occultare 
ia verità , come farebbe , per la conftrvazione del- 
la falute f delC onore , 0 dell* avere , della pro- 
pria perfona , 0 di quelle che ti appartengono : 
come altresì , fe ti farà utile il negare la medefi- 
ma verità a coluta che ingiuftamente la richìedejfe , 
non fi commette verun peccato , negandola : lo fiejfo 
dovrà intenderfi giurando amfibologie amente per li 
‘motivi fuddetti . E dopo d' aver citato Toledo , 
Suarez , Valenza , Leflìo , e Navarro • Il meder 
fimo Autore profiegue, ibi. 


Lo 


Lo che' lo fteffo Lejfto tiene per certo , pofio che-, 
uno non fia interrogato , ma fi efibifcrt per dare il 
giuramento concorrendovi giufia caufa per giura- 
re , occultando la verità. 

£ citando Sanchez , e Bonacina , nel num. 5. 
prol'eguìfce, ibi. > 

"Primieramente, quando uno venga interrogato fu. 
qualche delitto, in cui abbia a fuo favore l'opinione 
probabile , per non e fiere obbligato a fc opr ir lo ', quan- 
do non venga interrogato giurìdicamente , 0 ancora 
quando dallo feoprire il medefimo delitto ne pofia ri- 
fui tare pregiudizio grave j fi puoi negare d' aver 
commefio il delitto, fubintendendo , nella carcere , o 
per confefiarlo , Sanebez , Clavis Hegia . . . "b^avar- 
ro ... Bonacina . In fecondo luogo venendo interro- 
gato de' Complici , per le fopr addette ragioni uno. non 
è obbligato a fcoprirli , e puole occultarli , ferven- 
do fi della medefima amfibologia > quando così fia ne- 
cefiario ec. ■ 

Nel medefimo fenfo, perfuadendo efièr lecite le 
amfibologie mentali , fcrifTero Vincenzo Filkiccio 
nel tom. 10. ddla l^ua Teologia Criftiana tra 3 , 
25. cap. ri. num. 525. 526. 527. ibi. 

Seviècafo, in cui fia lecito il giuramento fatto con% 
amfibologia puramente mentale....Dicoin fecondo luogo, 
che la più probabile è , ejjer lecito il- giurare ancora 
in quefto cafo. Dico in terzo luogo., che qaefla reftri- 
zione mentale, non deve e fiere arbitraria , ma bensì 
proporzionata alla materia , ed alle parole di cui fi 
tratta, di maniera tale , che efprimendofi venga a 
formare con quelle un' ordinato , e congruo fenfo. ; 

E nel num. $29.. 550. 531. ibi. 

lilpal peccato commetta quegli , che fi ferve 

C dell' 
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àtll' amfibólogìa , feaza che , per ciò fare , abbia 
una caufa ragionevo/e ì Rìfpondo , e dico ; Vri- 
ntieramente , che è probabile , che commetta il 
peccato di bugia , e di [pergiuro , fe laverà con- 
fermata con giuramento , . . Dico in fecondo luogo y 
che pare piu probabile , che rigorofamente non 
commetta peccato ^ nè di bugia nè di [pergiuro. 

Nel medefimo fenfo fi fpiegano molti altri de’ 
medefìmi Probabilifli , e tra efli Trulle neh. lib. 2. 
Decal. c. i. dub. 15. ^Antonio dello Spirito Santo 
traB. 5. de Jur. difp. l. feB. 5?. n. 52. Lejf. lib. 2. 
€. 42. dub. p. n. 48. Caftropalao dif. i. de Jurament. 
punB. 7. num. 6. Malletus Malliatione 3* praB. 13» 
D^na part. 2. traB. 6, rifol. 30. 

XXVIII. Sicché in tutto ciò , che fi è detto 
di fopra , autorizzato da tali perniciofe dottrine , 
fi contengono due gravilfimì peccati ? Il primo 
conÌTide nel facrilego abufo del giuramento ; poi- 
ché allora ci abufiamo di una colà , quando l’ ap- 
plichiamo ad un’altro fine totalmente oppofto a 
quello , per cui fu iftituita la medefima cofa ; e 
fecome il giuramento é flato inftituito da Dio 
( come dichiara la Sacra Scrittura ) ad tmico ogget- 
to , che mediante quello venga a manifeflarfi la 
verità , non vi cade il minimo dubbio , che ci 
abufiamo del giuramento , allor quando noi ce ne 
ferviamo per occult^e la medefima verità . L’ 
altro peccato é , ché effendo quelle reflrizioni , 
ed amfibologie , in realtà puramente mentali , 
per neceffaria confeguenza tutti i giuramenti pre- 
fiati. per confermarle , fono manifefti fpergiu- 
ri . Di maniera , che elfendo il medefimo 
giuramento iftituito da Dio per afferire , e 
manifeflare la verità , ed effendo lo fleffo 
Dio Autore , c difenfore della medefima 
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veiltà , àd efifeito di confervarc j mediante quel- 
la , Ja Religione , e la Società , e l’unione Cri- 
ftiana , non li può coll' abulb di tali maliziole 
rellrizioni , e colle invenzioni , e fottigliezze di 
termini fcolaftici , pervettire di tal forte la veri-' 
tà i che vengano a convertirli in una facrilega 
tranfgrefliohe de* Divini precetti , ed in manifefta 
ruina del Genere Umano * 

XXIX# Per quello i giuramenti devono elTere 
Tempre concepiti in termini femplici , chiari , e 
lontani da ogni artificio * e amfibologìa di pa- 
role i dovendo Tempre interpretarfi tali quali 
Tuonano ; e più toHo à favore di quella parte i 
che li pretta Con dolo, e malizia, conforme cat- 
tolicamente , e dortiflimamente tonclude Fr* Da- 
niele Concina t. 4. in Decah diflert. 4* c.'i. t 
XXX* Volendoli ciò intendere diverTamente * 
cauTarebbe orrore fino ai fnedefimi Gentili , che 
folamente li governarono col lume della ragio- 
ne naturale , e farebbe altamente declamare gli 
fletti Filolbfi Gentili j Te oggi tornaflèro al Mon- 
do , contro i riferiti Probabilifti Crilliani , infe- 
gnandoci la Storia * che tra i Romani fù si fa- 
groTanta > ed inviolabile la religione del giura- 
mento , che condannavano come Viziofa > e fa- 
. crilega qualllvoglìa interpretàzione j che fi pre- 
tendefle fare per eluderlo * Da quello feligiofo 
coftume venne il caTo riferito da Tito Livio D 6 “ 
cad. t. lib. nUm. ló. cafo ^ dico j hel quale pre- 
tendendo certi Tribuni della Plebe d*interpetra- 
re un giuramento, che era flato fatto, coll’ inten- 
zione di attblvere dal vincolo del detto giura- 
mento il Popolo Romano , quello al Tuo proprio 
interette preferì l’oflèrvanza del giuramento. 
XXXI. Or fé tanto farebbono i Filofofi Gen- 

C a tili, 
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tilì, di quali invettive non fi fervirebbono i San** ^ j 
ti padri della Chiefà Cattolica , per sbandi-* I 

re , ed eftirpare dall’ unione Criftiana , e dalia j 

Società Civile tali pemiciofifiìme cavilJazioni, or- ' 

dite con giochi di parole , per confondere la ve- 
rità , e profanare la Religione del giurameufo.ì 
Per poter inferire ciò , che direbbouo in tal ca- 
fo quegli illuminati Maeftrr , fentiamoae qualcu- 
no . Sia il primo S. Agoftino nell’ Epift. 125. 
ad Alipium, ibi : dubito d' affermare y come 

certiffimo , che le parole del giuramento fi devono 
interpretare fecondo i' efpett azione di quello y a di 
cui favore fi giura , e non già fecondo le parole 
di quello y che prende il giuramennto , atiefochi , i 

chi ha giurato , ha di già conofeiuta /’ intenzione i 

dcir altro y in di cui favore dovew giurare , perfod- 

disfare alla buona fede colla fua depofizione 

Donde ne viene y che fono fper giuri quelli y che adati> 

, tandofi al fuono delle parole y ingannano l'efpettazÌ9-> 
ne di quelli» a f-avore de' quali giurano . 

E nell’ Epift. 126. ibi^ 

OttellOy che ingannerà l' e fpet fazione delle Ter fó^ 
ni ^avanti delle quali prenderà il giuramento , /à- 
rà fpergiuro. 

XXXIl. Sia. ih fecondo S. Ifidoro lib. 2. fent. ! 
c.ip. $ I. ibi ; Qualunque Terfona , che giuri , per ^ 
quanto fia grande V artifizio delle parole , di cui 
fi ferve , fappia , che per teflimonio della fua 
cofci&nza - ha Dio n<tfiro Signore , il quale riceve 
il fuo giuramento nel medefimo jfenfo , io cui lo 
prepde la Terfona , a favore della quale vien data 
‘A giuramento : Che perciò y chiunque depone ar-’ 
tifiàofamente > fi fa keo due volte ; ma\ perebè 

pren- 
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U rtoWt iti njédefmó Iddìi in x\tnù ; l' iiU 
tra perchè inganna dolosamente il fuo projftmo. 

• "XXXIII. Sia H terrò S. Raimondo io Suin, 
Titul. de Jurahient. & Perjur. fub finem. 

Si deve ancora riflettere , che fe tdntù Quello , 
che ha giurato , quanto quello , che ha efatto il 
giuramento , hanno nel fftedefmo framifcbiato qual- 
che dolo j l' interpretazione fi deve prendere a favo- 
re de IP intenzióne di quello , che non fi e fervito , 
uè di frode j nè di artificio : 22. quaeft. 51 Qujecum- 
<que ; & /. fi ergo^ Se cap. qui perjurare ; & J. 
Ejc his . ^Àttefo che Iddio difprezzatore delle dop- 
piezze i attende folamente la femplice intenzione 
dell' unòy e delP altro , 'sì per parte di quello che 
riceve che per patte di quello , che dk il giu-> 
r amento , difprezzando , ed aborrendo P artificio del=> 
le parole ec. 

• XXXIV. Sia il quarto S. Tommafo 22. qa<efi» 

art. 7. ad 4. ibi -, 

.Allor quando P intenzione di quello , che giura , 
e di quello che efige il giuramento , non fi trova- 
no Uniformi y fe quefio procede da dolo in quello , 
che ha giurato , il giuramento fi deve interpetrare 
fecondo la buona ^ e fàna intelligenza di quello y a 
di cui favore fU preftato . 

XXXV. Sia il quinto Sé Profpero , le di cui 
parole fi traferivono nello fteflb idioma , in cui 
furono fcritte per non pregiudicarlo nell’elegan- 
fea, che ha ne’verfi latini, che fi trovano inferi- 
ti, apud Hinemarum nel lìb. de Divort* Lotbarii, 

Titbergd ibi» 

I ’ 

»At fi jurandi te caufa pèrurget , arBat # 
Id puris verbis y id gere mente pia. 

'Hec verbi arte putes te fallere pojfeTenantem , 

C 1 Cui 
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Cut mhìl abfirttfum eft , cui tua cordu pa.* 
tent . 

Qui non ut juras , Jed ut id jurajfc putavit , 

Cui juras , audUt’y ficque es utriufque reus ; 

J^empe Deo , in vanum cujus vis fumcre 
nomeriy 

Seu $ocio , qucm atra f altere fraude paras , 

X 5 CXV 1 . Con tutti quelli gludiflìmi motivi , 
furono poi egualmente profcritte dalla Chiefa di 
Dio, e dal commercio de’ Fedeli Criftiani quelle 
detefiabili, alTurde , e pcrnidofilTime dottrine, d* 
occultare la verità con i giuramenti falfi , o me- 
diaiate il modo diretta di negarla per intereffe ; o 
mediante il modo indiretto dì cavillarla con a,m- 
tìbologie, e reftrizioni mentali; ed il Sommo Pon- 
tefice Innocenzo XI. riprovò i medefimi inganni, 
cd amfibologie nelle propofizioni 24. 25. 26. 27., 
e 28, tra le altre, che furono dal medefimo con- 
dannate fin fotto ì 2. Marzo del itf7p. 

XXXVII, Non oftanti però tutte le ragioni , 
c tutte le autorità , con cui tali Dottrine fono 
Hate riprovate fin da’-medefimi FilofQfi. Genti- 
li , e concui piùfingolarmente , con il lume del- 
ia Religione , furono condannate da’ Santi Pa- 
dri , e dopo quelli dalla Sede Apoftolica , con 
tuttociò è pubblico , e notorio , che lì medefimi 
Religiofi attualmente le infegnano , fieguono , e 
prattìcano . 

XXXVIII, Per concludere , che quelli Reli- 
giofi infegnano , e feguitano le dette opinioni , 
oltre i Dottori Copra trafcritti , fi polTono ancor 
vedere molti altri, che cita , e confuta il dottilfi- 
mo , e piilfimo Fra Daniele Concina nel tom. 4, 
in Deciti, dijfert. 4, cap. i. cap. jf,-, e cap. 5. 

XXXIX, 
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XXXIX. E per concludere ancora, che attual- 
mente pratticano quelle Dottrine riprovate , ba- 
lla lejrgere la fentenza della degradazione emana- 
ta dal Tribunale degli Ordini fin fottp li 1 1. del 
corrente mefe di Gennajo , ove fi trovano le fe- 
guenii parole , ibi . £ ancorchc li Ì{ci FytitiCffJco. 
d' de Tavera , e D. Girolamo de Mtayde , 

pertinacemente negaffero d' ejftrfi trovati prefenti al 
riferito infulte y jt trovano per altro pienamente con- 
vinti da un gran numero di. Tefiimonj di vifta , e 
de fà£lo proprio , che in qualfivoglià cafo fanno 
prova, conforme dìf pongono le leggi» 

XL. Onde quelli Rei avendo contro di loro 
Ja pià efuberante , e concludente prova , che ^f- 
fa-raai defiderarfi per provare qualfivoglia delitto 
anche meno privikgìato ; e fapendo quelli ef- 
fervi pofitiva certezza , che da loro effettivamen- 
te era Hata commeflb il riferito delitto ; ciò> non 
ollante fi mantennero Tempre nella più ollinata , 
ed infleflibile negativa , anche riguardo a ^ i com- 
plici , non avendoli moffi , nè la notorietà, de* 
loro delitti , ne la certezza , che non gli fareb- 
bono fiate di verun giovamento le loro negati- 
ve ; ma conila però , che le ragioni , per le qua- 
li s’indurirono in quell’ erronea cofcienza e perti- 
nacia, furono : Prima l’effer loro fiato perfuafo , 
che non peccavano , nè pure lievemente , com- 
mettendo r orrendo infui to , per il quale furono 
' puniti ; fecondo , che non erano obbligati a ma- 
nifeftare le loro colpe ,. nè quelle de’ loro com- 
plici > ancorché ne veniflero interrogati , confor- 
me fu fatto reiterate volte lotto il giuramen- 
' to. 

XLI. £ pure cosi fi regolarono nel cafo di 
ima congiura , e di un tradimento formale y t^l' 

.C 4 nten- 
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mente pernicioiò , che con quello fi farebbe l'o« 
vinato tutto quello Regno, e Dominio , c fareb- 
be fiato ridotto nella maggior confufionc , co- 
ftemazione , e calamità , ballando iol tanto , che 
forte tradimento di primo capo , per obbliga- 
re ) non folo i fopraddetti , ma qualfivoglia 
perfona , che averte avuto notizia di un à atro- 
ce delitto, per doverlo denunciare, fagrificando 
i delinquenti alla quiete pubblica ; e ciò lotto 
pena di rimaner foggetti al medefimo cafiigo do- 
vuto a’ Delinquenti , conforme fi trova efprerta- 
mente fiabilito nell’ ordinazione , o legge del liò. 
5. tit. 6. f. 12. 

XLII. Quella legge è fiata fempre accettata , 
ed ortervata in quefto Regno , nè poteva trala- 
feiarfi di far così fenza peccato , attefa la con- 
fcrvazione della quiete pubblica ; poiché dicendoli 
il contrario , farebbe un’ alTurdo proferitto dalla 
Chiefa di Dio, nella propolìzione 28. tra le con- 
dannate dal Pontefice Aleflandro VII. il ^4. 
Settembre 1685. .* Ed in quelli termini eflendo 
necertàrio per il ben comune , e per la quiete 
pubblica , che i fopraddetti Rei denunciaflero i 
complici j nè tampoco i medefimi Probabilifii 
hanno avuto l’ardire di fcrivere , doverfi preferire 
l’indennità particolare, ed ingiufta de’ riferiti com- 
plici, al pubblico vantaggio di cftinguerc la con- 
giura, acciocché non offenda. 

Q.UARTO ERRORE. 

XLIII. Con tutto che fiano tanto pregiudizia- 
li alla Chiefa , ed allo Stato i tre fopra riferiti 
errori , lo è ancora molto più , fé puole elfer- ' 
lo, quello',, che il Veiv Servo di Dio D. Gio- 

van- 


Digilized b'v Googic 


4 * 

vanni de Palafox Vefcovo de la Puebla degli An- 
geli , con lettera fcritta li 8. Gennaro del 1649. 
rapprefentò al Santo Pontefice Innocenzo X. , ac- 
ciocché fofife condannato , fpiegandofi come ap- 
preflb ne paragrafi 108. lop. , c no. della me- 
defima lettera. ^ 

e' quella 'Religione , che abbia caftituzio- 
ni particolari > eà occulte : privileg,/ reconditi : 
ànflituzioni impenetrab'ili : e che afconda tutto il 
di piùi che rifguarda il fuo governo, come fe /of- 
fe un mifiero ^ ConfeJJo, che tutto ciò, che é inco- 
gnite, ha l'apparenza di magnifico ; ma è altresì 
reputato per fpfpetto , lo che io tengo per certijft- 
mo , ed evidentiJJImo , per quello riguarda gli Or- 
dini Ecclefiafiici, Tutti gPlvfiitutì delle altre Re- 
ligioni-, Cìtutte le Cofiituzioni, Regole, e determi- 
nazioni- de' Condì), della Chiefa, e di tutti i Pon- 
tefici , Cardinali , Fefcovi , e di tutto il Clero in 
generali, fono manifejìi a tutto l'Vniverfo . La 
Chiefa non abborrifce la luce , ma bensì le tene- 
bre , ejfendo illuminata da quel perenne fonte di 
luce, che dijfe: Ego fum lux Mundi. Egualmente 
fi traducono, e fi trovano collocati in tutte le pub- 
bliche Biblioteche i Trivileg) , Iflruzioni , Direzio- 
ni , e Statuti di tutti gli altri Ordini Religiofi ; 
di maniera tale , che un 'ÌLpvizio dell' Ordine di 
San Francefco puoi vedere , e faper fubito ciò , 
che dovrebbe fare , fe in quello fteffo giorno ve- 
nire eletto Generale di quella Serafica Fami- 
ll^a, 

'ideila Compagnia di Gesù però vi fono molti 
Religiofi , e ancora de'TrofeJJt, che ignorano le lo- 
ro proprie Cofiituzioni , i Privileg) , e le Ifi'itu- 
zioni , delle quali fono confapevoli alcuni pochi 
folamente , conforme molto bene /apra la Santità 
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Voftra . J^on fi governano colle Ktgole , che fono 
manifefie alla Chiefa Cattolica , ma bensì con una 
interiore direzione nota folamente a i Superiori , 
e con alcune fegretijfime accufe così pericolofe , 
^ che producono , o piuttofto abortifcono molte , ed in- 
numerabili efpulfioni , e finalmente appreffo di ejfi 
governano più i loro cofiumi , che le Leggi . £ chi 
farà quegli , che non veda , e conofca ; quanto 
ciò fia incongruo , e contrario alla natura umana \ 
XLIV. Queft’ errore poi che ì Superiori di que- 
lla Religione in ogni Prorincia abbiano da ave-^ 
re una conventicola d’ Uomini , che fi raduna- 
no , fenza che * nè dentro , nè fuori delle loro 
Cafe fi poffano fapere , nè gli oggetti , nè i mo- 
tivi , per i quali fi fono radunati , nè le mate- 
rie , che hanno fifiate , e fiabilite da trattarli in 
tal Conventicole d’ Uomini , che per reprime- 
re ì loro fudditi non hanno altre leggi , • che 
'quelle de* detti fegrettilfimi dettami , e di pratti- 
che egualmente impenetrabili , e fopra* tutto > 
la via arbitraria, e l’interefle, che gli unifce i» 
dette Conventicole d’ Uomini , che attaccati a 
quelli mifteriofi , o più tofto jpemiciofilfimì fegre- 
ti , fi mantengono in un’altoluto difpotifmo di 
cafiigare , ed efpellere arbitrariamente tutti i loro 
fudditi , come loro pare : e d* Uomini in fine , 
che Segregati da tutte le altre impreteribili regole 
del dritto Naturale , e Divino , per non dare a 
quelli che caftigano , o cfpellono notizia de’ di- 
fetti per difenderfi , li tengono fotto una fervile, 
e cieca foggezione , per for loro efeguire tutto 
ciò, che vogliono. 

XLV. Perciò i Romani nel tempo ’ fteflfo , che 
come Gentili ammetterono qualunque culto pub- 
blico de’ falli Dei , che tra di loro ebbero fuper- 
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ilante la loro religiofa fuperftlzione , proibirono 
qualunque culto particolare d’ Uomini , v che fotto 
apparenza di Religione fi foflero congregati , fe 
prima non fi Capeva fuori de’ luoghi ove fi ra- 
dunavano,, ciò, che ivi facevano: E. le fante, c 
necertarie leggi y che dopo proibirono fomigliaiit* 
ti conventìcole , fono fondate Copra, quefto ne- 
ceflariQ coftuine , e falla ragione di Stato , con- 
forme lo atteftano nel Codice gl’imperatori Ar- 
cadio, ed Onorio nel r;V. 5. Epifcopo^ C/e- 
ricis Lege 15 , 

- Si proibtfce , che nè tampoco fuori della Cbie^ 
fa fi facciano conventicole illecite in 'qualfivoglit» 
cafa particolare y fotto pena della prof crizione alle 
mcdefime Cafe , fe li Tadroni riceveranno effe 
de^ Sacerdoti y che fuori della Chiefa facciano ' tali 
tumultuofe conventìcole . * • 

Onde ben fi vede , che quella proibizioife 
di conventicola è una Legge generale , che la 
ragione di Stato ha rei'a communc , ed indi- 
fpenfabile a tutte le Nazioni culte dell* Eu- 
ropa . 

XLVL E perciò molti de* piò dotti , pii 3, 0 
Religiofi Uomini , che fiorirono nel tempo 
in cui le fopraddctte conventicole avevan corrot- 
ta 1* ofTervanza de* primitivi , .e fanti Klituti 
della Compagnia di Cesò , declamarono contro 
quefto perniciofilfimo errore , predicendo , con il- 
luminato giudizio, le funefte confeguenze , che 
nc feguirebbono da' una corruttela si grande, e 
alla Chiefa, ed allo Stato. 

. XLVII. J1 Celebre , e feraofo Dottore Mel- 
chior Cano Vefcovo di Canarias, a neffuno in- 
feriore in virtù , e dottrina , nella Lettera che 

fcrif- 
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Iciine al Padre Regia’ dcIPOrdlne di S; Agoftino^ 
e Confeffore dell* Imperatore Carlo V. , fi fpiegò 
con quelle formali parole, ibi. • 

Iddio voglia y che à me non abbia a fuc cedere ciò ^ 
che fi finge effer fucceduto a Caffandra^ la quale non 
trovò y chi gli dajfe credito y fe non dopo , che Tròia 
era fiata difirutta dalP incendio . Se i Religiofi della 
Compagnia continuano nella ftejfa forma , * che hanno 
principiato y voglia Iddio, che non giunga quel tem^ 
po y in cui i Re vogliano loro refifiere , e che non tro^ 
vinò i mezzi [ufficienti a difenderfi. 

XLVIir. Arias Montano ( celeberrimo Biblio- 
tecario di D. Filippo IL Re di Spagna , ed Ec-« 
clefittftico di primo rango , verfatiffimo nelle let- 
tere fagre, come tutto il Mondo fa, e che ad li- 
na gran pietà unì un eguale erudizìorie ) nella 
lettera , che fcrifle al detto Monarca da Ànverfa 
lì i8. Febbrajo del 1571. , fi fpiegò ancor egli 
con'quefte formali parole, ibi. 

Come fervo fedele , ed obbligato ^ ojfervando la 
femplicita Crifiiana , e la fedeltà , che devo of^ 
fer.vare per tutto ciò , che riguarda , e concerne il 
fervizio di Dio , e di V* M* , e la buona ammini-^ 
frazione di quefie Trovincie foggette alla M V, , 
per fo^disfare agli obblighi che ho ( per quanto' 
mffarà pojjìbile i ) attefio , ed eforto , che una 
X delle ifiruzioni , che la M, K deve far fpedire , 
ed ojfervare feverijfimamente da' Governatori , 0 
Minifiri , ss prefenti , che futuri , delle Fiandre s 
deve ejfer quella, che i Gc funi non abbiano inge-' 
renza veruna co' me de fimi : Che non gli comuni^ 
chino co fa alcuna di negozio : nè fi prevalgano, 
della loro autorità , e fofianze ; E fpecialmente , 
che il Governatore di quefie Trovincie non abbia 
ardire di tenere, apprejfo di.fe alcuno di ejfi per Ttc^ 
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dìcatore ^ o ConfeJJàre . In Dìo y e ncllck mìa co^ 


importa più, che tutt* altro agl' interejji delle M. 
V. , ed al buon governo di quelle Troviheie . E la 
M, V. tenga per indubitato, che fuori della medef^ 
ma Compagnia , pochijjime perfine fino in Spagna, 
che abbiano sì chiare , \e convincenti ptuove delle 
prctenfioni , degli obietti , e fini di quefti Religiofi ; 
degli artificj, e cabale , ' che mettono in opera per. 
c&nfiguire , ed ottenere quei fini , che fi propone 
gono , c fimiime nt e di molte altre co fi particolari 
di quello genere , che attentijfimamente ho procur 
rato di verificare , non già nello fpazio di un filo 
anno , ma per il decorfi di quindici anni intieri* 

XLIX. In fomiglianti termini fi Ipiegò il Bea- 
to Fra Girolamo Battifta de la Nuza Vefeovo dì 
Aragona , foggetto illuftre in virtù , e dottri- 
na , nel Memoriale dal medefimo prefentato al 
Pontefice Paolo V. , nel i 6 ii* , come altresì fe^ 
cero molti altri Soggetti di celebre letteratura , e 
fingolar virtù , de’.quali fe ne potrebbe fare un 
ben difFufo Catalogo. . , . 

L. Non oftante i clamóri di sì dotti . , illumi- 
nati, e zelanti Soggetti , gli artificj di quelli Re- 
ligiofi • prevalfero Tempre per mantenerli nelFa- 
bufo delle riferire conventicole , e nel- difpotif- 
tno da loro in effe ftabilico ; e fin dal tempo , 
in cui il medefimo Ven. Vefeovo' D. Giovanni 
de Palafox fcrilTe al Sommo Pontefice Innocen- 
zo X. J a lettera degli 8. Gennajo 1649. già fo- 
pra ponderata, erano grandilfime le-^rovine, che 
quelli Religiofi avevano fatte, -sì nella Chiefa. di 
Dio •, che nello Stato , còme’, appunto ponde- 
rò- il '-niedefimo. Vener. Velcovo ne* para- 
grafi IH. , della .riferita lettera > 
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colie parole immediatanìélitc feguenti alle già 
piate fotto il num. 4^. di quefto Compendio / 
ibi. 

Quaie è queir altra Religìontf che abbia fufci- 
iati tanti diflurbi , prodotte tante emulazioni , 
eccitate tante querele , e che abbia intrigate con 
tante controvèrjìe , e con tante liti te altre Keli- 
gioniy il Clero y ì Fefcovi y e le giurifdiziàni feco- 
lariy ed Ecclefiafliche Fi fark fiata qualche lie-^. 
ligione y che abbia eccitata quefiay 0 quella inquie- 
tudine \ nejfuna però ne ha fufcitate tante come la 
Compagnia . 

Quefia contende co’ Keligioji Scalzi y ed Ojjer- 
vanti /opra la mórtiiic azione j e penitenza t Col 
Monachi fmo , C Mendicanti /opra del coro i Co* 
Cenobiti /opra la Claufura ; Con i Dòmcnicani fo- 
pra la Dottrina : Co' Fefcovi /opra la giuri fidizio* 
ne : Co' Capitoli i e Varochi /opra le decime ! Co' 
'Principi y e Repubbliche /opra lo Statò > e tran- . 
quillita pubblica de' Regni ? Co' fecolari fopra le 
ricchezze * i contratti , e 'commerij # non femprt 
ieciti t E finalrttènte contende con tutta la Chic fa 
Vniverfale , e colla Santa Sede xApofiolica fondata 
fopra quella Pietra , che e' C rifio ; poiché fe non 
contradìcono alla rnedefima Santa Sede ^pofiolicà 
colle parole , lo fanno però co' fatti * come òviden- 
tifiìmamente fi prova nel prefentt affare* 

Qual' altra Religione vi è fiata 5 che con tanta 
liberta abbia impugnata la Dottrina de' Santi Pa- 
dri é Qual' altra Religione ha trattati con me- 
no riverenza quegli ^ntefignani della Vede * 
Colonne della Cbiefa * e degnijfimi , ed illumina- 
tijfimi Maefiri? Qualfivoglia moderno Scrittore Ge- 
fuitay non folamente dice >' e fcriVe , ma pubblica 
in fi amp a colle fue Opere y che S.Tommafo ha sba- 
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gUeito , e che San Bonaventura fi è ingan-t 
nato . 

LI. Nè poteva in conto alcuno fuccedere di- 
yerfartìente dalla nuova forma di Governo già' 
{labilità da i detti Religiofì còlle loro rìlalfatez> 
ze y dimoftrate ne’ tre precedenti errori , sì Tifpet- 
to a i coftumi degli ESTERI ( così eflì chiama- 
no gli Ecclefiaftici , e Secolari, che non fono ad- 
detti alla loro Compagnia ) ; che rifpetto al go- 
verno interiore della medefima Compagnia di Ge- 
sù ,>( o de’ NOSTRI ) come effi fi chiamano : 
non poteva far a meno , che non ne fegui fleto 
da tal nuovo metodo da eflì Religiofi Abilito 
ne’ detti due governi , i pernlciofilfimì , e fw- 
neltiflimi ef&tti , fin dalla prima corruttela della 
medefima Compagnia , già preveduti , e predet- 
ti da’ pii , ed illuminati S^getti fopra citati : 
effetti dico > che nella ftefla forma , che era- 
no flati previfli , È predetti da quei grand’ Uo- 
mini, fi fono poi verificati con tanti , e sì flrepi- 
tpfi fatti , quanti fono flati quelli dal medefi- 
mo Ven. D. Giovanni de Palafox indicati al 
Sommo Pontefice Innocenzo X. nella declamazio- 
ne fopra trafcritta, e quanti fono quelli, che da 
quel tempo fino ad ora fi fono veduti , e con 
tanto dolore , e fcandalo fi danno attualmente 
vedendo . 

LII. Imperciocché fe per una parte i detti Re- 
ligiofi fecero colle lore rilaflatiffime dottrine fo- 
pra ponderate nella Società degli ESTERI ( che 
m fomma viene ad edere P unione Criftiana , 
la Società Civile , ed il Commercio umano ) , 
che fodero lecite le calunnie , innocenti gli omi- 
cìdi , officiofe , ed incolpabili le bugie , ammiflì- 
bili i fpergiuri , inutili le decifion/ de’ Sovra- 
ni, e 
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ti \ , e fruftranea la foggczione de’ Sudditi ai loro 
Superiori competenti: permettendo , che qualflvo* 
glia individuo della medefima Società degli ESTE- 
RI porta calunniare , ammazzare , mentire , e 
fpergiurare tutte le volte , che gli venga Sugge- 
rito dal proprio intereffe , Senza che i Calunnia- 
tori , omicidi , bugiardi , e Spergiuri fiano di ciò 
reSponSabili alle Leggi Divine , ed umane , e 
Senza che abbiano veruna neceffità dì ricorrere ai 
Sovrani, o ai loro Magiftrati , acciocché gli ven- 
ga fatta giuftizia, era facile a prevedere, e predi- 
re da qual Si voglia perSona , ancorché di medio- 
cre capacità , e che non averte tutti i lumi di 
quei grand’ Uomini Sopra citati , che quefta So- 
cietà degli ESTERI non potea Sufliftere , Senza 
un’evidente miracolo. Poiché, in vigore delle So- 
praddette pernicìoSiflime Dottrine , Sciolti in erta 
I vincoli più forti , e più ìndifpenSabili per la 
conServazione dell’ unione Criftiana , della Società 
civile, e del Commercio umano ; neceflàriamente 
gli individui dì quefta Società dovevano rimanere 
(come in fatti Sono rimafti) in una continua op- 
posizione gli uni cogli altri , in una inconciliabi- 
le, e perpetua discordia di fentimenti , che in ta- 
le Società , ed in tutti i Stati compreSi in efla 
importìbilitartero quella regolare armonia , e na- 
turai conSiftenza , dalla quale Solamente puoi ri- 
sultare a’medefimi Stati la forza per Softenerft > 
c mantenersi. 

LUI. Quelli ReligìoSi dall’ altra parte contra- 
ditorìamente hanno {labili to a favore dell' unio- 
ne, conSiftenza, e forza dell’altra Società de’NO- 
S^RI un Governo , che non Solamente è mo- 
narchico , ma che nell’ eftenza della Monar- 
chia è talmente Sovrano , tklmente aflbluto , e 
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diTpotlco i che in effo nè tampoco I Provinciali ^ 
o Commiflarj, che governano nelle dUFérenti Pro*-' 
vincie, poflbno interporre dilazione , o giudizio » 
che ritardi Pefecuzione degli ordini del loro fu- 
premo Superiore : Nè i CommilTari fono obbliga- 
rì a manifellare ai loro Sudditi , ma bensì a na- 
fcondergli le impenetrabili- ieggi, colle quali giu- 
dicano tutto ciò, che decidono : Nè ì fudditi dì 
quelli Governi Provinciali , dai Novizj , fino al 
Profefli del quarto voto inclufivc , polfouo avere 
la minima libertà di domandar, la comunicazione 
delle riferite leggi, o fare iftanza, che loro venga 
communicato il proceflb delle loro colpe , per le 
quali vengono caligati, ed efpulfi dalle medefime 
leggi, fenza averle nè pure conofciute ; come^ nè 
tampoco poflbno fare il minimo , e più indiffe- 
rente difcorfo fopra le riferite impenetrabili leggi , 
c lopra gli arcani , che in effe fi afcondono , nè 
trafcurare in qualfi voglia modo l’obbedienza , ed 
dfecuzione de*mandati , ed ordini dei Superiori , 
per duri, ed oppofti, che fiano a’ dettami del lo- 
ro intendimento , fenza che immediatamente ne 
fiegua, o un’afpriflìmo caftigo > o una incforabile 
efpulfione . 

LIV. Di maniera che per mezzo di un tale di- 
fpotico , ed inviolabile potere legislativo, , di quel- 
la venerazione, che ì fudditi predano ai miilerj di 
quelle^ leggi , che mai hanno vedute, e per quella 
materiale , cieca , ed immancabile obbedienza , con 
.cui i medefimì fudditi obbedifeono a tutto ciò , 
che i Superiori loro comandano , e ciò fenza ri- 
pugnanza, ò replica ; quella Società de’ NOSTRI 
.giunfe a coftituire un Corpo, talmente confiftente, 
. e fòrte , coi^ fi è manifcftato , e fi fta manife- 
ftando , medianti ì flrepitofi effètti fopra riferiti . 
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' LV. A vifì:a dunque della combinazione de‘ 
Governi contradltforj di quelle due Società^ degli 
ESTERI , e de’ NOSTRI, evidentemente, e pal- 
pabilmente fi deve concludere , che 1* errore « 
che rifui ta da quella contrarietà di Governi , è l* 
errore degli errori, e quell’errore, per cui, e la 
Chiefa , e lo Stato vengono collituii nell* dire- 
ma necelfità di rimediarvi , e provedervi con ì 
più pronti , ed efficaci rimedj i dimollrandoll còl- 
la riferita combinazione , e contrarietà , che da 
élTa'rifultano ; Primo, che la Società degli ES- 
TERI non potrà fare a meno dì non foccom- 
bere intieramente all’ altra Società de’ NOSTRI , 
fe, nella prima tutto è rilaflatezza , difcordìa , e 
rnàncanza di foggezione al Governo , onde per 
il difordine , e confufione , quella Società do- 
vrà neceflariamente difcioglierfi , ed annichilarli ; 
quando aU’oppvìllo nell’altra Società de’ NOSTRI 
tutto è unione, confiftenza , fubordinazione a’S^ 
periorì , e mutua cooperazione de’ membri a 
vore del Capo di quel gran corpo per foftener- 
lo . Secondo : Ciò luppollo , il contratto dì mu- 
tua corrifpondenza tra le due riferite Società è 
' leonino , e come tale intollerabile j poiché nel 
tempo ftelTo , in cui la Società degli ESTERI 
ha tempre procurato dì venerare , arricchire , c 
beneficare a tutto potere l’altra Società de’ NO- 
llri , quella da tann anni Ha faticando ìndefefla- 
mente , e clandellinamente per rovinare quella , 
e per fabbricare la propria grandezza fopra lellra- 
gi, e deplorabili rovine della medefima. 

LVI. Confermandofi con ciò l’urgentiffima nc- 
ceffità , che vi è dì immediatamente prendere effi- 
caci , e pronti rimedj , llante le moHniofe iattu- 
re, e orrende dcfolazionij che la mancanza dì tali 

rime- 


riinedj ha cagionate ndìa Chiefa , nello Stàto, . e 
ultirnamente in quelli Regni, e Dommj. 

LVII. Per quello riguarda alla Chiefa dì Dìo , 
baderà foltanto riflettere a ciò , che la Sede 
Apòltolica ha patito pet caufa della detta So- 
cietà de‘ NOSTRI ne* Pontificati di Clemen- 
te Vili. , Paolo V. , Innocenzo X. , Aleflandro 
VII. , Innocenzo XI. , e loro Santiflìmi Succef- 
forl ; Haute che quella Società ha dìfprezzate, ed 
infrante le CoftitiiKÌonì , e dichiarazioni Pontifi- 
cie : ha illaqueata la Santa Sede Apoflolica col- 
le Corti de’ Principi fecolari ; per foltenere le lue 
rilairatilfime dottrine , e dopo d’ efler Hate pro- 
fcritte dalla Santa Romana Chiefa , ha refilli- 
to alle condanne della medelima , per mezzo de* 
fuoi Miflionar) fi è mantenuta nella contuniacia 
di non obbedire alle Bolle Apoftoliche fpedite 
per l'Afia, e per l’America , non ollanti le tre- 
mende cenfure fulminate in effe , e non ollahte t 
che' le medefime cenfUre fodero /at<e fententtit *, 
poiché fempre la Società ha relìftito infleflibilmen-, 
te, ed olllnatamente . 

LVIII. Per quello poi , che rifguarda l'urgen- 
za dell’eftrema neceflìtà de’rimedj rifpetto lo Sta- 
to Secolare , bafta altresì foltanto riflettere a* 
difturbl , che la detta Società de’ NOSTRI cau- 
sò al circofpetto Governo della Repubblica dì 
Venezia , che fu obbligato di ellliare la fletta 
Società de’NOSTRI per difendere la quiete pub- 
blica ^ conforme apparifce dal noto Decreto ema- 
nato nel Mefe di Wggio del r 6 o 6 . , e rivocato 
nel 1^57. Bafta riflettere ai fediziofi , e languina- 
Tj'difcorfi , configli » e cooperazioni , funelHirimi 
effetti , delle quali furono il primo aflaflinio in- 
tentato contro Enrico IV. Re di Francia nell' 
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anno i$ps- per mezzo di Pieno Barrler .* il fe- 
condo principiato ad efegnirfi nel giorno 27. Di- 
cembre dell’anno feguente, per mezzo di Giovan- 
ni Chatel, lo che diede motivo airelpulfione de*' 
detti Religiofi da quel Regno , e ad efler ftaro 
condannato a morte il P.Guignard, ed altri mel- 
fi fotte i tonnenti, e proferirti ; e l’ultimo infa- 
me colpo dell’indegna Francefeo Ravaillac , che 
lotto li 14- Maggia del 1610. privò quel Monar- 
ca della l'uà gloricfa vita ; elfcndo feguita la fua 
morte , dopo d’ effer ftata predetta molto tempo 
prima in Napoli dal P. LAGONA , e nella Qua- 
lefima precedente in S. Severino dal P. HARDI , 
rmbedue Religiofi della Compagnia di Cesò; e la 
morte del detto Monarca,quindici giorniprima che fuc- 
cedefle, fu altresì pronofticatain Bnin'elles,ed in Praga. 

LIX. E finalmente per dimoftrare la medefima 
urgéntiffima neceffità di pronti , ed efficaci rime- 
di , per ciò, che rifguarda quello Regno, c Tuoi 
Domini , acciocché pofla frallornarfi la sfacciata 
temerità, ed il rapido progrclfo delle ufurpazioni, 
perturbazioni , ed attentati della riferita Società 
de’ NOSTRI : balla altresì riflettere , jvimo ; che 
i detti Religiofi colla loro forza , ed autorità , 
hanno Icmpre refe, di niun valore tutte le Bolle 
Pontificie, e Leggi Regie, che furono promulga- 
te ad unico oggetto di proibire nell’ Alia, e nell* 
America la fchiavitù degl’indiani, e Cinefi , ed 
il conamerzio de’Miffionarj, che generalmente met- 
tevano in fchiavitù i detti Indiani, e Cinefi , ar- 
rogandofi il commercio dell’Afia, e dell’America 
Portoghefe, non ollanti tutte le riferite Bolle Pon- 
tificie , e Regie Leggi , che avevano condannate 
quelle iniquità , e moftruefità con pene tempora- 
li, e con icommuniche /af^e ffìtt emide ^ 
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• L!C. ritìetfefe iJi lecolldo luogo , che 
con tutte le proibizioni fopradette , i detti Reli- 
giofi inachinarono , e profeguirono il piano del- 
la Repubblica , con* cui avevano clandeftlnamen- 
te progettato di fard Padroni di tutto il Braille 
in breve tempo , e ciò con quel ftravaganti , e 
riprovati mezzi, che dal Re noftro Signore furo- 
no rapprefentati alla Santa Memoria di Benedetto 
XIV. 

Kclazìòfie fuccìnta della Hepubbltca , chff 
i ld.eligiofi Gefuitì delle Trovincie di Tortogallo , 
c Spagna avevano ft abilita ne'Dominj Oltramarini 
dì dette Monarchie y ec. 

LXI. E finalmente balla riflettere, che la det- 
ta Società de* NOSTRI fin da quel tempo, in cui 
fi difingannò di poter avere veruna influenza 
nel Gabinetto di quella Corte , nè forze per fo- 
lle nere nel Braille quel valli (fimo , e perniciofif- 
fimo progetto di Repubblica , nel modo fopra 
riferito ; principiò fubito a machinare , e a for- 
mare cabale , non folo in quella medefima Cor- 
te , Regno , e Tuoi Dominj , ma ancora ne* Pae- 
fi elleri ; e ciò a folo fine di dillruggere 1’ al- 
ta riputazione , e il felice Governo di S. M. , 
e precipitandoli d’alTutdo in aflurdo , giunfe fi- 
no ^ formare nella medefima Corte le infami 
fazioni , prodotto, delle quali fu 1’ ahbominevo- 
le congiura , che abortì ,• anzi feoppiò coll’ efe- 
crando infulto della notte de’j. Settembre dell’ 
anno paflato , e giudicato , e condannato colla 
fentenza emanata -lotto lì 12 I Gennajo di quell’ 
anno , con prove concludenti , e tal; , che non • 
hanno lafciato luogo al minimo dubbio. 

LXII. In quello infulto notoriamente , e 
manifeftamentc è flato ' ofservato tutto ciò , 
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che fu prattìcatQ nell’ altro orrìbile inf«Itb- com-. 
iTieflb contro di Enrico IV, Re di Francia li 14^ 
Maggio del i^io. Poiché nella ftefla forma, che 
allora fu pronofticata la mori^ di quel Principe , 
molto tempo prima nella Città di Napoli . dal 
P. LAGONA ; nella Parrocchia di S. Severinq 
di Parigi dal P. HARDI , ambedue della Com- 
pagnia di Gesù , e quindici giorni prima , che 
luccedelfe quell* orrendifTìma cataftrofe nella Cit- 
tà di Parigi , fu pronoUicata in BrulfelJes , e 
in Praga : prefentemente ne* ftefli termini iden- 
tìfici, i detti Religiofi , non folo in molte Corti 
d’ Europa , ma dentro quella medefima , e nelle 
Provincie dì quefln Regno hanno pronollicato , 
che la gloriofiflìma vita di S. M. farebbe fiata 
breve , e che non averebbe ecceduto oltre l'ot-. 
lavo anno del fuo beneficentilfimo governo ; e 
come fe quello folTe llato poco , nelle cìrcoftan- 
ze de* tempi più proflimi al detto abbominevole , 
e ferocilfimo infulto , con sfacciata , e impercet- 
tibile temerità giunfero fino ad individuare , e 
fpecìficare , che la medefima Aueullillima Vita 
non poteva oltrepaJfare quell’ infauftilfimo mefe di 
Settembre. Quello è quel tanto , che in ambedue 
quegli orrendi cali colla ^ più d^tellabile , e nera 
malizia è fiato praticato da quelli Religiofi. 

hXIII. Se quell* atrociflìmo colpo , di cui pre» 
fenteraente fi tratta , avelTe prodotto 1* efecran- 
do fine , per cui fu diretto , i detti Religiofi 
nella credulità delle Perfone pie , e innocenti dì 
sì perverfe malizie , averebbero fatta paflare co- 
• me ifpirazione Divina, la fcienza, che elfi aveva- 
no dell* alTafiinio concertato , ed* a quelle loro 
predizioni averebbero fatto attribuire il culto di 
laute, e venerabili profeaiè, 
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' LXIVi' EfTeadofi però degnata 1’ Onnipotente*^. 
Mano di Dio , -con tanti , e replicati miracoli 
di fraftornare l'effetto di quell* orrendiflimo col- 
po , i detti Religiofi hanno pretefo di converti- 
re in inerito la loro ftefla infàme confufione: At- 
tefo che tentarono di perfuadcre , che le loro 
antecedenti perdizioni ( che realmente erano fia- 
te minaccio de’gaflìghi del Gelo , per così delu- 
dere cofternare , e prevenire il Popolo per i lo- 
ro fini ) erano fiati avvili officiofi ; poiché lì 
Puddatti Religiofi per mezzo delle infpirazioni 
de’ Servi di Dio , eflendo venuti in cognizione , 
che quel male dovea fuccedere , intendevano , 
che le voci , che lo aveffcro predetto ,, doveffe- 
ro giungere alla notizia di S. M. per cautc- 
larfi. 

LXV. Come fe quelle minaccia de’gaftighi del 
Cielo , quelle predizioni , colle qu^ avevano 
procurato di deludere » cofternare , e prevenire 
il Popolo per i loro finì , fenza però dare la 
minima notizia di sì deteftabile infulto a’Miniftrt 
del medefimo Signore , foflero fiati I mezzi per 
partecipare a S. M. fomiglianti avvilì , in ca- 
lo che fodero fiate ifpirazioni j ma all*^ incon- 
tro chiaramente fi è provato nel proceflb , che 
erano fiati configli , congiure , e cooperazioni 
di quelli Religiofi ; i quali dopo effer fiati no- 
toriamente i e manifeltamente convinti per Rei 
de’iuddetti abominevoli delitti col antidetto pro- 
cedo , tuttavia fianno attualmente pratticando 
quello fiedo , che hanno Tempre pratticato in 
fomiglianti cali , il che in fomma non è altro > 
fe non fingere manfuetudine , innocenza , ed e- 
fteriorità Religiofa , per facilmente perfuadere , 
che in qualunque gafiigo , che patiranno , fa- 
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faranno Martiri . Queftò è uno di quei pefliml ; c 
viziofi artifiz) , per cui devono cffere raffrenati i 
detti Religiofì , come cfficaciffimaincnte, e cóncia- 
dcntementé , c altresì reiteratamente fi è rappre- 
fentato alla Santa Sede Apofrolica, tanto più che 
la generalità di quello flratagemraa è inutile a 
vifla delle fpecifiche, e concludenti pruove , colle 
quali nel detto proceflb . Q è verificato ; e . prova- 
to , che quelli Religioli , con ottante le buone 
opere , alle quali fingono di eflere prefen temente 
applicati 5 fono quelli ttefli identificì , che prima 
avevano configliato, concordato, e prorhoflò quell* 
orrendiffimo infulto de* 5. Settembre proflimo pre- 
cedente, nella maniera , e forma fopra efprella* 


SENTENZA : 

DI DEGRADAZIONE 

E CONSEGNA AL BRACCIO SECOLARE 

Pronunziata dal Tribunale degli Ordini Mili- 
tari , contro i Rei, che eranè Commenda- 
tori, e Cavalieri di detti Ordini, 


A Vendo confidiratìqueftt Atti, ilùlplomà di 
S.M., e r ordine in eflb dato, e come Re, 
e comeGran Maeftro, iil vigore del qua- 
le gli Atri fuddetti furono rimeffì a 
quello Tribunale competente , per giudicare le 
Caufe criminali de’Cavalieri, e Commendatori de- 
gli Ordini Militari, ancor quando quelli commet- 
tano delitto di leia Maellà , di tradimento , ribel- 
lione alla Perfona Reale, c contro lo Stato , in 
conformità della Bolla del S. P. Gregorio XIII. , 
il quale concefle la gìurilHizione al Tribunale del- 
la Menfa della cofcienza, e degli ordini, di giudi- 
care li fuddetti delitti , e pronunciare le fentenze 
colle pene ftabilite dalle leggi, come altresì con 
quelle delPerpulfione , e degradazione : Onde ef- 
fendo (late confiderate le accufe propolte in 

3 uefto Tribunale dai Promotor Fifcale degli Or- 
ini fuddetti , a quell’ effetto nominato , con- 
tro D. Giufeppe Malcharenhas Duca d' Aveiro , 
f Commendatore dell* Ordine di San Giacomo • 
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Francefco de Affls de Tavofa Marchefe de Tav’o- 
ra ; D. Girolamo de Ataide Conte d’ Atouguia , 
Commendatori deil- Ordine di Crifto ; e Giufeppe 
Emanoello da Silva Bandeira Cavaliere del mede- 
fimo Ordine , le quali accufe ,'ed atti-, atteTa 
la turpùudine de’ delitti , de’ quali in elfi fi trat- 
ta , c tono provati , e attefa ancora la pubblici- 
tli di sì atroci misfatti , furono fommariamente 
compilati , fecondo la difpofizione della legge, ed 
a tenore degli Ordini del detto Signore, affegnan- 
dofi ai fopraddetti Rei il termine perentorio di 24. 
ore , per fare le loro difefe de jure ^ e de faBo , 
per mezzo del Procuratore , che a tal’ effètto gli 
fu nominato , aKquale , effendo fiati prima per- 
fonalmente citati i Rei fuddetti, fu fatta la com- 
municazione di detti Atti , acciocché nel rifefico 
termine adduceffe , ed allegaffe , come in fatti ad- 
duffe , ed allegò tutto ciò , che gli parve , che 
fuppofe effer giovevole per la difefa de’ roedefimi , 
a tenore del contenuto negli Atti , dai quali ri- 
fui ta , che i fuddetti Rei , per origine , nafeita , 
e commoranza , effendo nativi di quefto Regno , 
e perciò Suddit», Vaffalli del detto Signore , che 
era quello, che bafiava ; e che oltre di ciò , il 
Reo Giufeppe Mafearenhas, effendo Maggiorduomo 
maggiore di S. M. , e come tale fcrvitore più prof- 
fimo alla di lui Reai Perfona; ed il Reo Francefco 
de Affisde Tavora Generale , e Direttore di tutta la Ca- 
valleria del Regno , e Configliere di Guerra : il 
Reo Don Girolamo de Ataide Ufficiale . del Cor- 
po di guardia del Palazzo di Sua Mae^ù ; e co- 
me fuoi Vaffalli , intimi Familiari , ed Ufficia- 
li di maggior confidenza , effendo indifpenfabil- 
mente obbligati ad offervare verfo di Sua Mae- 
ftà la più integerrima , cd cfatta fedeltà e molto 
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più per gratitudine, per i fegnalatì benefici , che a- 
vevano ricevuti dalla Reale grandezza, eraunificen- 
za del Sovrano . Li medefimi Rei , fisnza timor di 
Dio, fenza rifpetro alle Leggi Divine, ed umane, c 
fenza effere in verun conto l'enfibilì alla gratitudine 
per i benefici ricevuti , come lo fono le ftefle Fiere > 
fecero tutto aU’oppofto con ribellione, tradimento, 
ed ingratitudine , mai fino ad ora , nè veduta , nè 
afpettata ; ribellandofi , e congiurandoli con altre 
perfone, egualmente abominevoli, e perverfe, giun- 
terò a cofpirare di commun confenfo contro la pre- 
ziofifiima Vira di Sua Maeftà , non folamente raa- 
chinando tutti d’accordo la morte del medefimo Si- 
gnore , ma giungendo fino a mettere in efocuzione 
il loro facrilego, ed efecrando intento, mediante 1* 
cnormiflimo attentato, col quale nella notte de* 5. 
Settembre dell’anno pafiato infultarono la M. S. ; 
Mentre con deliberato propofito , e con jwevia con- 
federazione a tal fine ordinata , e difpofia , fpararo- 
no contro la di lui Ferfona i temerari colpi di cara- 
bina, i quali, si nella carrozza , che trafporrava la 
M. S. dalla villa di mezzo, a quella di fopra, come 
negli abiti, de’quali era veftito il medefimo Signo- 
re, e nella di lui Reai Perfona produflero , e fecero 
le orrende ftragi , e le graviflime ferite , come riful- 
ta dagli Atti , e dal corpo del delitto ,* onde si atte- 
fa la congiura, e confederazione, che produlTe quell* 
enormiffimo infuJto , sì ancora atrcla l* efecranda 
atrocità del medefimo ; i detti Rei hanno commefiì 
gli orribili delitti di parricidio , alto tradimento, e 
ribellione Contro del proprio Re, e Signore, contro 
il loro Gran Maeftro, contro i fuoi Stati, contro la 
Patria, in cui fono nati , e contro gli Ordini mili- 
tari di quello Regno, ne’ quali hanno profeflato. Il- 
che tutto avendo ben ponderato , c aitefa la noto- 
rietà 
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rietà delle riferite colpe , e delitti di lefa Maellà di 
primo capo , di cui fi trovano convinti , cioè ; Il 
Reo Don Giufeppe Mafcarenhas colle fue proprie 
Confeflioni molte volte reiterate, c rattificate giuri- 
dicamente oltre i molti altri teftimonj di villa , e 
fatto proprio , che manifellamente lo condanncreb- 
bono , ancor quando fi trattafle di altro qualfivo- 
glia delitto , la prova del quale folTc meno privile- 
giata : e li Rei Francefco de Alfis de Tavora, e Gi- 
rolamo de Ataide , ancorché abbiano pertinacemen- 
te perfillito nella negativa d’efierfi ritrovati prefenti 
nel riferito intuito , fi trovano ciò non ofiante pie-* 
namente convinti da un gran numero di teftimon) 
di villa, e di fatto proprio, che in qualfi voglia calo 
conllituifcono una pruova certa , fecondo difpongo- 
no le leggi , per concludere , che li detti Rei , non 
folo fi trovarono nella congiura , e confederazione 
formata per commettere il detto facrilego infulro , 
ma che altresì fi trovarono prefenti , allor quando 
quello fu commelfo, per coadiuvarlo colla loroope- 
ra, e colle proprie perfonc. Indi avendo riguardo a 
tutto ciò , che fi e riferito , dichiarano , che li fo- 
praddetti tre Rei hanno commelfo delitto di lefa 
Maellà dì primo capo , di alto tradimento , dì ri- 
bellione, e parricidio, e come infedelli, ribelli, tra- 
ditori, parricidi contro del loro Re, e Signore legit. 
timo, e naturale, contro il loro Gran Maellro, e 
contro la di loro Patria , li giudicano , e reputano 
per efpulfi dagli Ordini, ne* quali avevano profelfa- 
to, e li privano degli abiti. Privilegi, Commende, 
e Beni de’medefimi, oltre di che li condannano alla 
confifcazione , e perdita di tutti i loro Beni da appli- 
carfi al Fifco, ed alla Camera Regia , reputandoli 
altresì come incorfi nelle altre pene llabilite dalle 
leggi contro fomiglianti delinquenti , ed a quell’ ef- 
fetto 
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fctto li degradano^ e li rllafdano alla Curia, cGiu- 
llizia fecolare , condannandoli altresì a foccombere 
alle fpel’e degli Atti . Per quello poi , che rifguarda 
l’altro Reo, il Cavaliere Giufeppe Emmanuello da 
Silva Bandeira , che è (lato Cavallerizzo del foprad- 
detto D. Giul'eppe Mafcarenhas , confiderando, che 
contro del medefimo non vi è prova fufficiente per 
poterlo rilafciare per il delitto,, che gli viene attii- 
bnito , di non aver denunziato alcuni de’ Rei del 
jiiedefimo delitto , avendone egli notizia, dopo’che 
lo avevano commeffo, perciò Jo condannano alla 
rilegazione perpetua nel Regno d’ Angola, ed alla 
confifcazionc , e perdita di tutti i fuoi Beni , da ap- 
plicarfi al Fifco, ed alla Camera Regia , e alla fpe- 
i'a degli Atti. ' , • . • ^ 

, r . - 

Prf/ Taìazze della Madonna de i4juda nel Tri- 
bunale degli Ordini Militari li ii;Genna)o 175^ 

Colla fottofcrizione de’ tre Segretari di Stato , lì 
quali a tenore del Diploma sfatto fpedire da 
S. M.j.c come Re, e come. Gran Maeftro., 
prefiedettero, come Commendatori , Cavalie- 
ri, e Perfone de’medefimi Odìni , Cordeiro , 
Bacealhao y Barbòfa y Lima. y SotOy Qlveira , 
Macbado. Vi fu prelente, e- fottofcrifle ìIPtq- 
juotor Fifcale degli Ordini, 
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SENTENZA 

Dì privazione , e denataralizzazione pronunzia- 
ta dai Supremo Tribunale dell' Inconfidenza , 
^yprtma che fi pronunziale al Senter^. deffini^ 
tiva . 

I Configliene e Senatori della Mae- 
. ila del Re ndfiro Signore hanno 
».• . .. rifoluto ec. 

e Onfiderando la glufta, e zelante rapprefen^ 
tanza fatta a S. M. dal Giudice del Po 
polo, e della Camera de’ ventiquattro del- 
la Fedeliflìma Città di Lisbona , fupplì- 
candò inftaitternehte con quella la Maeftà Sua , 
che a villa dell’atrocità ,'maijfìn’ ad ora penfata 
tra ì Portoghefi , dell’efecrando infulto commeffo 
nella notte de’ 5. Settembre dell’ anno paflato j 
contro la Reai Perfona della M. S. la medefi.- 
ma fi degnalTe , prima d’ogni altra cofa , di fe- 
gregare dalla 'Società civile de’fuoi fedeli Vaflallii 
tutti quelli, che foflero convinti di si enorme fa- 
crilegio, comandando , che prima dì qualfivoglia 
altro ulterior provedimento , venifiero denaturaliz- 
zati , e dichiarati pellegrini , e vagabondi , e in 
nelTun conto attinenti , e appartenenti ad un Po- 
polo sì fedele, come è quello della detta Città di 
Lisbona, al quale caufarebbe il maggior difpiace- 
re , che feguitafie a chiamarli Portoghefe que-' 
gli, che non ha moftrato colla fua fedeltà , non 
folo foggezìone , e dipendenza al fuo Re , e Signor 
naturale, ma ancora con atti di fpecial gratitudi- 
ne non abbia riconofciuto quel tanto, di che tut- 
ti 
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ti i Va/Tallt di S. M. Tono debitori ai benefici 
coitipartitigli dal medefimo Signore , molto più 
vantaggiofi di quello , che fino al prefente tutti i 
Sovrani abbiano pratticato coi loro Vafifalli : Che 
perciò fin d'adeflb reputano , ed hanno per dena- 
turalizzati tutti i Rei di quello efecrando delitto j 
individuati nella relazione , che accompagnerà la ^ 
prefente , dichiarandoli Pellegrini , Vagabondi , e 
non appartenenti a veruna Società civile , e co- 
me tali > infieme colla nazionalità , e denomina- 
zione di Porroghefi, privati ancora di tutti i pri- 
vilegi , e onori , de’ quali indegnamente hanno go- 
duto , coirle nativi di quello Regno ; e comanda- 
no , che fieno dichiarati , e denunziati come tali , 
cioè Pellegrini, ed alieni , e privi d’ogni Società 
civile j e che immediatamente fi trafmettano al 
Senato della Camera della medefima Città di Lis- 
bona le copie di quella Sentenza, per parteciparla 
alla Camera de’ ventiquattro , e per regillrarla ne* 
libri del medefimo Senato, e Camera, e nelle al- 
tre parti , ove farà di bifogno , ad effetto che que- 
fta venga ad elfere pubblica, e notoria , non fo- 
lamente al Popolo della detta Città di Lisbona 
ma ancora a tutti gli Abitanti , e nazionali ( 
quelli Regni, e Dominj. 

Da/ Ta/azzo della Madonna dell' xAjuda , nell' 
adunanza de' 13. Gennajo 1759. 

Colla fottofcrizione de’ tre Segretari di Stato , 
che prefiedettero. 

‘ Cordeirù - Tacheco - Baccalbao - Lima - 
Soto - Oliveira - Màchado» 

Vi fu ancor prefente il Procuratore della Co- 
rona, che fi fottofcrilTe. 
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|riflessioni| 

^ DE’PP.GESUITIDIROMA ^ 

SOPRA LA SENTENZA 


ìè 

* 


EMANATA IN LISBONA ^ 

,IL DI XII. Gennajo Mdcclviii. ^ 
LORO CHIAMATA ^ 

^ IL MANIFESTO DI LISBONA ^ 


Con Note fu quelle Rifleflioni 
Tradotte dal Francese, 


sè 

è 
è 

w, Nella Stamperia Privilegiata della SUPREMA 
SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle ^ 

Prefetture Italiane. ^ 



LUGANO, MDCCLIX. 


» 
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■Jvvis O LÉTtORi* 

E Cofà ornai nota a tutti y che il ^ Tapa N. St 
hà formata una Congrega xione particolare 
ad effetto di e f aminare ciò, che gli conveit- 
ta rifpondere alla domanda, che il Re di Portò ^ > 
piallo , per una mera,fua condifcendenzji a'pretefi 
diritii della Corte di Roma, gli ha fatta i di e^ 
Jièndere fino tC Regolari un Brevi di Gregorio XIII, 
il quale deputava il T ributtale della Cofcienx.a y?4- 
bilito a Lisbona per giudice de'Cavalieri militari 
di quel Regna, che foffero accufati di, delitti capi- 
tali. U intenzione di S, M.. Fedelijftma , in far 
quefla domandai fi era, che queflo tribunale de- 
putatà che fofse da Clemente XIII. per. efercitare /’ 
autorità Eccleftaflica fopra i Regolarii concorre fse 
col Tribunale della Inconfidènz.a , rivejiito dell* 
autorità Regìa, etl giudizio de' Gefuiti , che fitro- 
•vafsero convinti nel procefso, dietro al quale è già 
quaft un anno, che fi lavora con ogni follecitudi- 
He i di èfsere Complici dell' efecrabilc attentato com- 
rnefso fulla %ua Sagra Per fona i Con queflo efpe-. 
diente fi farebbe giunti d pumre que'rei, fenta. of- 
fendere punto le majfime in qualche luogà fiabili- 
te della immunità perfonalè de'Chierici i della in- 
dipendenza, de' Regolari da ogni altra , Potenzia i 
fuori che da quella del Papa , anche quando fi trat- 
ta di delitti di Lefa Maeftà\ .Muffirne per altro j 
che fono ugualmente Contrarie alla ragione i ed alla 
Religione i e che fona di perfefiefsè capaci di fcoH- 
volgere qual fiafi ben ordinat i Società civile ; md 
che ciò noti ofiantè fono così accreditate ne' Paefi 
a Si Ai. F . jottopofli, de Ella fi e creduta inob^ 
bligtì di avervi qualche fotta di riguardo, 
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• • • • «5 non può fare a meno di noniflor- 

dire in vedere con qual ferio efame^ e lunga deli- 
ber azione vada ponderando , fé debba condefcendere 
alla domanda di S. che viene in quejla ma^ 
niera a farne una recognizione autentica , c nelle 
forme. Ma cefsa la maraviglia , quando fi rifletè 
te , ehe fi tratta di abbandonare i Gefuiti , che fo^ 
no^ o per meglio dire ^ fon creduti efsere i piit 
validi difenfori di quefte medefime pretenfioni ^ Il 
voto di cieca obbedienza y che fanno al Papa y glie^ 
li fa rifguardare eome tanti fuoi foldati , fparfi 
per tutto il mondo, 

• • Ora è co- 

fa naturale y che ntuno fcharichi contro la fu'ftrup* 
pa . Se la Congregazione determinafse il Papa m 
T tegare al Re di Portogallo la giufiizia , che fi e 
indotto a domandare, quantunque egli abbia tutta 
V autorità necefsaria per farfela da perfeftefso, z^rr- 
rebbe a difonorare la S. Sede in faccia a tutte le 
'^azioni del mondo : emenderebbe tutti i Sovrani 
interefsatì, nella giufla pena di fimili delitti: gli 
forzerebbe ad aprire gli occhi fu' pericoli > . . 

• • '• • •*• 

• » 

• •. •• • •• m ' • 

• • •• • • • 

* • • 

. • . • • . • Ma fe dall' 

altro canto fi accordafse il Breve y fe ^l* autorità 
'Pont fida fi unifse cóli' autorità Regia per delibe- 
rare [opra un Procefso, che può convincere dicom»^ 
plicità nell' afs affinamento di un Re , non filo qual^ 
che Cefuita in particolare, ma la Società medefi- 

ma 


Digilized by Google 


fP2d de^Ge/uiUs c ^ ifttfsù CeHerMe delU SécittÀi 
thè farebbe allora di quefio Corpo j di qt»efia 
pagliai Roma potrebb* ella fare a meno di non ri- 
folverfì aàeflerminarla . Ella ijede benifftmo quefia 
confegHenta ^ e non vi fi sa indurre Per quefto il 
Papa ha compofia la Congregazione M Cardinali i 
e di Confiiltori^ che fono quafl tutti intieramente 
fenduti a'Gefuiti « Le Leggi , ed anche il fole buon 
fenfo detta y che non fi deve fare alcun cafo delle 
rapprefentanzje , e delle fcritture de' rei , e de' Uro 
diftnforii e che al più fono tanti materiali da «- 
tiirft al Proceffo. Quanto meno adunque maritano 
di ejfere confi derati quegli fcritti , de' quali i Ge- 
fuiti hanno, inondata Roma fino dal principio di 
quefio affare} E quale n'e il foggcttó ? V'i fi fca* 
gliano con una infoffribile infoletiz^a contro tutti 
gli ordini del Regno di Portogallo y e fpecialmente. 
contro i loro Giudici, contro il .Minijìeroy e cond- 
irò il Re me de fimo .. j^tt accano tutti quefli Pèrfo- 
nagqj con calunnie tanto atroci ^ che anziché quefti 
fcritti poffanó far dubitare del ddittò degli accu- 
fati y fervono piuttofto a far giudicare y che i hrà 
confratelli ne fono realmante complici y e a conci- 
tare contro di loro l'indignaz.ione del pubblico. Si 
è già veduta V analifi di qualcheduno di quefli 
fcritti nelle Novelle intcreffanti, e ognuno può fa- 
cilmente decidere , fé noi efageriamo < Eppure chi 
lo crederebbe mai ? Quefli fcritti fono flati fparfi ^ 
e confegnati a un buon numero di Cardinali y e di 
Prelati Romani y e quel eh' e piti vi hanno fatta 
fortuna: Il Generale de' Gefuìti ha avute delle U- 
dienzt/e frequenti , e lunghijfime dal Santo Padre 3 
dal Cardinale Segretario di Stato , e dagli altri 
defiiriati ad efaminare la domanda del Re # Sua 

A 3 San- 


^Antiù hd affettato in quefie circojlanxj di and^i-i 
re nelle Chìefe di quefli Padri , di dirvi la AieJ- 
fa , di dare ftibblicameute al Generale de' contraf- 
fegni di JHma , f d' affetto . Si diceva ancora , che 
gli aveffe defìinato un Caf pelle dr Cardinale per 
la prima promozione : ciò che diede occafione di 
penfare^ che ficcarne ue Gefuita ebbe quello t ch'era 
finto affegnato al Cardinale di Tournon, ché ifuoi 
Confratelli aveano fatto morire di veleno nella 
Cinay così fi voleffe darne uno al Padre Ricci , 
pel merito fattofi con avere ordinato l' affaffi- 
namento del Re di Portogallo . Le Gazjjtte an^ 
nunxdano il Decreto , che ordina di procedere alla 
Beatificazione d' un Gefuita y eh' e morto in quelle 
parti d' America , dove le Corti di Spagna , e di 
Portogallo accufano que^i Religiofi Adifftonarj di 
aver commeffo ogni forta di delitto » e di ufurpa* 
zioncy e di aver fiempre fatto un commercio dete^' 
fi abile y e vergognofo . Chi fa , che anche qutflo 
nuovo Beato non fia flato d' accordo in tutto co' 
fiuoi Confratelli? Ma i G e fluiti y che fi fono mejft 
ih tefla di farne un Santo y fapr anno bene produr- 
re de' proce jfi verbali , e delle informazioni , che 
avranno fatte diflendere a modo loro fopra luogo y 
in que' tempi y in cui i P'efcovi y e i Governatori 
mede fimi erano coflretti a dipendere da' Gefuiti ^ e 
tremavano fiotto la loro tirannia j e intanto la Cont 
gregazione pronunzierà fopra documenti di loro na- 
tura dubbj e fofpctti. Àia chi non vede , che que- 
fia Beatificazione non è fiata meffa in trattato per 
altìo motivo y fé non per ifmentire in qualche ma- 
niera le accufe delle due Corti full a condotta ve- 
ramente infame y e fcandalofay àe'pretefì Mtjftona- 
rj della Società? Tutto queflo ferve almeno a di- 
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fco^rirne il de fiderio vivijftmo , che ht la Corte 
di Roma di tirar fuori la Società dall' anguftie > 
nelle quali fi e fitta, 

Aia non v' e prova più dimofrativa di queflo; 
dell' accoglienz.a , che fa giornalmente agli frani 
fcritti-, de' quali fi trova per opera di quefii Pa~ 
dri inondata . Quando fi voglia accordare , che 
f afferò capaci difedurre , non fono tuttavìa , come 
già fi e detto , da averfi in altra confider azione , 
che di documenti da poter fi accollare al Proceffo : 
e ficcarne quefio Proceffo fi fa a Lisbona ^ e non a 
Roma , hifognerebhe , che colà foffero mandate que- 
fie fcritture i e così veramente parrebbe , che avefi 
fe dovuto far Roma , volendo ufare di un qualche 
riguardo per un Sovrano; tanto più , eh' Ella non 
fi pub lufingare di vedere evocata a fe quefia cau~ 
fa in maniera alcuna^ anche quando fi menaffero 
buoni i più eforbitanti diritti , che fi vogliono at- 
tribuire alla S, Sede . Quanto puh pretendere an- 
che fecondo i fuoi principi -, fi è di nominare de 
Commifsar] a Lisbona « ' i quali fel' intendano , e 
concorrano co' Giudici Regj . Perche dunque riceve 
degli feruti , che concernono la natura -, e la fio- 
fianza del Proceffol E qual ufo puh Ella farne i 
Ma non fi puh fare a meno di non iflomacarfiy 
quando uno prende ad efaminare la qualità di que- 
fii fcritti . / Romani me defi mi > de' quali molti 
^enfano come vuole ragione fono rimafìi costfean- i 
dalezzati de' primi y che i buoni Padri fi fono' di- ^ 
\ chiarati co* loro Protettori di non volerne più fa* 
re y che pe'loro buoni amici y col patto ancora y che 
non fe gli lafceranno fcappar di mano) Infatti" fi fa 
di certo y che ne hanno dati loro molti y e fra gli 
altri un volume in iz, fiampato fecondo y che por- 
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ta li Frofitefffixio , in T remo » continente una Rac^ 
colta di Lettere , che ft fingono ferine da diverjì 
Paefi^ ma che realmente fono fiate fabbricate in 
Roma", e la cautela in diffenfare queflo prezjofò 
volume è fiata così grande , che anche le ferfone 
pia attente non ne hanno potuto bufear un efern- 
piare . , . 

ab non ofiante 3 malgrado tutta la vigilanz.a^ 
e tutte le fegrete convenzioni , uno di quefii fcritti 
apologetici è fcappato dagli fcrigni , 4’ quali era 
defiinato, e dove avea da fiar fepolto^ ed e dive- 
nuto pubblico in Roma . Queflo appunto e quello , 
che diamo alla luce del Mondo ; perche ognun» 
pofsa giudicare da queflo quel che fono gli altri . 
lo mi perfuado, che chiunque avrà la pazienz.a di 
leggerlo 3 andrà fra feflefso dicendo : E egli pojfi- 
bile , che uomini di fenno , che Religiofi > che Sa- 
cerdoti dieno in tali eccejfi , e fi t afeino andare a 
tali impertinenze} E' egli pojfibile, che tali infa- 
mità facciano impresone negli animi de’ Cardina- 
li 3 e de' Prelati a fegno , che vogliano proteggerne 
gli autori? Per mala forte il fatto non è che pur 
troppo vere. Noi avremmo certamente creduto fup- 
pofio queflo libello , e non ci faremmo' indotti a pub- 
blicarlo 1 fé non ci fofse pervenuto per mezzo di 
per fon a autorevole , e fuperiore ad ogni eccezione e 
fofpetto. Le note, che vi fi troveranno unite , ci 
difpenfano dall' impegno , in cui faremmo qui di di- 
re qualche cofa di più . Noi dobbiamo filamente far 
avvertire , che ciò all' Autore delle Rifieffioni 
piace di chiamare il Manifcllo di Portogallo > non 
è altro, che la Sentenza data dal Tribunale del- 
la Jnconfidenza il di 12. Gennajo del 1759. con- 
tro gli autori dell' a fs affinamento commefso il di 3. 

Sot- 
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Settembre nella perfetta di Sua Maefid Fedelijft- 
fima. Si rifletta dunque^ che l' impudenta de'Ge~ 
/uiti è tale e tanta , che va con quejli fcritti di- 
rettamente a ferire quel Tribunale Supremo , co»»- 
fojlo di quante vi è di più luminefo , e di piu ri- i 
/pettinile in Portogallo . Qurfta fentenxjt , quefte 
giudizio è quello che viene aecufato d' ogni ferta 
et iniquità . Quanto più fi troveranno deboli e me- 
f chini ifondamenti di quefta aeeufa^ tanto piu odio^ 
fa i e deteftabile deve fembrare ad ognune quefte 
nuovo attentate de ’ Cefuiti . 


< 
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RIFLESSIONI. 

SOPRA. IL MANIFESTO DI LISBONA ( i ). 

I L M.ìnifcflo incomincia la fua narrativa col 
rimtutyjt al contenuto degli .Atti , ed alla 
co*fe^]xone dei Rei; ma frattanto , quelli, che 
non ebbero farle negli Atti > fotranno giudicare 

del 


I. Quelle Rifle(noni contro il Giudizio del tribu- 
nale fupremo della ineonfidenza de’i2. Gennajo 1759. 
fc>no di que’diverfi ferirti , che fono flati prefèntati 
da’Gefuiti alla Congregazione de’ Cardinali , e de’ 
Prelati (labilità dalla Santità di Clemente XIII. per 
decidere fe i Gefuiti convinti di efTere flati i Capi 
della congiura contro il Re di Portogallo, e i prin- 
cipali autori del fuo afTaflìnamento , debbano efler 
puniti. Sono già molte fettimane , che quelli Car- 
dinali , e quefli Prelati efaminano quella queflione 
veramente difficile , e non hanno finora potuto de- 
ciderla. I Gefuiti con quelle Riflelfioni, che hanno 
loro opportunamente prefentate , hanno in mira di 
far vedere , che il Re di Portogallo , i fuoi Mini- 
flri , e i principali Magillrati della fua Corte So- 
vrana, de’ quali è flato compollo il Tribunale, che 
ha condannati gli aiTaiTini di Sua Maellà Fedcliflì- 
ma non meritano alcuna credenza ; che fono rei 
i’ impollure orribili ; e che il giudizio de’ 12. Gen- 
najo è un compollo delle più enormi ingiufiizie . 
I Gefuiti danno a quello Giudizio Sovrano, il tito- 
lo , e il nome di Manifsjlo di Lisbona. Su quello 
carattere , che loro è tornato comodo di applicare 
a quello Atto fupremo , fono appoggiate , tutte le 

loro 
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dH contenuta in ejfìj fgUmente da ciò che il 

ni^ 


. ' '■ ' " !■ • ■ ■' '■ ■ ■ ■ '■■■* ■ 

Joro critiche Rifleflìoni. Apparifce da quello , che 
i * Padri in tal maniera fi rendon rei della più sfac^ 
data infolenza , e della più indegna foperchieria 
che pofla mai darfi . Un Manifefto è un atto, col 
quale un Sovrano efppne alle altre Potenze ^ e a tut- 
to il pubblico i motivi della /ua condotta . L’attac- 
care un. Manifefto , il criticarlo , Io {ereditarlo , è 
un attaccare^ un infultare", un oltraggiare quel me- 
defimo Sovrano , dal quale emana l’atto medefi- 
mo . Dunque i Gefuiti fe la prendono col Re di 
Portogallo in perfona . Manifeftamente attaccano , 
infultano , ed oltraggiano quefto Monarca còl da- 
re il nome di Manifefto al Giudizio, contro il qua- 
le s’ inveifeono con una temerità che non ha efem- 
pio • Ma quefto Giudizio è egli veramente un Ma- 
riifefto? no: I Gefuiti non gli danno quefto nome, 
le non per infultare Sua Maeilà Fedeliftìma , e per far 
travedere i Cardinali , e i Prelati della Congrega- 
zione , che per quanto pare hanno prefi per tanti 
gaglioffi. Un* Manifefto è per fua natura, ed eflfen- 
zialmente deftinatò a provare la giullizia della con- 
dotta del Sovrano , che n’ è 1 ’ Autore . Un giudizio 
al contrario non ha mai per oggetto, il dar le pro- 
ve della' giuftizia della fua decifione . Non è altro 
effenzialmente , che un refultato "delle prove , fili- 
le quali quelle decifioni fono appoggiate . Non pro- 
va nulla.* ma bensì dichiara , difiniilce , decide ciò, 
eh’ è provato dagli atti , da’ documenti , dalle infor-* 
mazibni , che hanno preceduto , e che gli fervono 
di fondamento . Dunque i Gefuiti T ingannano o 
per meglio dire tirano ad ingannare , quando pe- ^ 

fentano la'fèntenza de- 12. Genhajo'i come un fem-j , 

* - pii- ! 
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vifefio ce ne la/cia fapere (2). QMfld a primati^ 
fia ci prefenta. uha moltitudine di prefunzioni « 



plice Manifefto , che dee contenere tutte le prò-- 
ve di ciò che dichiara . Dunque la critica , che ne 
fanno, prendendo in tutto il corf® di quefte Rifl^f^ 
fioni la detta fèntenza fotto quefto alpetto , è una 
critica irragionevole, fciocca , piena di foperchieria, 
cd inganno , e che oltraggia altamente il Re di 
Portogallo . E’ necefTario di riflettere ancora , che " 
a Gefuiti in quello Memoriale non fanno altro, che 
ripetere quel , che dicono per tutto . Parlano qui 
del Re di Portogallo , del mo Minifìro , e del Giu- 
dizio de’ 12. Gennajo , come ognuno avrà fentita 
parlare quelli Reiigiolì , e i loro infelici devoti ia 
Parigi , in Madrid , in Varfàvia , e forfè anche in 
Londra . Quelli Religiofl fono per tutto i raedefimi j 
che fottuna , le folTero tutti uniti pel bene , e 
non per la dellruzione della Chiefà di Dio ! 

2. Forfè che qui fi tratta di giudicare delle deci- 
fioni della Sentenza de’ 12. Gennajo ^ Chi è che ab- 
bia quello diritto? Il Papa medefimo non può aver- 
lo . L’ avrà forfè la Congregazione ? Se mai ella 
aveflè una limile pretenfione , moltrerebbe di avere 
troppo poco rilpetto per li diritti imperfcrivibili de’ 
Sovrani. Il fuprerrió Tribunale di Portt^allo ha de- 
cilb, che gli accufati , ch’egli ha condannati , era- 
no rei di delitto di lefa Maellà in primo capo , e 
che i Gefuiti gli hanno indotti, e follecitati acom- 
«nettere quello delitto. Dichiara, che ne fono flati 
convinti nelle forme più regolari, e dopo un efàme 
lèrio e maturo . Ha forfè Roma il diritto di fare 
la revifione d’un tal Proceflb , e di efiggere^ che i 
Giudici , i quali hanno decifo , mandino colà tutti 

gU 
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sferzjindofi ai provarle giujle , perchè non compari^ 
Jcano pregiudiz.j di una fopr affina malizia ( 5 ^. Ci 
fa una ignominioja defcrizione de'Cefuiti^ che non 
pmo non rendtrfi fofpetta a quanti non fono prevenuti 
da un ^viliffimo concetto di queJH Religioft ( 4 ) ; 

una 


gli atti , fu i quali fi fono fondati a dare la lor® 
fentenza ì E come mai è potuto venire in tefia ad 
alcuno , che il Re di Portogallo fofle per fottomet- 
terfi ad una limile revifione ! * 

3. Quelli infiliti vanno direttamente a cadere fili- 
la perfona di Sua Maellà FedelilTima , e de’ Giudici, 
che Ella ha rivediti della fila autorità . E quelli 
infoiti non fono eglino di per fe delFi un delitto 
atrocilfimo ? E di che mai non è capace , chi giun- 
ge a quello fegno di sfrontataggine, e di temerità? 
Oli crederebbe, a lentir parlare quelli Religiofi co- 
sì petulanti , e fieri , che non fe la prendelfero con 
un particolare , e che non confutaffero piuttodo che 
il Giudizio di un Principe , lo foritto di un anoni- 
mo , che avelTe' efpodo al pubblico un fuo lèntimen- 
to, e yì [offe sforzato di provare ciò che avelTé avan- 
zato? E come mai poflono fare le vide di hon in- 
tendere , e di non vedere , che quando uno o piìi 
Giudici fiipremi decidono , e condannano ^ hanno 
la prefunzione di diritto in loro 'favore , di non 
farlo, le non fopra prove legittime , e che non vi 
è mai luogo a domandarne loro conto e ragione ? 

4. E’ vero, che il giudizio de’ 1 2. Gennajo’ dichia- 
ra i Gefuiti per uommi pejìiferi , e per Religiofi 
pervertiti ; che il Re di Portogallo nelle fue Lette- 
re Regie , e nella fua Memoria al Papa li chiama 
pemiciofi Macchiavellijii , Religiofi perverfi , e dete- 
jia&ili , e che egli rinfaccia loro di edere gli Auto- 


i- 
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una fcandalofa pittura delle qualità 3 e pajftoni del 
più diftinti tra i rei, del loro orgogliofindicibile ^ 
della loro foryrendente fuperbia, infaziabile avari-i 
zia, ambizione fcnZA mifura, ed invelenato odiò 
contro del He (5); in fine j vuole , .che crediamo i 
eh' ejjt non ebbero altro motivo di macchinare con~ 
tro il Re , fe non che il vederfi fpogliati della fud 
Confidenza i e non favoriti a mifur a delle loro bra^ 

tnCi . 

^ ~ i.Ògnu- 

» ’ ‘ ‘ * e 
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ti del fuo airaflTinamento i corruttori delle colcieri- 
^e , 1 perturbatori de’ Tuoi Srati ,* che i Vefeovi di 
Portogallo gli trattano di Seduttori , e di Lupi 
che devartano la greggia' del Signore : mà quella 
pittura pur troppo al naturale , non è finalmente ^ 
che il refultato delle fcelleragginid’ogni genere,- che 
fono attellatef da Generali j da Mlriillri , da Armate 
intiere da Velcovi , da tellimon; innumerabili ^ e 
fino poi anche conteftate dagli ferirti de’ medefimì 
Gefuiti y e da una infinità di cofe feguité in Ame^ 
ricà , in Afia , a Lisbona , in Portogallo ec. A tut- 
to quello fi polTonò aggiungere le prefenti RiflelTio- 
ni di quelli Padri ^ La sfacciataggine l’infolenza,- 
la temerità j il difprezzd piu manifello della Maellà 
d’un Re vi fono portate a tale ecceflb ,* che fanno 
flupire' j e non fervono ad altro che a dare una nuo- 
va convincente prova del loro fpirito.- 

5. Si può fare rillelTo rimprovero a tutti i giu- 
dizi , che condannano gli _ fcellerati .■ Ma quelli che 
hanno afTaflìnato il Re di Portogallo fono,- o erano 
così cari alla Società , che non dee far , punto ma- 
Javiglia, ch’ella sfoghi la fua collera,- e fcarichi tut- 
to il fuo furore contro Sua Maellà Fedeliffima , e 
contro i Giudici , che gli hanno condannati * 


Digitized by Google 


I 


d. Ognuno fa-^ cioè ove fiari ’ riprove convincenti 
degli autori à' un delitto^ rendonfi fuferfui gl'indi* 
Zj cavati da. lumi lontani , che al yiti pojfone fer- 
vire a fofgettòi quando i rei fono incerti , e 
biofi y dico al piu; perchè Je ■ dal ■ con Ji Aerar fi. per- 
fone jNobili oler iggiate , ed ancora meno Utjìintc ; 
fe dal manifeflarfi quejio taU quale immaginato 
sgravio i 0 dolore i fe dal riconciliarfi tra loro gì^ 
interejfati nella fieffa quereli y fi ha ad inferire li f 
ber amentè sconcertata da ejft nna e/ecranda co/pi- 
Tazjiotje contro la f^ita dei ' loro Monarchi , qual, 
JMobiley e qual f^affallo, al fuccedere d' una Con-> 
giura y fard ficuro di non e fere firafeinato in Giu~' 
dicio Come reo di le fa Mnejràj Ferlochè il Ada~ 
ttifejlo col mendicare , ed efaggerare inàizjj tanto 
femotii e tanto fallaci i dd luogo a pra/umere {6) f 

che 


6. Poco avanti i Geruiti hanno' avuto l’ardft-e dt 
dire , che il giudizio non contiene , che delle pre- 
funzioni ; ed ora aggiungono , che non è appoggia- 
to , che fbprà degl’ indizj . L’ impoflura ^ e l’ arrifi- 
zio fa tutti i lùoi sforzi , ma invano . Quello giu- 
dizio j che dilpiace tanto a’ Gefuiti , non dichiara 
egli eforeflameute , che è flato fatto , e dato fopra 
prove le più' concludenti, ‘/òpra le depofizioni di te- 
llimonj oculari , fulla recog,nizione di lettere j e di 
altri fcritti de’ rei , e finalmente fulla confefTione di 
molti di loro ? Vi ha egli in quella fèntenza una 
loia parola ^ che poffa portare a credere , che non 
fia ftata data, che Ibpra delle prefdnzioni , e lòpra 
degl’ indizj tirati molto da lontano ? Chiunque là 
leggere , intende beniffimo , che non vi lì fa ufo 
delle prefunzioni di diritto , fe non per far vedere y 

che 
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ehe negli Atti manchino contro de' Rei prozie cote» 
vincenti i o almeno^ fe qnefle non mancano; tal 
parte non breve del Aianifejio e inutile , fmodern- 
ta , eforbitante , ed al fommo dif dicevole al zxlo 
della pubblica vendetta . ■ 

3. Quefio Jìeffo fi deduce dalla eonfejftone de i 
Rei. Se la confefftone fila adequata al corpo del dc^ 
lino i ejfa fola vale pia di tutte le altre prove , e 
rende fuperfiue le mendicate pre funzioni legali ^ le. 
tanto nere deferizioni dei Gefuiti y e le fcandalofe 
pitture dei colpevoli (7) . Che fe la Confefftone non 
fu nè piena , ed intera , nè di tutti > fi dovrebbe 

di-. 


* * * 
che quando non fi foffero avute tutte le prove for-^ 
mali , che vi fi riportano , de’ delitti de’ Gefuiti , e 
de’ loro complici , le forti e regolari prefunzioni ; 
che di per fé ftelfe fi preféntano lotto gli occhi di 
ognuno contro di loro ,• farebbero più che ballanti 
per far comprendere,, che non fono , e non poffo- 
no effere innocenti . 

7. Quelle prefunzioni, quelli ritratti, quelle pit- 
ture non tendono punto a provare la giultizia della 
condanna de’ rei ; conciofiaché un Giudizio , e Ipe- 
cialmente , un Giudizio fupremo non dee far pro- 
va al Pubblico della giullizia delle fue decifioni . Si 
dee prefumerla, e niuno ha il diritto di farne la* 
levifione . Tutte quelle cole vi fono melfe per di 
più . Chi diflefe il Giudizio volle aggiungere quelle 
prefunzioni , quelli ritratti , quelle pitture per far 
vieppiù lémpre meglio conofeere il carattere de’ rei, 
e de’ Gefuiti loro illigatori . Nè quella può dirli 
alla, fine una cofa inutile ; perchè importa a tutto 
ih. Mondo , che i malvagi , i quali ne turbano la 
quiete , fieno conolciuti per tutti que’ mezzi , che fi 
pofTono impiegare per far sì, che fieno conolciuti» 
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dichiarare quello , che i Rei confejfano , e quello , 
che negano; altrimenti fi Ufcia al Pubblico P indo^ 
•vinate in quali attuali fieno convinti , o confejft , 
e quali dei Rei tali fieno per loro confejft one-, o qua- 
li no (8J. Laonde non è. facile lo fcufare in quejìa 
^arte il Aianifefio di grandementemancante , e tu* 
ptultuario . 

4. Si tralafcia , perche non fembri prurito di ca» 
•vii lare, che ei è prefentato un Re fenzj% alcuno de- 
gli accompagnamenti di un Sovrano, notturno, fa- 
lò , fenz^a guardie i in modo poco decente alla Mae- 
fià , che gira, non una volta, ma come per coftu- 
me, per li campi, e per le cafe d' un privato , che 
poteva già ejfere al Re in fofpotto di fuo nimico 
dichiarato (9), cui il Manifefìo ci fa credere fug- 
gitivo per mal animo ; ma tanto fa , che lo tro- 

via- 


8. Il Giudizio non la/cia nulla da indovinare al 
Pubblico faggio ^ ed illuminato . Parla così chiaro , 
che ognuno refterà per Tempre convinto , che una 
Compagnia di Giudici /celti dal primo Tribunale 
del Regno ha dato un Giudizio così, importante, 
e così {bienne colla più perfetta integrità , e filile 
prove più convincenti , e più decifive , che mai fi 
potefìTero defìderare . Oltrecchè nè la Congregazio- 
ne di Roma, nò chicheffia al mondo ha- da mettcr- 
fi qui in, pena d’indovinare , perchè non appartie- 
ne a. niuno il fare il revifbre' di un fimile Giudizio . 
I Gefuiti hanno un bel dire . Vogliono far credere 
che qui fi tratti di rivedere , e di. efaminare quefto 
Giudizio ..Sempre battono quefto. punto , e il loro 
difcorfb è un perpetuo . fofifma 

9. Ognin vede , che l’ oggetto principale dell’ in- 

B fò- 
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vìatuìo nellA pyopyiit /uh Ch/h » cd in un "PodcTe 
•vicino a Lisbona , come fe per le Lfggi^ sintendef» 
fe fuggire , chi dalla fua cafa di Città fi ritirA 
alla fua Villa . Inoltre il Manifefio ci dipinge 
^uefio reo furio/o , fmargiaffo , impaziente per e/fer- 
gli fallito il colpo; indi turbato , e fentji fpirito 
al vederfi prefo, con far fi dalla fua turbnxione prò» 
va del fuo delitto; come fe il turbar/ in un cafo 
di tanta ignominia^ e pericolo fempre gravijfimot 
foffe il precifo carattere dei foli colpevoli , niente cò-> 
rnuve agli innocenti. Si tralafcia parimenti /’ efi 
prejfione dijfonante, con cui fi racconta ejferfiil Re 
confeffato dopo lo ferita , dicendo/ , che fi confefso 
con un Minijlro Evangelico: Voce, che non e in 
ufo fe non prejfo i Minifiri Proteflantl delle Set- 
te di Calvino, Lutero , Zuinglio , e fomiglianti. 
Quefli fono, che fin dal principio fi ufurparono U 
nome di Miniftri Evangelici , per diflinguerfi^ dai 
Cattolici Romani-, e tanto crebbe quefta loroingiu- 
fi a ùfurpazione, che e nella Dieta di Ratishona , 
e nelle pubbliche Gazzette, e negli Stromem't , e 
fiampnti, e manoferitti altro più non intende/ per 
Minifiri Evangelici, che i Protefianti ; benché a 

vero 


folente Gefuita è d’ oltraggiare il Re di Portogal- 
lo . E veramente qui Io fa nella maniera piu inde- 
cente , e più maligna , volendo alludere alla favola 
Icandalofà, inventata e fparfà da’Gefuiti , della paP 
fione di quello Principe per la figlia del Duca di 
Aveiro, eli’ è il fuddito, di cui qui parla lo fciocco 
Autore , e di cui ha anche l’ ardire di fare 1’ Apo- 
logia . Ma lo fa in una così pazza maniera , con 
Trioni così indecenti , e così affurde , che non me- 
rita di effere confutata. 
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vero diret *ion convenga \loro tal denem£n/tz.ìone • 
che per antifrafi (to), , 

5. Fin qui fi è detto /opra il Alanifejìo in ge- 
iterale ; ora fi pujfa ad alcuni Rifiejfi fu quella par. 
le-t che rifguarda i Gefuiti. Se quefti Religiofi fi 
rendevano fofpetti per le loro decantate uJurpaxSoni 
nell' Amer tea , per li raggiri y e per le eabalcy on. 
de cercarono di fiollevare altre Corti contro quella di 
Lisbona , p'cirche non fi procedette in Giudiao con, 
tra di loro , fubito che i piti colpevoli tra ejft fu. 
Tono condotti dal Aiaragnan in Portogallo ì (11) 

B ^2 _ Maf- 


10. Bifogna dire > che i Gefuiti hanno molto 

co concetto del buon fenfo , e del dilcernimento de’ 
Cardinali j e de’ Prelati della Congregazione , men- 
tre penfano di potere fpacciare davanti a loro tali 
Iciempiataggini impunemente , e fi perfuadono , che 
una Congregazione di perfònaggi per altro rifpetta- 
bili, abbia da gabellare quelle inezie . Si vede pe- 
to beniflimoj che hanno voluto alludere a quell’ al- 
tra loro impofiura , colla quale fi fono ingegnati di 
far credere ..agli fciocchi , che i Minillri del Re di 
Portogallo , e i Giudici , che diedero la fentenza 
de’ 12. Gennajo, fono tanti eretici occulti , che non 
hanno in mira le non fe d’ introdurre in Portogallo 
la Religione Proteftante - Ma s’ eglino non hanno 
da darcene migliori prove di quella , che fottilmen- 
te j o per meglio dire pedantelcamente qui rileva- 
no, non fi afpcttino altro per rifpolla , che la con- 
fufione , che meritano tutti que’ calunniatori , che 
fondano le loro prove fulla propria impudenza fola- 
mente . 

11. Il Re di Portogallo ne ha veramente dettala 

ra- 
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Majftmamenie che di quejii tradirrtenn , de 
erATio Rei 3 cofla dalle informaz.ioni , alle quali il 
Manifefio rimette il Lettore contenuto in quella dee- 
ta RelazAone anonima della Repiibblica de' Gejuiti 
(\i)^ Non ballava forfè queflo delitto di manifefio 
y ' • . < rt- 


ragione nelle fue irruzioni, che ha mandate al fuo 
^lini^lro in Roma , nelle Memorie , che ha fatte 
prefentare ^’Papi Benedetto XIV.. e Clemente XIII. 

’ e anche nella Lettera , che ha fatto 1 ’ onore di (eri- 
vere al P.' Ricci, e eh’ è riportata nelle^ Riflefioni e?- 
un Portoghefe a un fuo amico in Roma . E’ polTibile , che 
queflo petulante Gefuita non abbia letto, niuno di 
quelli Scritti? Ora fappia, che l’amore tenero e in- 
veterato del Re per i Tuoi Confratelli; la (peranza, 
che fi correggerebbero da per loro medefimi , o fa- 
rebbero coflretti a correggerfi dal loro Generale , c 
dal Papa; il buon fuccelfo, ch’egli fperaya dal Bre- 
ve di Riforma , che avea domandato a Benedetto. 
XIV. la fua clemenza finalmente, e la fua bontà , 
virtù così note e Rosi care a tutti i fuoi fuddit(, fo- 
no fiate la vera unica caufa , che lo hanno trattenuta 
dal far fare il proceflb a’Gefuiti, fubitochè fe l’erana 
meritato . Del refio è cofa eccefiìyamente ridicola j». 
di voler rivoltare quella indulgenza in giufiificazione 
de’ rei, e in aggravio ed oltraggio del Re, e de’ fuoi 
Minifiri. Voi non ci avete fatti impiccare , fubito-, 
chè lo richiedeva l’ interefle di V. M. , e il bene 
pubblico de’ voftri Stati : dunque noi fiamo innocen- 
ti . Ecco a che fi riduce la forza di tutta quella 
apologia. I Gefuiti folamente pofibno effere ca^ci 
di farne delle fimili. 

12. Bifogna eflere giunto all’ultimo fegno della sfac- 
ciataggine , per trattare di anonima una Relaziona 

(i- 
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‘rihelliane contro del È.ei e rìhellione fojletjuta co* 
fiufnerofi eferciti^ con cfperti Jngegnieri , con treno 
grande d* artiglieria 3 e copia grande di muniz.ioni 
da guerra , è con ogni fona di arme per , metterli 
f abito in prigioni fot terranei , degradarli , confe^ 
gnarli al braccio fecUare 3 e privarli di vita 3 co» 
me traditori > le Hbelli (^13) ì Si dirà forfè j non 

B i ‘fftr- 


titata^ e conteftata dal Re nelle fue Memorie a’Pa- 
pi Benedetto XI V. e a Clemente XIII. , che S. M. ha 
fatta prelcntare a quéfU Pontefici j che ha mandata 
ia tutte le Córti, che hà fatta tradurre in tutte le 
lingue^ comé l’Aùtorè niedefimo delle Rifléflioni (è 
he duole qui poco dopo, e ch’è tutta coirìpoftà dèlie 
Lèttere i e degli Atti autentici diVéfcovij di Gene- 
i'ali j e di Commiffari de’ Re di Portogallo j e di 
Spagna, tutte perlohe nominate in iquefta Relazio- 
ne , che pare ai nofiro Autore dì poca forza , e man- 
cante di qualche anltiiinicolo^ ma che per altro è il 
documento 1 >ìli autehticoj che mai vi fofife delle ini- 
quità de’ Tubi Confratelli * 

13. Verififimo. Anzi poteva aggiungere, che le il 
fe.e di Portogallo fi fofle un poco pih affrettato a pur- 
gare i fuòi Stati da tutti i Gcfuiti complici , o rei 
de’ delitti cohteftàu nella Relazione j fi farebbe ri- 
Iparmiato il terribile pericolo di Vita, in cui fi tro- 
vò la notte de’ 3. Settembre 1758. Voglia Iddio, che 
tutti i Sovrani imparino da tutto quelj che dice qui 
quefto infelice Apologifia y quali fieno i rifchj , ^e 
corrono a tifparmiare quelli uomini appéflati , quelli 
Religiofi pervétfi j e deteftabilì , e quanto |>uò diven- 
tar ,funella per le loro peribne, e per li loro popo- 
-li r indulgenza j che tifano per elfi. Per poco il Ktf 
di Portogallo non vi ha lalciata la Corona , e la 

VP 
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efferfi do efeghito yer pietà , t elemenx.a, del Re « 
Ma, voleva almeno il buon ordine , che loro fi 
manifeflaffe la grande indulgenz.a di' Sua Maefia ^ 
acciocché in avvenire vive fero /oggetti , e grati 
alla Reale beneficenz^a (14). Eppure nulla noi Zap- 
piamo di tale indu/genza: Sappiamo per contrario 
efferfi impiegata ogni opera per infamarli y col di- 
vulgare in tutte le parti , e in tutte le lingue la 
loro congiura y che fi fono accufati a Roma , 
quejìoy e di altri gravi delitti y per ottenere il Ere-, 
ve della Riforma (i$j ; ed in quefla mentre ai Ge- 
fui ti traf por tati dall' rimerie a congiurati , e ribel- 
li , fi concederà il viver liberi ne' Collegj di Por- 
togallo y ove furono ripartiti (i 6 ) ì Ella e invero 

co- 


' Vita .* ed ora l’ indulgtnza , che ha avuta per loro , 
diviene un /oggetto di oltraggj contra Sua MaetV'a ^ 
e contro il fuo Governo. 

14. Come? Non è fegno, ed effetto d’ un’eccenì' 
va indulgenza il non aver fatti punire follecitamen- 
te tanti traditori tanti ribelli^ izniì. tifurpatori ^ àfi- 
gli Stati di S. M. 

15. Dunque la Relazione autentica , della quale fT 
è fervito il Re per ottenere qucflo Breve y quella 
Relazione , che na fatta mandare in tutte le partì 
del Mondo y e tradurre in ogni forta dì lìngua , non 
è una Relazione anonima y e lènza' Autorità . 

i^. Quella è una bella impoflura . E’ certo, che 
prima della congiura contro la vita del Re , moki 
di quefU traditori, di quelli ribelli del Maragnan fo- 
no llati arredati , mefTì in prigione , e condotti in- 
catenati in Portogallo, dove n lavorava fui loro prò ’ 
ceffo , nell’ ifteffo tempo , che il Re fbllecitava in 

Ro- 
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9ofa da non intenderfit come ìl\ Aiinijìcro Fortoghe- 
fe tanto fi fidajfe dei Gefiàti ; perciocché fe quefti 
Religio/i [pinti dal cieco interefse aveano voluto 
ufurpare al Re i fitoi Dominj ^ e adoperato di fiufci- 
targli contro altre Totenze , era da temere afscii , 
che non gìugnefsero a macchinare di levargli anco- 
ra la vita , e la Corona (17). Perchè dunque non 
entro in quejii fofpetti quel faggio , ed infallibil 
Governo (18)? Senonperchè benfapevay cheleufur- 
pazAoni de' Uominj , ed il commovere le Corti , 
erano mere invenzioni^ ed impoflure ; e che ficco- 
me nonjera mai venuto d'ufurparfi gli Stati , così 
non era da temere ^ che loro venijfe in penfiero di 
privare di vita il Re . 

6. Ma fe le firepitofe follevagioni ^ i raggiri^ e 
le cabale dei Gefuiti doveano nel Aianifefio fervi- 
re di fondamento^ e bafe alla prefunz.ione 3 cheiGe- 
fuiti fojfero i motori della Congiura contro la F 7 ta 
. del Re 3 era ben di dovere 3 che delle loro fidlevazio- 
ni 3 e rivolte 3 fe ne allegajfero prove indubitate , e 

B 4 in- 
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Roma il Breve di Riforma di tutti gli altri , che 
, non erano meno rei di quelli . 

17. Spia dubbio , che il Re di Portogallo, e i 

- lùoi JVlinillri doveano temerlo . E lo avrebbero 
• veramente temuto, fe ayeflero conofciuti allora così 

bene i Gefuiti , come , li conofcono al prefente . 

18. Quella indegna ironia contro uno de’pih ri- 

- fjjettabili Re del Mondo, e quanto ne viene appref- 
lò, ballerebbe fènz’ altro a ' far conofcere il caratte- 
re de Gefuiti . Quando fi è capace d’ infultare cosi 

- grayamente una tella coronata-, quando fi ha tanto 
ardire di accularlo altamente é' impojìore y fi- da ab- 
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infallibili ( 19 ); ne puh non dare meravidia ^ chè 
fiafi avuta la necejptd di appoggiarne il eredito » e 

la 


baflanza a comprendere > che fi è difpofto a fare po- 
co cafb nell' occorrenze de’ delitti di, Lefà Maefià an- 
che più enormi. 

19. E che? Senza flar à parlare delle teftimo- 
nianze antiche de’ più Santi Veicovi dell’ Indie, qua- 
li fono i venerabili D. Giovanni di Palafoic, e D* 
Bernardino di Cardenas , e di una moltitudine di 
Governatori , o di Officiali Generali ^ che i Gefuiti 
hanno rovinati, perch’ erano fedeli a’ loro Padroni ^ 
come S.M. Fedeliffima ha loro pubblicamente rinfac- 
ciato; forfè che le teftimonianze , gli atti autentici 1 
, e i Proceffi verbali de’ Vefcovi del Paraguai , e del 
'IVlaragnon^ de’ Generali delle due Armate Spagnuola 
e Portoghefè, de’ Commifiarj Regj deftinati perl’e- 
fecuzione del trattato de’ limiti non fono tante pro- 
ve* indubitabili^ ed infallibili ì E che fi può defide- 
rare'di più forte delie depofizioni autentiche di tanti 
teftimonj de vifu , e così rifpettabili ? I loro Atti ^ 
i loro Proceflì verbali , le loro lettere , le loro me- 
morie fianno in depofito nella Segreteria di Stato 
di S. M. Fedeliffima. Contengono quelli mólto mag- 
gior numero di delitti di quelli , che fono . efpreffi 
nella Relazione . Il Re medefimo attefla a* Papi Be- 
nedetto XIV. e Clemente XIII. [che non ha per- 
meflo che fe ne eflragga , fe non fè una piccoli ffi- 
ma parte , e che nel numero di quelli delitti de’Ge- 
foiti così autenticamente conteflati ^ ve ne fono di 
quelli, che non fi pojfono raccontare , fenza che né fc- 
Jli ojfefa r onefià i La moderazione di quello Mo^ 
narca ha impedito, che non foffe meffo tutto alla 
luce : e l’ infoiente Gefuita ne prende un nuovo mo- 
tivo d’infultare Sua Maefià. 
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ia fede a Una Mazione (20) ofionima, piena d'in^ 
credibili ftravaganzj ^ e falene che vuol far cre- 
de^ 

'' ^ ■ .1 ■ ■ ' “ ‘ ' - “ 

io. I Gefuiti dunque vo^iono j che il Re di Porto- 
gallo per confonderli, ordini la pubblicazione degli 
atti , de’ procelTi verbali , delle memorie j e delle let- 
tere , donde , è ftata cavata la Relazione j che così sfac- 
ciatamente fi sbeffa •, e s’ infulta , malgrado la pub- 
blica e folehne confeffiòne ed approvazione di un Re » 
Non tocca a noi ad entrare ne’ penfieri ^ e ne’configli 
di ouefio Monarca : ciò non ofiahte avremmo l’ ardi- 
ìre ai farglijntendere con tutto il rifpetto , che gli fi 
'deve i qualmente i’ interefie de’fuoi Stati, della Reli- 
gione , e di tutto il Mondo . fi riunifcono ^ e fi àccor- 
■dano per iftrade oppofté col defiderio ^ che hanno t 
Gefuiti di vedere meffì in pubblico tutti que’doCu- 
tnenti , de’ quali qui fi tratta . Suà Maeftà ha dipin- 
ti quei Religiofi a Benedetto XIV. e Clemente XIII- 
come maeftri de’ più detefiabili complotti j come 
corruttori delle cofcienze , come perturbatori de’ 
fiioi Stati, come nemici dichiarati della Maeftà Rea- 

• le j come uomini veramente perverfi i Importa mol- 
tilTimo a tutti i Re^ e a tutti i ^poli di conolcerli 
a fondo, come gli ha cohofeiuti S. M. Fedeliffima. 
Quefto è r effetto j che rifùlterebbe dalla pubblica- 
zione degli atti ) e de’ documenti , che il Generale 
de’ Gefuiti ardifee di disfidar di produrre » Se S. M. 
fi degnafle anche aggiungervi tutto quel , che la fua 
Clemenza ^ ora cosi altamente oltraggiala ^ volle - 
che fi fopprìmeffe circa le informazioni della lédi- 

• zione di Porto , e il procefTo de’ Congiurati , che 
r aflaflìnarono : allora sì , che là coufeflìone de’ Tuoi 
tremici farebbe compiuta ^ e la Religione, e tuttala 

- Terra le avrebbero obbligazioni eterne d’ un così 
rilevante benefizio. 

ZI. 
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dere X che i Gefuiti inftgnavano agl'indiani y cho: 
dfifo di aver uccifi i Fortogheji , tagli^ffero la tejia, 
a tutti y fenz .4 di che i morti tornerebbero in vitay 
ed altre fimili bagattelle (21). Inoltre y 0 il Mini- 
erò di Portogallo ebbe parte in quella Relaz.ione , o 
no. Se vi ebbe parte y perche non accreditarla col 
fuo nome rifpettabile , e colla fottoferizione degli al- 
tri Aliniftri (23) y come ha autorizzato il Mani f e.. 
Jlo y che appoggia/» alle rivolte y alle cabale y ed ai 
raggiri y che in quella Relazione fi raccontano\Che 
fe pai non ebbevi parte alcuna perchè prefe egli 
tante cautele y acciocché i Gefuiti non poteffero irff 
pugnarla y e confondere la menzjognaì Si fa y che que- 
fii VP, furono minacciati di tutto lo, /degno del Ro y 
fe of afferò di produrre una parola di rifpofiay e ch^ 
avendo ejft procurato , per mezjzo di Sua Santità y di 
rifpondere a calunnie tanto pregiudiziali , e tanto 
evidenti i L' Ambafeiadore di Portogallo ne dijlurbò 

l'eft. 


21. Quefti orribili delitti, che vengono qui trat- 
tati d’ impertinenze , e di bagattelle , fono flati ofl'er- 
vati da tre Armate intiere . Sono flati giuridicamen- 
te confeflati dagl’ Indiani ribelli comandati da’ Ge- 
fuiti , e prefi coll’ armi alla mano , nell’atto, che 
flavajno combattendo contro il loro Re. Quefli In- 
diani hanno tutti atteflata la verità di quello flrava- 
gante fanatifmo, che i Gefuiti loro Pallori , loro 
Capi , loro Tiranni aveano ad elfi inlègnato , per 
confermarli nell’ odio irreconciliabile , che aveano 
loro infpirato contro gli Europei bianchi . 

22. Ella è munita d’un nome molto più rifpetta- 
bile, qual è quello del Re medefimo^ che l’ha folen- 
nementc dichiarata , come un’ opera fatta di fuo or- 

di- 
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V e feeuzione Cétt bravate ^ e minaeee (23) . Or, eth 
me in un delitto , ed in un' accufa non giu/lificat4y 
•vuolfi andare contro il jus naturale , che accorda a, 
qualunque reo la propria dife/aì Come , do^o di ave^ 

re 


dine , e che l’ ha fatta prefentare in fuo nome a’ Pa- 
pi Benedetto XIV. e Clemente XIII. Il Dilemma 
del Gefuita viene ad eflere in confeguenza un capo 
d’opera di ftravaganza, e d’ irragionevolezza . 

29. Quanto qui dicono i Gefuiti della impolTibi- 
lità, alla quale vorrebbero far credere di effere fiati 
ridotti dal Re di Portogallo , da’ fuoi Miniftri , e dal 
fuo Ambafciadore a Roma di rifondere alla Relazio- 
ne , non è che una nuova impoflura , e un debole 
inganno. Forfè che non vi fono altri Gefuiti , che 
quelli di Portogallo, e di Roma? Potea forfè S. M. 
FedelifTima co’ fuoi Miniftri tenere a freno i Gefuiti 
di Spagna , di Francia , e degli altri Paefi dell’ Eu- 
ropa ? Potea forfè impedire , che qucfti Gefuiti , 
che non hanno per altro mancato di fpargere con- 
tro la Corte di Portogallo ogni forta di più nera ca- 
lunnia, non confutaflero la Relazione , fc aveafio 

3 ualclie cofa da dire, edarifpondere? Ma quefti Pa- 
ri fi fono contentati di declamare contro di efta in ogni 
angolo della Terra a viva voce, e di trattarla di ro- 
manzo, e di favola davanti i loro devoti. Ma non 
fono fiati tanto imprudenti di azzardare rifpofte in 
ifcritto, o almeno pubbliche . Sapevano beniftimo , 
che quefta Relazione non diceva tutto , e temeva- 
no, che una rifpofta non faceffe pubblicare quelle 
particolarità , e quelle circoftanze , che ha taciute , e 
che fono regiftrate negli atti da produrfi , quando 
piaccia a S. M. Fedeliftìma : e per quefto hanno pre- 
fo il faggio partito di ftarfene cheti. 

24. 
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te impedito a ri/pendere dlla Céthmniofa Relaxionè\ 
fi vuol trar da ejfa fondamento a caricarli di aU 
irò delitto fin enorme % ed abujaire della rególa e\ 
Semel itialus , prjfefurtiitiìr femper raaliìs Ciò che dà 
quefia Regòlà fe he deduce fi e , che chi calunnia 
i Gefuiti nel primo cafo 5 li calùhhia àntorà hel 
fecondò (24)» e chi in unò non ha pertneffo loro il 
difenderfi 9 non lo permetterà nemmeno nell* Àltro 
(25); ma non puh già/egairnè i che pet un del ietà 
calunnio/o y e che per pubblica violehx,a refio fepoU 
to fra le tenèbre , fia lecito di prefumere Un deìit^ 
io non immaginario 9 ma efiflente 9 quale il Maniz 
fefio Vuole 9 che abbia ad effere la congiura contro 
la. perfona facrà dèi Rè . 

7. i Gefuiti n or fecero mai lamenti delMonarcÀ 
{26). anzi fi dichiararono fempr e f odisfatti delle fuè 
buone intenzioni 9 dopo ancora effere fiati allontd^ 
nati dalla Corte i Hanno bensì fatta qualche qùe~ 
tela » ma fuor di Giudicio 9 di un fuo Adiniftrà 

dir^ 




/ 24.. Ma egli é pure evidente^ che noti fono flati 
calunniati i Almeno tutti i favj ne fono perfoafi j 
Dunque tutto queftò dilcorfo è falfo , e la Regola 
del Semei malUi &c. torna a cappello, c cade a piom- 
bo fopra i Gefuiti; , . 

, 25.- I Géfuiti non hanno afpettàtòj che loròfoffe 
data là permiffione per tentare di ditetìderfi ; Han- 
no inondata l’Europa di libelli,' edi.latife: ma tut- 
ti ^uéfti lord ferirti fono così m^fchini, e così pie- 
ni d’ impudenza ^ che non hanno fervito ad altro 
che? à fufcitar loro contro là ptfbbìicà indignazione , 
ed a confermare tutte le àccufo ; . ‘ 

26. Lamentino ; ma calunnie , infoiti;, ed oltraggi , 

quan- 
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i^rhitro della Regiavolontày nimie» dichiarato. del» 
la lor Religione > autore delle loro afflizioni , che 
tutto maneggiar e di/^one in quel Regno (27). 
fojfe da fo/fiettare r che macchinajferq, contro la vita 
' 4 ‘ alcuno \ farebbe contro la vita di queflo Mini- 
Jìro y eh' e(fl incollavano per unico autore delle loro 
^vverfità (28) .* ma di quejla trama non fi è potu- 
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quanti, ne potrebbe portare un facchino. In Italia, 
^n Ifpagna , in Francia , e a Roma pivi clie altrove , 
hanno pubblicate contro quefto. Principe delle lette^ 
re, e de’ libelli fanguinofi, ed abominevoli. Quefto 
(olo Memoriale fa abbaftanza vedere quaì odio, e 
qual difprezzo. hanno della fua f^ra Perfona e del 
fuo Governo, 

z/. 'E’quefti il Conte di OcyrasD.SebaftianoGiu- 
fèppe di Carvalho di lui parla l’i^ologifta, ccmtro 
♦ lui fcaglia le fue calunnie colla ftefta franchezza , e 
collo ftefTo furore , col quale i lùoi Confratelli lo 
hanno acculato d’ eflere eretico nel cuore , d’ elferc 
Giudeo di razza , e anche interamente Giudeo , di 
volere introdurre la Religione Anglicana in 'Porto- 
gallo, di aver dilègno di maritare la Principeffa E- 
red^taria a un Principe Proteftante j e di avere in 
line avuta l’orribile malignità di fupporre una “ con- 
giuria contro la vita del Re , e d’ imputarla al Duca 
d’ Aveiro , alla Marchelk di Tavora, e a’Gefuiti , 
per foddisfare le liie private paftioni , e fecondare 
quelle del fuo Sovrano . Ecco ciò che il modeftiftinio 
Gefuita chiama gualche querela ., - 

28. Certo che noi non polfiamo faperequante tra- 
me fegrete hanno macchinate contro quefto Mini- 
ftro i Gefuiti , Sappiamo Iblamente, che una infini- 
tà 
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to apportare y nè fi accenna il menomo indizào, 
, Dippiù y fé ènte fiero tramato contro del Re , come 
per coti orrido attentato volevano fidarfi di Fami- 
glia tanto cofpUua y tanto contraria alla Compagnia; 
. e novellamente riconciliati : (zp) Non f apevano i 

V . . I . 1 i ■ ■ ' Ce<* 






tà di eiémpi pur troppo funefti c’infègna , che fo- 
no capaci di ogni maggior fcelleratezza . Ma a che 

E rò doveano eglino far morire il Conte d^ Oeyras ? 

’efperienza avrebbe fatta loro conofcere la falfità 
di quanto vanno fpacciando , eh’ egli governa tut- 
to» difpone a fuo talento del Regno, e tiranneg- 
gia la volontà del fuo Padrone. Ma fapevano benif- 
nmo , che avrebbero avuto lèmpre da combattere 
con un Re pieno di fermezza, di faviezza, di lu- 
mi, e di tutte quelle virtù, che formano un gran 
Principe , Sapevano, che quefto Monarca era rifo~ 
lutilfimo di voler far ceffare le loro ufurpazioni , di 
punire i loro delitti, e di mantenere la fua autorità, 
ed il buon ordine ne’fuoi Stati, indipendentemente 
da tutti i Miniftri, che polTa avere. Hanno dun- 
que veduto, che per fare il colpo, come andava lat- 
to , e come richiedeva la loro malizia , doveano 
disfarfi della perfona del Re , perchè la morte del 
Miniftro non farebbe Hata per loro di gran giova- 
mento . 

29. Come ? Giulio perchè fapevano , che quella 
^miglia così cofpicua era nemica giurata , quan- 
tunque fenza ragione, di S. Maellà . Perchè avea- 
no certezza , che il Duca d’ Aveiro accecato dall* 
ambizione avea tutte le fue mire rivolte al Trono; 
e ardeva di defiderio di occuparlo . Perchè erano infor- 
mati pienamente della collera , e del rancore , che 
covavano nel petto il Marchelè , e la jMarchefa di Ta, 

ov- 
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Cefuitii che fegreti di tanto rilievo non fono da 
confidarft ad amici novelli} Li voranno tanto fio- 
lidi da non conofcercy che era poco ficuro il [egre- 
to affidate a tali , e tanti Perfonaggi ? T anta bar» 
bariy e temerari da velerò fagrificare fe fiejfi, t 
perfone tanto riguardevoli con un reato tanto efe» 
cr abile i quanto è l' affajfinamento d’un Monarca^ 
a perdere il proprio onore , e la vita , ed inoltri 
gli Stati t e le Famiglie de' complici} Terche , in 
un regno ove non è fcarfezjc^ di uomini f*,cinorofiy 
non voferfi piuttofio a due^ o tre malviventi di 
vii efirazione-t che col prez.zo di 40. 0 50. M$e~ 
de (30) , intraprendeffero il misfatto con maggior 

dif. 


vora , perchè non aveano ottenuto il titolo , e gli 
onori di Duca, che credevano eflerc loro dovuti 
Ecco quali fono fiate le caufe precife della riconci- 
liazione de^ Gefuiti con quelli àgnori . Siccome era- 
no tutti nemici mortali del Re , tutti aveano un 
egual delìderio di disfarfene, fi fono anche tutti riu- 
niti infieme j^r deliberare folla maniera da tenerli 
per farlo morire . NOn v’ è nulla di llraordinario , 
nè di nuovo in una tale riconciliazione . E’ufanza 
vecchia nel Mondo, che gli fcellerati , i quali pri- 
ma fi odiavano , fi fono poi riconciliati , e riuniti per 
ammettere infieme i delitti, ne’ quali aveano un 
interefle comune . £t fa 8 t funt amici in ipfa die : 
nam antea inimici erant ad invicem. 

30. La Moeda è una moneta d’ oro di Portogallo 
che vale 58. paoli. ’ 

51. Chi non rellerà maravigliato , che i Gefuiti. 
fappiano così bene , quanto colla una tella corona- 
ta? Quaranta o cinquanta Moede'y vale a dire 200. 

o 300, 
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àìjfmHliizSont ^ e caut(l 4 il\) ? Bifogna ben ejfer 
credulo, 4 perfuaderfi , che i Ge/uiti , 4' qu^li i lora 
Awerfari non negano fcrf^icacia grande ^ ed ac^ 
cortezjia , benché unicamente nel mal fare > in 
quejia occafìonedi tanto grave tifico ^ abbiano cam- 
minato da ciechi', e che configliando il Regicidio 
ad uno di quejii Terfonaggi , non avejfero ancora 
■ fggerito il modo di efeguirlo con minore pericolo (izj. 

S^jQuaftr 

0 300. feudi' è il prezzo flabilito da’Gefuiti delia vi- I 
ta d’un Re. 

32. Qui deve crefeere la maraviglia . iGefùiti fo- 
no pratici di tutti i mezzi da tenerli per far morire 

1 Re , fenza correre il minimq, pericolo . Et nunc 
Reges intellìghe. Il loro Apologifla ha per male , 
e Itima, che fi faccia un affronto afuoi Confratelli 
afuppprre, che eflendo effi pieni di perfpicacia, e di 
accortezza, abbiano potuto configliare al Duca d’ A- j 
veiro di uccidere, il Re , e non gli abbiano nello fleA 

fo tempo faputi infegnare i mezzi di commettere que- 
llo Regicidio , fenza correre il minimo pericolo , 

Egli ha per altro il torto a fdegnarli , e a credere , 
che non fi faccia la giullizia a’Gefuiti, che fi merita- 
no , Noi conveniamo , che quando eglino impe- 
gnarono il Duca d’ Aveiro a fare uccidere il Re , glf^ 
aveano realmente . e di fatto fugge r iti i mezzi, che 
dov'eva prendere per riulcire fenza il minimo peri- 
colo . E r evento, avrebbe certamente corrifpollo a 
quanto avevano colla loro diabolica perlpicacia ed | 
accortezza penfato e difpollo ; fé Dio con^ miracoli 
evidenti non avefie rotte le loro infernali mifure . 

Sono così vifibili i miracoli della divina provviden- 
za riferiti nel Giudizio de’ 12. Gennajo al n. 17. 18. | 

19. e 20. che ninno pub fare a meno di non con- 
finarli , e di non ammirarli . 

33 - 
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'S. Quanto nel Manifefto fi pre/uppone ^ ed^’ppo^- 
(la per fare i Ge/uiti motori della Congiura e così 
lontano dal fondare pref unzione contro di ejfi,, che 
non giunge a formarne una tenue confettura . . 
cefi-, che fi riconciliarono colle Famiglie per in~ 
nanzJ- ad ejft grandemente contrarie, dunque fé ne 
inferifce : Convcncrunt in unum advtrfus Domi- 
num . N.ff. A tralafciare eh' e dettato , e fuggerimento 
eli prudenz.a in tempo di per fecuzione cercar di ad' 
eiolcire le perfone mal difpofie , ed avverfe , fa d' 
uopo , che fia infinitamente prevenuto contro dei Pa- 
dri, e loro nimico, chi da un antecedente cast Cri- 
fiiano, e conforme agl' in fegn amenti del Vangelo, 
(53) ne deduce una così diabolica confeguenz^ , Con^ 
t in i< arano i Gefuiti , dopo la recane iliazione > , a trat- 
tare coi Nobili di quella Famiglia , ed a tenere 
con ejft converfaùone frequente’, dunque fe ne in- 
ferifce, trattavano dì a ff a jftn are il ^^(34) , Oltre- 
che non puh ejfere di meraviglia, chi impediti dal 
Qonfeffare, e Predicare, aveffero pik di tempo ad 

am- 


33. Chi non direbbe, che il buon Gefuita fi bur- 
la della Religione , e degli uomini dabbene '? Come 
vuol far pallare per una riconciliazione Crilliana, e 
conforme al Vangelo, una riconciliazione , die non 
ha avuto altro principio , nè altro effetto , che quel- 
lo di nutrire nel cuore de’ riconciliati l’ odio più ar- 
rabbiato contro il Re , e io fpirito reciprocamente 
nnito di attentare alla Tua vita ? 

34. E’ provato , e dimoftrato negli atti del procefi 
fo de’ Congiurati , e de’ Gefuiti , che la loro ricon- 
ciliazione non ha avuto altro motivo , nè le loro 
lunghe e alfidue converfàzioni altro foggetto , che 
quello • 
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^ammettere perfofie a privati colloqui dovrà iti 

Giudicio valere quejìa infelice pre/HnzAone comra 
qualunque per/ona pia^ e Rdigiofa , che afflitta y 
9 giuji amente ^ o ingiuft amente ammetta alla fuacon^ 
verfazdone chi fi dolga del Re , o del Governo , pai»^ 
ticolarmente fe. da quefiivadafi apalefare e folleva- 
re /’ animo addolorato , e afflitto ? {7,6) La Marche fa 
di T av or a fece gli eferciz^j fiotto il P, Mal agrida j 
dunque fe ne inferifce : negli eferctzf deflinati alla 
riforma della vita j e de' coftumi'^ il Padre la in^ 
duffey e la difpofe alla nefanda congiura; ne a ci» 
prefumere può ejjere di ofi acolo alcuno la lunga coftan^ 

te 

:^ 5 - Bifogna dunque flare attenti a non fbf^nde- 
re , ed interdire i Gefuiti : quando non conFeflano 
più, macchinano delle congiure. 

Pigliamo per quefta volta il nortro Gefuita iit 
parola . Quella fìia confeATionc fola balta per con- 
vincere i Gefuiti del delitto commeffo. I loro trat-^ 
tenimenti col Duca d’Aveiro^ il Marchefo dìTavo- 
ra , il Conte d’Atouguia, e gli altri Congiurati giu- 
ridicamente convinti, anche per confeffione fatta di 
loro bocca, d’avere in quelli trattenimenti cofpirato 
contro la vita del Re , e di averlo fatto airalfinar 
re, hanno avuto per foggetto ordinario le querele ^ 
e le doglianze contro il Re ^ e contro il Governo^ da- 
vano a tutti la libertà ài palefare , e di' filiere are P 
animo addolorato ed afflitto . I Gelùiti lo confeflàno 
formalmente, e non trovano in quello niente di ma- 
le . Fanno quella confelTione folenne alla Congrega- 
zione de’ Cardinali , e de’ Prelati. Ora egli è certo, 
che fra quelle reciproche querele, e doglianze conr 
tro il Re fi formò da quelli intimi confidenti de^ 
Gefurti una fagrilega congiura, un orribile attentato 
contro la vita di Sua Maellà . E chi vorrà elfere 
dunque così cieco, che non voglia vedere , e coiir 
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h famà ufìiu'erfale della fmgolarè bontà , 9 /anta 
vita di quel Religtofo (^7). S‘ e lecito il così difcor- 
rtrey e sì fatti raziocini chiamarli ^refunzioni le- 
gali i farà neceffario conchiudere , che nel Foro Ltt- 
fitano fi reputano fcandolofe ojfefe al ben pubblico le 
axioni Crijìiane di riconciliarfi i nemici tra loro \ 
il trattarfii poiché fono riconciliati ; il confolarfi 
'vicendevolmente gli afjiitti , ed il dedicarfi ad efer* 
CÌZ.J fanti di pietà 3 e di virtn . 

9. Non avvi 3 egli é vero , verun delitto di cui non fia 
àapace il cuore dell' uomo’, cibnonoflante'élla e rego- 
la legale 3 che il delitto non fi prefume , e quanto 
il delitto é pili enorme , e pipi alieno dalla perfo- 
ria 3 a cui vorrebbe attrihuirfi , a poterlo prefumere 
fa di mejìieri di prova tanto maggiore al Giudi- 

C a ce 3 ^ 


fefl'are, che il complotto è flato realmente tramato 
in quelle lunghe, e frequenti converfazioni , in que’ 

f )rivati trattenimenti , dove i Congiurati av^eano la 
ibertà di palefar il loro cuore a’ Gelùiti , e dove i 
Gefuiti , a vicenda follevavano il loro , confabulando 
co’ Congiurati . Si dica pure , che habemtis fatentes 
veos . 

Queflo Gefuita, ipocrita triflo , che dirigeva 
la Marchefa di Tavora, ed i fuoi complici , e che 
faceva fare loro gli efercizj fpirituali nell’ iflelfo tem- 
po, che macchinavano la morte del Re, non pote- 
va far di meno di non meritarfi quefli elogj della 
Compagnia, di cui ha fedelmente efeguiti dal canto 
fuo i voti, e i configli . Il Re di Portogallo mede- 
fimo è quegli , che accufa il Generale nella fua Me- 
moria al Papa Clemente XIII. n. 21. 22. 2^. 24. cl’ 
edere flato il primo autore dell’attentato contro la 
fua vita , percnè ne lo avea minacciato con parole 
coperte nel filo Memoriale prefentato a S. Santità 

il 
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ce\ che voglia fervir fi fedelmeftte della bilancia 

della Giifiizia. L'attentato di uccidere un Re le- 
gittimo (gS) l/er tirannico che fingafi il fuo gover- 
no-i e delitto enormìjfimo , fommamente alieno da 
fèrfone religiofe y e tanto difconveniente al loro fia- 
to y che a volerlo ad ejfe imputare y richieggonfi pro- 
•ve infallibili. Sono per ventura di tal forta le ad- 
dotte nel Manifefto , e prefe dalla CrifliMa rie oh ^ 
ciliazioncy dal frequente converf art y dal vicendevole 

com, 

li di 31/ Luglio deir anno paffato , Ciò fupporto Ma^ 
lagrida deve elTere un Santo agli occhi del fuo Ge- 
nerale , quantunque agli occhi di tutto il Portogal- 
lo , e di tutti gli uomini fenfati non fia , che un 
tallo Profeta , e un moftro di fcelleraggine , e d ipo- 
crilia. Per quella llelTa ragione TApologilla poco a- 
vanti ha date agli altri Gefuiti di Portogallo unitU 
Malagrida nella efecuzione del cornplotto , le belle 
qualihcazioni di uomini pieni di religione ^ e 
ma d’ una religione , e di una pietà Gefuitica \ c W 
non è cieco, fa oggigiorno quel che vuol dire, 

^ 8 . Perchè quella parola ìeggitimo ì Perchè non 
dire femplicemente T attentato contro la vita d un 
Pe? Quelli che lòn ciechi , o che per 
a’ Gefuiti li accecherebbero , non avranno^ dimcolta 
di credere , che Talferzione polla qui dall autore lia 
fantilfima. Eppure tutto al contrario è pi?na di ve- 
leno . Re legittimo y fecondo il linguaggio de Gemi- 
ti, è folamente quegli, che viene rifguardato da lo- 
ro come tale , Se uno attentale alla vita d un ta- 
le Re j commetterebbe un delitto enormilfimo , IVla 
le avranno giudicato un Re indegno di regnare y 
o perchè è (lato rifguardato come tale a Roma, o 
per altra ragione, che loro fia paruta buona , non 
è più quegli un Re legittimo . In quella coaude- 

jazione ebbero lèmpre Elifabetta Regina d Inghil- 

ter- 
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dorn^atirfii e dai fanti e/ireizj di quefli Rdigioftl 
Da prove fomiglianti (^9} non puh contro di ejf na* 
/cere prefunzSone , fe non in chi ad una cieca prò- 
<trenzione dell' ànima cantra i detti Religiofi at- 
toppia una maligna facilita di giudicare ^ eforfefor^ 
fe un fe greto odio alia loro fede t alla' loro dettri- 
nay ( ^o) alla lóro profetane » ed a' loro fanti Mi- 
niflerj * 

C 3 IO. Fi. 

terra , il Re Giacomo I. , ed Arrigo IV. In que- 
lli cau , fecondo la' loro dottrina, l’attentare contro 
la vita d’uii tal Re, non folo non è un delitto enor- 
me, ma non è neppure un peccato veniale . Q_ue- 
(la è la dottrina del loro Bufem.baum , e di tutti 
gli altri loro Teologi.- 

^9. Eccoci al folito fofifma . L’ Autore fuppone 
fèmpre, che il giudìzio contro i Congiurati, e con- 
tro i Gefuiti don abbia altro appoggio , che delle 
mere prefunzioni . Ma quando non fofle altro , le 
lettere , e gli ferirti intercettati a’ Gefuiti , da’ quali 
refulta tutto il piano formato della congiura j fono 
qualche cofa di più di {empiici prefunzioni : fono 
prove infallibili. 

40.- La dottrina di quelli Religiofi è quella di Mac- 
chiavello ^ Il Re di Portogallo lo ha dimofirato nel- 
lo fcritto , che Ha mandato infieme colla fua lettera 
circolare a’ Vefeovi del fuo Regno i La dottrina de’^ 
Gefuiti in breve è una farraggine mofiruofà di ogni 
forra di errori contro il dogma, e contro la mora- 
le, come lo hanno tante volte provato e- Vefeovi, 
e Teologi di Francia , d’Italia, di Fiandra, e di 
Spagna , e come lo hanno anche ultimamente di- 
mollrato i Vefeovi di Portogallo w Ora non é egli 
permeffo , anzi non è egli neceffario , che ognuno , 
che vuole degnamente portare il nome di Crilliano 
s’ armi di un odio mortale contro una tal fede , e 
contro una tal dottrina? 
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IO. Finalmente V arroganza ^ e fuperhU , che il 
Ma^ifejìo rinfaccia ai Gefuiti prima della ferita 
.del Rei non fi accorda punto colla umile pronta hb- 
bidienz.a , nota a tutti , di quelli Religiofi agli or-- 
diri di Sua Aiaelià , ed a quelli del Cardinale di 
Saldanha., a dal Patriarca . Nel tempo di una e- 
j firema umiliazione e 'negli incontri , ne' quali era 
più provocata quella fuperbia > di cui fi fan pieni y 
a prender le armi in difefa del loro credito , ed 
onore , offervano i'Gefiàti un fiilenzio efemplare , una 
pazienza , e tolleranza di cui andarono fiorditigli 
fiejfi Minìflri Portoghefii dentro , e fuori di Spa- 
gna, maravigliandofi , che nè in parole, ne colla 
penna prorompcjfero in alcuna riprtnfiihile doglian- 
za (41). Or, come con una così cofiatite condotta 
può crmporfii quella fmilurata fuperbia , che nel Ada- 
niftfio è ad ejfi imputata l Se la tranquillità con- 
fervala nell' opprejftone , chiamafi fuperbia , e fa- 

fio: , 

41. Oh queflo sì eh’ è un parlare ingenuo La 
fincerità del nollro xLpologifìa innamora. Infatti chi 
è quegli in tutta l’ Europa , che negherà di unirfì 
co’ Miniilri del Re di Portogallo ad ammirare ed ap- 
plaudire quella obbedienza maravigliofa de’ Gefuiti, 
queir efemplar filenzio, quella pazienza quella dol^ 
cezza , colla quale quelli Padri hanno fpatfe e a vi- 
va voce, e in ifcritto delle tmpojlure inaudite , delle 
menzogne , e delle calunnie ingiurio lijfime contro S ua 
Maejiìt . ( feconda IJlmzionc del Re di P ortogallo al 
filo Minijìro in Roma pag. 99. ) colla quale fi fono 
sforzati di denigrare , e di trasformare gli effetti nel- 
la faviezza, e della bontà del Re ( Ibid. ) colla qua- 
le Ji fono sforzati ancora di eccitare una follevazione 
gen erale nel cuore della Corte di Sua Maefìà ( Ibid. 
pag. 94. ) colla quale i Padri Balejìer , e Sento dì 
Ponfeca facevano de' fermoni infoienti, e pazzi, e an~ 
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Jìo: fe l' affanno in una atrocità intpenfata , quale 
fi è per ogni huon vaffallo il barbaro affajpnamen~ 
to del Principe y chiamafi timore, sbigottimento’ di 
perfone complici, e cambianfi per tal moda le vir- 
tù in viz.j , potrajft fimilmente procejfare per un 
reo di lefa Aiaejìà un S. Antonio di Padova , con 

C 4 mag 

davano a fare delle fimtli declamazioni nelle cafe de 
Mmtjiri , e de' particolari ( Ibid. ) culla quale avea- 
no P ardire di far mettere fatto ^li occhj di Sua Mae- 
jih degli ferini fediziofi , e pieni cP impojiure contro 
la Sua Sagra Perfona ( Ibid. pag. "^6. ) colla qua- 
le ji fono ingegnati con tutte le loro forze di render 
odio fi ai f additi di Sua Maejìà il Re , e il ftio Go- 
verno, e il fuo f e del Minijlro ( Ibid. pag. ) colla 
quale hanno fujcitata il dì 2^. di Febbraio 1757. 
un' orribile follevazione nella Città di Porto ’^( Ibid. 
p. 59. ): colla fabbricavano nuove impojiure , e 

fpargevano delle voci , e de' rumori non meno ingiurio- 
Ji che falji ( Ibid. pag. 41. ) colla quale dopo il de- 
creto del Cardinale di Saldanha non J'eppero più tene- 
re a freno la loro audacia , la loro fuperbia , e la lo- 
ro ojlinazione ( Memoria del Re di Portogallo a 
Clemente XIII. ) colla quale fi vedevano correre a 
due a due per le cafe di \jsbona , e delle altre Città 
del Regno per abufare colle loro impojiure della cre- 
dulità delle perfone , che credevano le più fufcettibili 
di feduzione [ ibid. pag. 16. e 17. ] • colla quale fi- 
nalmente aggiungevano tuttora in America ufurpazto- 
ni a ufurpazioni , ed in Europa infulti a infulti , ed 
impojiure ad impofiure . Tale fii veramente l’obbe- 
dienza de’Gefuiti; tale la loro pazienza , e la loro 
dolcezza. Dio ci liberi da quella- razza di virtù. 
Cominciarono , è vero , una volta ad elTere obbe- 
dienti ; ma quando furono rinchiufi nelle loro cale , 
o nelle loro prigioni. "Non prefero , è verilfimo , je 

anni 
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tnc.ggicri profezie y e prodigi di quelli che fi rac~ 
Contano del Padre Alalagrida (42). 

II. incolpo quefio Religiofo d'aver detto inai» 
ria Profetica , che breve jarebbe la vita del Re . 
Colla me de firn a gravità y ed ojfervanz.a , il àiffe 
Jfaia al Re Evechia , fenroe che per tutta do fi com- 
pieffe la Profezia. Che tie ricaveremo non pertan- 
to; che menti Ifaiat Pio» già • Che defidero ia 
morte di Lzechiaì Adolto meno. Cia<che fe neri- 
cava fi e , iffervi delle profcrie , che per adempier- 
fi y dipendono dal porfi, 0 non porfi certe, condizio- 
ni rifervate alla Divina provvidenza. .Al Re, A- 
cabbo farà tolta la vita: Potè , e diffe verità il 
Profeta Elifeo per mezz'i de' fuoi difcepoli, non al- 
lo fteffo Accabbo y e lo tratterà da perfida 5 , e .tra- 
ditore f43)» Parli, o non parli il Padre Malagri- 
. I da 

anni alla maria in Portogallo , come in Américà j -ma- 
non ne fu dato loro il tempo. 

^2. ,Forfe che il celebre S.. Antonio diPadpva, 1 
cui fi ha l’ardire di paragonare l’ipocrita e ialfo 
Profeta Malagrida ha tenute delle torrifpondeirze 
lègrete cogli afialfini d’ un Re ? Ne, ha egli forfè 
prefa la direzione ? Ha egli fatto lor fare gli eferci- 
Zj fpirituali nel tempo che macchinavano Ja' morte’ 
del loro Sovrano? Teneva egli iri fimlli circoflan- 
'ze delle converfaziovi particclari e lunghifiune con 
loro ? Faceva egli infìeme con effi delle ouercte cen- 
tro il Re, e il fuo Governo, o flava egli con loro 
a follevarfi, e a fbllevare vincenJevolmente gli ani- 
mi addolorati ed affiirti ì Finalmente fi fa egli, che 
(^uefio Santo abbia mai fatte delle Profezie falle , e 
fediziofè contro un Monarca ? Ha 'egli mai fparfè 
contro qualche Re le più orribili impofiure per ren- 
derlo odiolò a’ fuoi fùdditi? 

49. Che orribile empietà Non badava 1 ’ avere 

ar- 
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da in tuono profetico , da quel fuo detto non fe ne in^ 
feri/ce , nè che abbia defiderato la morte del Re > - 
nè che abbia avuto parte nella Congiura , nè che ne 
fojfe colpevole: ami egli è ben naturale ^ che fe rte 
foffe flato complice farebbefi fommamente guardato 
dal così dire (44) . Per giudicare dell' enfafi , e del 
, ■ C 5 tem 

fatto lo fcorno ’a S. Antonio di Padova di, parago- 
narlo con Malagrida, fi vuole per un eccefib distac- 
ciataggine mettere quello Icellerato anche in confron- 
to de’ Profeti Ilàia, ed Elifeo . Non mi fiarà qui al- 
cuno a domandare, fe il Gefuita, che fa quelle com- ' 
parationi, e bellemmia a fuo conto, creda in Dio. 
La fede de’ Gefuiti è oggigiorno così nota, cheque-^ 
Ila queltione fi rende affatto inutile. Si potrà ben-" 
sì dire , che qui , come in molte altre occafioni, 
aperuit bejiìa os fuum in blafphemias ad Deum , bla- 
fphemare nomen ejus y & tabemaculum ejus y O* eor, 
qui in cacio habitant . Apoc. i^. ò. ’ 

44. Ma fe quello impoilore s’era acquillata fra il 
popolo una gran riputazione di Santità .• fe i fuoi 
Confratelli lo davano per un gran Profeta, e s’egli 
fapeva far quella parte con tutta l’ abilità , e la fcal- 
trezza propria d’un Gefuita, per alienare dal Re 
il cuore de’ fuoi Sudditi, per difporli a vedergli per- 
' dere la vita fenz’ alcun difpiacerc , ed a fotfrirc Iche 
foife llrappata la Corona alla fua Famiglia , perchè 
fi trafportaffe fopra la tella d’ uno flraniero : non 
tornava egli beniffimo fecondo quello fuo piano,* 
approvato da’ fuoi Confratelli , che profetizzaffe la 
morte follecita di quello Principe P Qt-iello è quello 
appunto , che ha fatto Malagrida . Ei n’ è flato con- 
vinto, c le prove fon fatte. Il giudizio de’ 1 2. Gen- 
naio ne fa fede, e quando farà pubblicato quello di 
Malagrida e de’ fuoi Confratelli, non vi farà più che 
defiderare fu quello punto. Non vi vuole altro per 

far 
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tempo delle fue parole t importerehhe ajfaijftmo y- ch§ 
il Manifejlo ci avejfe raggnagliato dell' occafione , 
del tempo , e dell' altre circoftanze y nelle quali difs' 
egli: Breve ùrà la vira riti Re Lo 'dice un.fèdel 
vafsallo y che confiderando la fragùitd umana fi duo- 
le y che la vi a del fuo Principe y e la felicita ,, del 
fuo governo foggiatela ad uguale fragilità , ed in 
queflo Jenfo è una ejprtjftone di /lima , e di ofsequio 
ver/o la Ptrfona Reale. Breve farà la vita del Re. 
Dicefi paragonando i fuoi giorni con l' eternità ; ed 
in quejlo fenjo e un difmganno comune a tutti i mor- 
tali, Bitv. farà la vita del Re. Puodirfi col riflef- 
fo alU fua c ampie fftone infermicela , o poco rohufla » 
ed in quefto fenjo è un pronoflico medico , e fallace . 
Bitvc farà la vita de) Re. Se patlijì d’ un Re y che. 
ami gl' inganni y e lordifi di fangue innocente. y ed 
in queflo fe fo e un ricordo della divina, minaccia i 
Viri fanguiDum ^ & dolofì non diinidiabunr diex 
fuos. Breve farà la vita del He , dice- chi- con- 

t • -jr.. , get,' 

far cadere -a terra tutte le -vane e (ciocche ‘declama* 
zioni deir Apologifta de’ Geluiti • Gli uomini favj fi 
fcandalizzerebbero di noi, (è ci trartenelfimo a con- 
futarle . Non fi può veramente trovare cofa piò 
mefehina, e più puerile. Se. T Autore ha fatto pro- 
felfione d’infegnare la Rettorica , non dee «avere 
formati -de’ grandi Oratori. Io (hrpilco, che abbia pò-, 
tuto prendere i Cardinali ed i Prelati della Con- 
gregazione per tanti goffi e ignoranti, capaci di da- 
Iciarli perfuadere dalle freddure , e dalle inezie , che 
qui ne vengono una dietro T altra . • ‘ 

4 '). Abbiamo intelò , Padri Reverendi . Si vede 
benilfirao, qual è quel Re, che voi accufate tfwiz- 
re gli uomini , e d't lordarfi del fangue degl*' hmecen- 
tt . S’ intende facilmente , chi è quegli , a cui fate 1’ 

orri- 
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^è'tìkra ( o fe inffittHt la fà Jii cerio , lo fa in moàd 
ili dire dippiù- ) che^da molti fi macchini la fua mov~ 
tè (46), ed tn qneJio fenfo fuol efsere un avvijo ^ che 
di/pone la divina provvidenza , perche giungendo al^ 

” • C 6 le 

f 

brrìbilé applicazioni .* Gli nomini fanguinàri ^ e in- 
gannatori non arriveranno alla metà della loro vita, 
E’ queir iftefTo , che voi minacciale nel Voftfo ob- 
bfobriofo memòriale a Clemente XI [[.della cui bon- 
tà v’ingegnate per ógni verfo di abufare. Il voftfo 
Generale avea dati j fuoi 'ordini . E’ venuto poi Ma- 
lagrida a nrófetizzare , e dire , che ' la vita di qut- 
fto i^e ,-che voi' così iftdegnamerlte oltraggiate , fa- 
‘ rebbi breve. Se voi non avete'' tanto lutne dell’ in- 
telletto' da vedere j che una fimile Profezia è un de- 
litto di’ Lei» Maeltà'in primo ' Capo e tanto più or- 
ribile, quanta che và unita ad una facrilega profa- 
nazione' della parola di Dio /non fo che mi dire, fé 
noir che la vollra troppo evidente complicità vi ae- 
cieca .* Pregate Dio, che v’ illumini. 

4<5. Meglio . Ecco che un altra volta habemtts fa- 
tentem reum . Malagrida fapeva , che molti macchi- 
navano contro la vita del Re. Lo làpeva di Certo. Lo 
fàpeva in manieta da poterne dire di più . E in cori- 
lèguertzà ha profetizzato che la vita del Re farebbe 
breve . lì fuo Generale, che lo lapeva al pari di lui, 
ne alficura i Cardinali j e i Prelati della Congrega- 
zione. Intanto nè -Malagrida , nè il fuo Generale 
hanno iHmato-di darne il menomo avvifo al Re. 
E che vuole di più la Congregazione per determi- 
iwre il S. Padre a«pforiunziare contro coftoro la pia 
rigoròfa condanna, e 'ad' abbandonarli a tutta la fe- 
verità delle leggi;- come fi meritano? Vorrebbe Ibr- 
fe quella Congregazione così rifpettabile collo feulà- 
te i Gefuiti, e col differire ancora a dare il fuo pa- 
tere, che tutta ià- terra finfaccialTe alla Corte di Ro^ 

ma 


44 

le\orecchU del Re» il Re fre/erviji dal pericolo .Che 
fe tanti» e tanto varyjono i fenfi fte' quali breve può 
dirfi innocentemente da un' Rtligiof^ Lavila del Re » 

_ ^ ^ 

ma di a'/ere nel Tuo feno, e tra i tuoi membri piìi 
dipinti, de’ protettori dichiarati degli afTatTini de’Rc, 
e de’ moftri fpaventofi , che impiegano la Religione , / 
i Sacranienti , gli Efèrcizj fpirituali , il carattere di 
Ptoictta, en una falfa apparenza di iàntitàj per tra- 
mare le pia deteftabili congiure ? Vorrebbe forfè, che 
tutti i popoli Cattolici, in villa di Una così feandalo- 
fa protezione, foflero ridotti a vacillare ( ciò che Dio 
non voglia ) nella loro fede, e nel loro attaccamen- 
to alla S. Sede? Vorrebbe forfè che i DeilH , e 
che gli empi avelTero occafione di dire , che la Re- 
ligione non è altro che un gioco per i Miniftri più 
eminenti della Corte di Roma, e che vi fi fàgrifi- 
cano nelle occafioni per una indegna politica alle pri- 
vate palTioni, gl’ intereffi più preziofi de’ Re ,- o.de’ 
Popoli, e le leggi più fàgrofante, le quali ci ordi- 
nano di. riguardare il Regicidio come il più grande 
di. tutti i delitti, e quelli, che lo macchinano , co- 
me i più' elècrabili di tutti gli fcellertti ? No ; ciò 
non fia mai. Non farà, vero, che i nemici della Re- 
ligione, della Chiefà, e della S. Sede fiano per ave- 
re quelli vantaggi, e la Sagra Congregazione con- 
formandoli a’ voti di tutta la Santa Romana Chiefa 
non darà loro tutti quelli motivi di trionfo . Ella 
fàprà nello llelTo tempo deludere la loro afpettazio- 
ne , e le infidie de’ Gefuiti , Scendo comparire nel 
giallo e falutare rigore de’ lùoi fentimenti contro gli 
autori della più orrida congiura , una indignazione pro- 
porzionata alla eminenza , e a’ lumi de’ membri , che 
la compongono. Ella vede, che i Gefuiti conlèlTa- 
no , qualmente Malagrida fapeva di certo» che fi 
macchinava la morte del Re, e che egli non ne ha 

av- 
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pfrtèè un tal eletto avrà d prender fi nel [enfio Uf ite 
detefiahili , e perverfio^ che pofisa avere y fe non fia 
per j via brama di fare il [acro Miniflro y cht V ha 
proferito Reo s e complice d' un abominevole Coni’iuraZ 
EPI- 

' avvertita nè 5. M. nè^i fuoì Miniflri : checonfe{sa“ 
no ancora, che'Malagrida dirigeva la Marchefa di 
Tavora, ed i fuoi complici , e faceva ‘lor fare gli 
' eièrcizj fpiritaali in quel tempo medelìmo , in cui 
coipiravano contro la vita del Re : che confefTano 
finalmente, che quello Religiofb , e i fuoi Confra- 
telli aveano in quell’ ifteffo tempo de’ privati, lun- 
ghi, e frequenti trattenimenti con quelli Congiura- 
ti ; che facevano inlìeme e d’ accordo in quelli trat- 
tenimenti delle querele contro il Re , e contro il fuo 
Governo; che fi palelàvano fra loro, e fi follevava- 
no vincendevolmente gli animi addolorati ad afflit- 
ti : e che in conlèguenza in quelli medefimi trat- 
tenimenti così frequenti, e così fegreti , Malagrida 
infieme co’ fuoi Confratelli inlègnh , o più torto if- 
pirò a’ Congiurati il reo dllègno di que’ complotti , 
che egli, come qui fi Alce yfapeva di certo é E’ im- 
portìbile, che là Ikgra Congregazione chiuda gli oc- 
chi alla sfolgorante luce di quelle indirette confef- 
fioni, e che non voglia regolare i fuoi lèrttimenti 
congruentemente a quello che le ne deduce * Non 
è altresì pqjffibile, che non rifletta ciò , che quelli 
buoni Padri con un’ affettata e maligna lèmplicità 
ardilcono dire, che un Religtofio^ il quale fiapeva di 
certo , che molti macchinavano la morte del Re, po^ 
teva in confeguenea dire innocentemente , la vita del 
Re farà breve 4 Una decifione così rtrana folamente 
dovrebbe ballare per mettere in tutta la fùa evi- 
denza la complicità de’Gelùiti; tanto più che Ma- 
lagrida non Iblo avea predetta la corta durata del- 
la vita del Re, ma fi era inoltrato fino a profetiz- 
zare, che non pafferobbe di Settecnt>re. 
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• E P I L O G 

- IQon fi frettnde piti provare -ficaramemè f alfa Ut 
Congiura y ne ingiujìo il fuppliùo dato ai reti nè 
quèjìi innocenti.^ Forfè il •delitto' farà- ben provato 
vegli atti i ed i rei conftjp , o debitamente convin- 
ti , nta do il. Manifefìo nel fa conofeen haflantè- 
mente . Forfè gl' tndiz^i prevj del . mal animo con» 
tro del , Rtf y uniti agli altri di arme « cavalli , 
tifcite notturne y mafftmamente nella notte dell' at- 
tentato y hanno potuto indurre fòfpétto\ coficchè dal 
•fofpetto Ci paffaffe alle ricerche , e dalle ricerche 
alla piena certexjLa del fatto . Benché tutto éiè 
poffa effere y i Punti del ManifejtOy fopra de'quali 
fi riflette fono 1. La leggicrezXa dei motivi , dai 
quali i rei diconfi precipitati nell' abif so dePRegi- 
cidioy niente conformi ai lumi dell'umana prudeti-' 
za y ed alla pratica delle ptrfone Nobili y alle qua- 
li non fuole eftere fpròne baflante a farle correre 
ad un tanto empio > ed infamo misfatto , ne il note . 
godere della confidenza del Rcy nè il defiderio di 
maggiori^ onori y e ricompenfe (qf) , IL Vammae- 

' fira. ' ' 

.■■Il *■! • I <l 

47. Ma quando fi defidera , come il Duca d’Avei- . 
ro y di fèdere fui Trono del fuo Re*, quando fi vuo^» 
le , come il Marchefè y e là Marchela di Tavora , 
vendicarfi di non elfere fiati innalzati alle prime di- 
gnità del Regno 5 quando fi è lèdottl fino al fegno% 
di credere , che ammazzando il 'Re'^ non fi commet- 
terà neppure un peccato veniale quando fi ha il 
-furore.) come i Gefuiii, di voler conlèrvare le ufur- 
■pazioni fatte , ed evitare una riforma obbrobriofà 
c vendicarfi di elfere fiati ignominiofamente dilcac- 
ciati da uua Corui ; non fono eglino quelli motivi 
•• ; 1' V ■ ■ ! ' • non 
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JìramefttOy e 1 4' copta dell' efpre/fto*n y colle -quali fi ■ 
e/Aggeran& motivi tanto deboli qu fi Colla 'e agge- 
razione fi pon^a fluaio d' ingrandire la tenuità ». ’ 
che in ejjt fi contiene .' Ili ' La confufiorìe > il me-" ' 
Jcolameato di' racconti fiperfluiy ai lunghe giravolte ', 
fipra ii delitto y dv ragioni , t circoflanxje amhi^ 
gue ralle quali fi cerca- di frapporne 'alcuna che 
abbia piU campar fa ài prova convincente i‘ IP^. 'H 
poco decoro coh quale è rappre fintata la figura del'. 
Re y ed i fofpem , che fa nafcere , che il riconti-^" 
liarfi dei' Rei principali y è pitt' cofpicui' , naf ceffi 
da tutt' altro motivo ftor di quel li y che fe ne apporta., 
no. F. La tanto chiara forprendente convenzione 
onde fi anticipano ai Gefuiti', e in generale > e iti 
particolare -g£. ir fami aggiunti di perfidi , tradito-- 
fiy di Apofiuti^ di'motoH delia orrenda congiura 
finxj altro poi allegar fii y' - che- alquante prefunz,ioni ' 
arbitrarie y^ pre/e ' da' f^tti o calunniofi y 0 incerti i 
..... •>'> . ^ da ^ 

proporzionati e alla grandezza del delitto, e alle paf-' 
lìoni,.che»k> hanno fatto commettere ì Ma chì puè^-» 
foffrire lènza punto commoverfi -tutti gli- sforzi'^'* ' 
che tacitamente fanno i Gefuiti e qui , e altrove di 
mettere indubbio il delitto del Duca d’ Aveiro , e 
de’ ludi compiici? E perchè fi fpargono con tanta de- 
prezza quelli dubbi fè non per rendere più che; 
mai • odidlb il Re di Portogallo , e per farlo ri- • 
(guardare ^ come un Principe capace dt lordar fi dell 
/angue degP innocenti , come gli è fiato rinfacciato ' 
qui lòpra , e infine per fare intendere , che quefio 
Monarca , i fuoi Minifiri e- Giudici Supremi , che 
hanno condannati i Congiurati , de’ quali quefii Pa- 
dri prendono le parti , meritano quella Divina mi-’ 
naccia, eh’ è già Ibta poco avanti applicata aS.M-' 
Fedelifrima .* Gli' uomini fanguinar) , e ingannatori 

non 
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Untanif^mi indiaj » e fofpetti (48) « con dim»- 
ftrafi , che la Caufd di quefii Religioft è già giu- 
dicata prima d' incominciare gli Atti ; e che per li 
«hbrobri, e ftrapaxxi ^ de'quali ricopronfi prima di 
fronunciare U fentenna-> fi mira a dif porre l' af~ 
pettaz,ipne de' popoli a udire la condanna , ed effe- 
re fpettatori della cataflrofe della loro tragedia . 

•j^al co/a pin aliena di un giudicio retto , im~ 
parùale e moderato > dell' infamare un Reo con 
detti di vituperio prima di terminare la Caufa , 
di proferire id fentenz^a ! (4?/ è egli quefio- 

‘ . "vo- 

^on giungeranno alla meta de' toro giorni ?’ Quefto 
Memoriale adunque de’ Gefùiti moftra ad evidenza , * 
che è giunta all’ eccello la reità fcandalolà di quelli 
Religiofi.'E come mai.? Non balla afl'aflìnare iRe, 
che 11 hanno anche ad infamare l 
■ 48. Un Tribunale* intiero, qual è quello della In^ 
dbnfidenza , compollo de’ primi , de^pih gravi , e 
de’ pih rifpettabiU Perfonaggi d’ un Regno , dichiara 
autenticamente, e lòlennemente a tutto l’Univerfo, 
che dalle prove le più convincenti lè contejiato , pro- 
vato , e dìmojirato , che i Gefuìtì fono i capi di quejla 
orribile Congiura y e uno di quejii perfidi , di quejìi 
traditori j di quejìi apojiati , o per meglio dire il pri- 
mo, e il capo di tutti gli altri avrà l’ardire di ve- 
nire, a dare una mentita a quello augnilo Tribuna- 
le , al Re raedefimo , e a dire , che non fi oppon- 
gono loro le non fe delle parole gonfie , delle narra- 
zioni inutili , de’ motivi deboli , delle prefunzioni ar- 
bitrarie , degl’ indizi remoti , e de’ feraplici Ibfpetti ? 
Che fi ha da concludere , le non che l’ impudenza 
di quello Gelùita ha colmato il fiacco delle iniquità, 
e de’ delitti, de’quali egli cogli altri fuoi Confratelli 
è fiato dimollrato reo ì . 

49. Altra impollura • Non è fiato fatto il loro 

pro- 
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ler impegnare la.fua.faroU à coH^nnaré i Cefiti- 
ti y perche non fieno convinti ^infoffribU aggravio y 
ed ÌHgik/ìiz.ia y gli obbrobri, e vituperi ad efft nn~^ 
ticipatiì (jo) Pifi volte, ed ift ,fifi Kegni fi vi^ 

• * ■ *'“* - w. . . ' 1 .1 • *., * ^ , de* 

Procciro , quando fu .fatto quello de’ loro complici ^ 
Non è ftata una confeguenia delle prove prefe ed 
avute ; che i Gefuiti fono fiati i principali motori 
della Congiura , la rifoluzione prefà di mettere iti 
fègrete , Malagrida , Aleffandro , Matos e molti al- 
tri de’ loro Confratelli ? Fra le variò prove dimojìra- 
tive , e convincenti , come le chiama il Re di Por- 
togallo nella Tua Memoria- al Papa Clemente XIIL 
pag. 9. ve ne fono alcune ^ che fono tratte dalle let- 
tere , e dagli f crini originalt di ^uefii Religkfi X^hid.) 
Le confeffioni.de' rei y' e le depojtzicni , di .molti tejiir 
vficnj de vifu- , entrano a formare il corpo del, Pro- 
ce(To. Si può defiderare colà piìi dimoftrativa', e più 
convincente ?• Eppure per i Gefuiti tutp quello noa 
è altro, che delle prefim-zàoni arbitrarie ^ degf indizi 
lontani [l'wii , e de' /empiici fefpetù ; Buon per loro , 
fé trovano chi "loro’ predi fede. Il fatto fi è , 
che il loro Procedo’ è già finito. Ed è tanto vero, 
che fé il Re di Portogallo non aveffe voluto avere 
de’ riguardi per • le immunità degli ‘ Ecclefiadici del 
fuo Regno , quedi Gefuiti ^ evidentemente rei , fa- 
rebbero dati comprefi nella féntehva della condanna 
'degli altri Congiurati, e farebbero dati infieme con 
loro giudiviati. 

50. Quando Ravaillac adafTinb Arrigo IV, quan- 
do’ l’efecrabile Damiens ardì adalire il vivente Re 
'di Francia*,. ft,.afpettò egli la loro condanna per 
trattarli di modri , c caricarli di quelle efpreffìoni 
ignominiole , che un giudo fdegno in qnede occa- 
fioni foggerifoe ad ognuno ì I Gefuiti di Portogallo 
fono dati effi pure prefi fui fattoi. Era già noto- 
rio , 
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dero quefii ReligUfi accufati di Congiura . In In- 
ghilterra al tempo del Re Giacomo Jn - Francia 

/otto il Regno d'Enrico IV. Foco dopo in Germa- 
nia contro il Principe Maurizio di Najfaut indi 
in Polonia contro la vita del Re Sif mondo (51), 

rio , che facevano in America una guerra dichiara- 
rata al loro Sovrano , e che in Europa lo fcredita- 
vano da ogni parte con rabbia , e con difprezzo 
Nel ' tempo medefimo , che furono arreftati i Con- 
giurati , e che tutti i Gefuiti furono riftretti nelle 
loro Cafe , fi trovarono per una parte e T altra delle 
carte e degli Icritti , ne’ quali i Gefuiti ave ano 
fetto il Piano di tutta la Congiura , e dell’ attentato 
lèguito.' E chi volevano eglino far morire a colpi di 
carabinate ? un Re , eh’ è l’ amore di tutto il fuo 
Popolo , fommamente degno d’ eflerne amato, che 

10 ha colmato di benefizi , e che unilce alle più gran- 
di qualità Regie la bontà , la dolcezza , e la genero- 
fità » E’ egli poffibile il trattenere in fimili circo- 
fianze le lingue de’ Sudditi fedeli contro que’ moftri , 
che non contenti di deteftare sfacciatamente , e pub- 
blicamente un così gran Re , un così buon Padre , 
fono convinti colle più forti prove d’avere formato 

11 deteftabile progetto di aflalTinarlo ? 

51. E perchè vogliamo noi dire , che i foli Ge- 
fuiti fra tutti gli Ordini Religiofi fono fiati così 
ipelfo, e in tanti Regni acculati di colpirazioni con- 
tro la Vita de’ Re ? Non è 'forfè, perchè fono ef- 
lènzialmente e di loro natura nemici di tutte le Te- 
lle coronate , che non vogliono elfere loro fohiave ? 
Non è perchè fono i foli , che fino da 200. anni 
fenza veruna interruzione inlègnano , che vi fono 
diverfi cali , ne’ quali è permefio di ammazzare i Re 
lènza commettere neppure un folo peccato veniale? 
E’ pur quefta la dottrina collante de’ lor' principali 

Teo- 
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In ognuna di qutfli'Paefi confegutrano' divedere di- \ 
' leguarji la calunnia ^ e rifplendere piu chiara lalo» 
ro probità, ed innocenza i, perche per' tutto ebbero 
ejft luogo a difender/i coll offervarji la regola dei 
Giudici (52).. In Germania, ed in Polonia fu la 
loro ìnnocenz.a pofta in /alvo dalla pubblica die hi a- 
razione dei rei, ^ dalle . depofizioni di 'autorevoli 
tejiimoni, in Jnghilterra per efferfi fatto patefe, e 
comprovato , che non erano altrimenti ''del Padre 
Enrico Garnetto , ivi mo^to gloriòfamentè in di/e- 
fa della Fede, le falfe opere imputategli dall' im- 
pojìura,' e compofe , ed a luì attribuite dal malva- 
gio odio degli Eretici Calvinijii 'di Francia , per 
l' onorific I depofiziong dello fieffo Re^ Criflianijftmo 
Enrico , che oltre il purgare i Gefuiti dalla ca- 



Teologi Bellarmino, Brigvvater, Deirio, Perfonio, 
Valenza, Mariana, EmmanueKVà ,. Toleto, Molir 
na , Salmerone, Scribanio, Ldl'io, Valquez , Gret^ 
fèro , Becano ,^Azor , Suarez, Lorino, Baldeffare, 
Alvarez, Keller, Santarelle, Tanero, Tirino, 
reau , Elcobar , Dicaftillo , Buffembaum , Lacroix , 
Zaccheria cc. ec. ec. In tutti quelli Autori è aper- 
tamente inlègnata . E perchè 1 ’ hanno eglino inlè- 
gnata , le non per farla mettere in pratica , come 
hanno fatto tante volte in diverfi paell ? 

52. L’Apologilla deve elTerfi dimenticato del fup^ 
pUzio del P. Guignard , e dell’ Arrello del Parla- 
mento di Parigi de’ 2Ó. Dicembre 1594- Se non che 
forle prende Guignard per un Martire , come Gar- 
net ; ed ha il Parlamento per un Tribunale Ereti- 
co , che non merita neppure d’elTere nominato. 
Per quello lènza dubbio gli fono anche l’cappate 
dalla memoria le circoftanze del fupplizio , a cui 
furono condannati Gamet , e Oldecorne , e gli Ar- 
re- 
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lunnia , aggiun/e in Uro favóre alia prefenta del 
Parlamento quelle memorabili parolex Nec unquatn 
invcntuS) qui ab bis neccni Regum didiciffct’(5 3). 
Su quefti gloriofi fondamenti della loro innocenz^a » 
dovevafi ora fondare una ben diretta pre funzióne in 
loro favore; ma poiché é , avvenuto il contrario , fi 
lufingheranno ejf almeno di riportare in Lisbona 
un JmiU trionfai P^on ardiranno a/pettarlo j fuor^ 
che da una miracolofa Provvidenzjt del Cielo : im- 
perciocché la calunnia efce armata dell' autorità t e 
della potenzA a divulgare la loro infamia\ fenz.4 
che ad ejft- fi permetta pure il difenderfi . Giàcont-» 
parifce agli occhi di tutto il Adendo la colonna 
della loro ignominia in un pubblico Aiani^efto y 

\ , > att- 

• • • '■ V - ■ '■ ■■ I ■ ■■ •• I ■ ■ ■ 

relti del Parlamento d’Inghilterra , che ve gli con- 
dannarono - 

5^1 Donde mai hanno cavato i Gefuiti quello 
bell ’ anecdoto ? Non v’ è Storico ^ che faccia men-' 
2 Ìone di quello detto . E come mai Arrigo IV^’ 
avrebbe potuto dire ci6 , che gli vico^ imputato y 
quando egli Iteflb , allorché fu per morire la prima 
volta lotto il coltello ^ che i Gefuiti aveano melTo 
in mano a Giovanni Cartel , fentcndofi rotto un 
dente, gridò: Sì ha egli da dire ^ che i Gefuiti ab- 
biano ad cjjere convinti dalla mia bocca ? Del rello 
li sà , che quello gran Re non fu così felice di Icap- 
pare la feconda volta dalle mani micidiali de’Gefuiti . 
Che le quelli Religioli pur troppo apertamente con- 
vinti da una quantità di prove d’ elfere flati i prin- 
cipali autori di quello alfalTinio orrendo , non ne 
riceverono il gafligo , che fi erano meritato , ne 
hanno l’ obbligo ad una autorità fuperiore , che im- 
pedì di andare avanti colle ricerche , e di Icoprire i 
veri complici di Ravaillac E quella non è Hata 
r ultima volta , che hanno avuta una fimile fjr- 
i-una . 
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autorizziate dal Trihnnale di Giuftvda. Chi avrd 
coraggio di /mentire il Tribunale (54^)» difenden^ 
do l'onore di queJH Religiofi ? ^ chiunque ardifee 
di fojienergit t gli fi airehbe : Nonne & tu ex illis 
ts.^ Oual conforto rimane più agl" infelici y fé non 
il rie or dar fi y che il loro Capitano Gesù fu dato 
dagli uomini a morte > non perche fojfe Salvadore 
del Aiondoy ma bensì come Sovvertitore > che fi 
traeva dietro tutto il popolo y e traditor di Ce fare » 
a cui volejfe ufurpare il Regno (55). Si J acne nel- 
la primitiva Chiefa errino giufiiziati i Fedeli non 
per altra caufa , che per efjere Crifìiani , ma fotte 
i calunniofi pretefh , che i Crifìiani erano ince- 
fluofit , ribel li all' Jmpero , infanticidi , afiniani , che 
adoravano la tefia d'un giumento . Gli eretici can- 
teranno il trionfo nella morte di queJH Religiofi 

C36)» . 

r ' ' ■' ■ ' • ^ 

54. Non v’è altro, che i Gefuiti , che ne fieno 
capaci , , perchè non v’ è eccelfo , che gli trattenga , 
fi che gli fgomenti,, come fi vede, nel cafo preten- 

te. 

55 - Quefii iàcrileghi befiemmiatori non fi fono 
contentati di paragonare il loro Malagrida a S. An- 
tonio di Padova , ed a’ Profeti Elifèo , ed Ifàia , Lo 
paragonano adeflb col nofiro Salvatore , che con 
una inlblenza da far raccapricciare ogni buon Cri- 
Aiano ardifeono di chiamare Loro Capitano , perchè 
li fpacciano per antonomafia la fua Compagnia , Non 
ci farà poi maraviglia , fe fi paragonano anche a 
tutti ì Martiri della Chiefa primitiva . Ma Gesìl 
Crifio , ed i fuoi Martiri non cofpiravano certamen- 
te contro la vita di alcuno . Non aveano de' trat- 
tenimenti lunghi e lègreti con macchinatori di con- 
giure. Non cercavano di follevare il loro dolore col- 
la loro compagnia , nè' j^avano il tempo con ta- 
li Icellerad a mormorare de’ Principi , e de’Miniftri . 
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[..56], già fi Apparecchiavà a Hcàhtare , a f par ge^ 
re per ama la Terra fa loro antica cantilena 
.Non cffervi misfatto, di cui non fieno autori (57) 

# . • \ i Gè” .. . 

• , i i ■Il 

‘ ' i ; 

5^* Stia pur quieto il noflro Autore , cné non- 
ìTarà così . Uno de’ più forti rimproveri , che. faccia-, 
no gli Eretici alla Chieia Cattolica , fi è quello, 
che parej che foffrà con una fpecie d’indolenza nel 
filo fenó ima Società di uòmini , che non ha mai 
■ cefiato , dacché iricominciò a depravarli , è non ceflTà 
ancora di 'corrompere la Fede j e là Morale di Gè- 
' sù Grillo 5 e d’inleghare i mèzzi di commettere fen-' 
fcrupolo 'alcuno i più' grandi delitti.- Se .gli Ere- 
tici vedelTèro , che la Chiefa Icacciaffe dal fuo Ièna 
quella mollruola Società , e la caricaffe di quegli 
anatemi', ch’ella fi merita j farebbero quantiiriquè' 
Tempre ingiullamente , un rimprovero di meno alla 
Spola di Grillo . -Ma» non è già colpa della Chie/a ^ 
fe i Gefuiti fi trovano ancora nel fuo lenó < Là 
Chielà Jia Tempre gemuto delle opprelfioni , che le 
Iranno cagionate, e degli feandali,* che le hanno da- 
ti. Fino quali dal principio, che quella rea Società 
comparve , i più grandi Uòmini della Ghielà previ- 
dero tutte le dilgrazie , e le calamità , che avreb-^ 
be caulàte . . Quelli ne hannò avvifitì opportunamen- 
te i Papi, e i Re. Hanno lafciati come in eredità 
ijoro pianti, e i loro gemiti a’ grandi Uomini, ed 
a’. Fedeli illuminati , .che loro Hanno fucceduto*. . Il 
rimprovero dunque , che fanno gli Eretici lù que- 
llo ‘ propoli to; alla Ghiefa , è pieno d’ ingiuftizia , d 
di f^fità .. Ma. checchefia. della loro maldicenza, egli 
è certo , che. taceranno* e non trionferanno .più , 

quando la Società farà annichilata^ 

57. Monfignor- le Tellier Arcivelcovo- di Reims 
qu^^gli' che -diceva ^QefuUì fono buona gente 
non è fur fanteria . che non' abbia per capo un>Qe^ 

-• . . ..... ^ . /«i- 
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1 Gcrultii Càniileriéi cèst créduta ddgli emùli lord i 
che ancora fra Cattolici di qucfio fecola dotto , e 
illuminato y ferfuadonfi alcuni ejfere flati i GefuU 
ti y che portarono al Aiondo il peccato originale y 
che nella Confefftone auricolare configliarono Caino 
ad uccidere Abele fuo fratello y Affalànne a ribel^ 
larfi al Re fuo padre, a Dalila a confegnareSan* 
fone ai Filiftei • Qjdndi cht avrà compajfio» 

ne 


f~~\ ^ ^ -- ' ■■ — i, . .1 — I I . . M 

'^utta.: Era forfè Eretico quefto Prelato ? Ma' qui* 
non v’è di bifogno del détto di alcuno, i fatti par- 
lano . Tutti i mali , tutte le* calamità , che hanno 
travagliata la Chiefà dopo la corruzione de' Gefuiti , 
hanno avuto per Capi^ per Autori^,© per Direttori 
quefti Religiofi 4 . • 

58. Oh chi fi farebbe mai afpettata una ufcità così 
bizzarra dal iioftro Autore / Egli però ^ s’ inganna 
air ingroffo . Non v’è uomò nè cosl^ cieco , nè così 
balordo, che voglia accufàre i Gefuiti d’ avere porta- 
to il jpeccato originale al Mondo • Oibò . Si fa da 
tutti, che hanno al Poppofto procurata di farlo fpari- 
re , e di annichilarlo col loro fiftema follo flato di 
pura natura ; in virtù del quale infegnano co' Pela- 
giàni , che la natura dell'uomo non è rimafta,*nè 
ofFefa , nè indebolita dal peccato di Adamo ; ma 
eh’ è fiata folamente fpogliata de' doni foprannatura- 
li .* che i Bambini morti lenza Battefimo , e gl’ In- 
fedeli , che non hanno fentito parlare di Gesù Gri- 
llo , e che non fono caduti in peccati attuali , go- 
dranno eternamente nell’ altra vita d’una beatitudi- 
ne naturale , di gran lunga fuperiore a tntti i pia- 
ceri di quello Mondo . Per quel poi che rifguarda 
Caino y AfTalonne , e Dalila , fopponiamo , che 
l’Autore parli in allegoria . Forfè lòtto l’ emblema 
di quelli tre empj egli intende i perfecutori de’ San- 
ti , i ribelli contro i Re , e i colpiratori contro la 

vita 
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fje dell a, loro firana difavventur/i ? Le Jìejfe CcH- 
j^rcga^LÌoni della Atifericordia ricaferanno di farli 
partecipi di qnella pietà Crijliana , che efercitano 
co* Giujliziati (59). Non far avvi chi ofi a Dio t 
raccomandarli y avvengachi la Chieja non nega le 
fue Orazioni nemmeno agli Eretici y Giudei y e Ido^ 
latri (60). 


■ vita de’ Principi , tutti fcellerati , che comunemente 
hanno per Direttori , e Confeffori i Gefifiti • Se in- 
tende quefto, fàppia, che i Cattolici , de’ quali par- 
la non fono così privi di fènno e di giudizio , come 
gli fuppone . Qpèiti Cattolici non fono punto fcioc- 
chi / f:redono , e fi perfuadono di quel che è certo ^ 
e vero. 

, 59. Si fa, che in Port^allo, in Italia, e altrove 
le Congregazioni della Milericordia fono certe Socie- 
tà di perfone pie , le quali fono deftinate a confor- 
tare i rei ,. ed accorripagnarli al patibolo, ed a fep- 
pellirli dopo la loro morte . L’ Autore però 9’ inganr 
na anche in quello tratto di declamazione . Pochi 
fono gli uomini di garbo in Europa , che non avef- 
fero un giufto piacere di fare quefti uffizj a tutti i 
Cerniti 

60. Anche qui TApoIogifta è in errore. Tutti i 
buorii Crilliani non! cefferanno mai , finattantochè 
vi faranno Gefuiti nel Mondo d’indirizzare a Dio 
quella preghiera per lord.: Imple facies eorum tgtìo- 
minta , & quaxent nomen tuum , Domine . Amen^ 
Amen . r 


FINE. 
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MANDATO 
ALLA Santità’ 

DI CLEMENTE XIII. 

DA S. M, FEDELISSIMA 


^ IL RE DI PORTOGALLO 

^ Con Lettera de* 20. Aprile 175^. per 
informarlo di quanto hanno ope- 
rato ne’ tuoi dominj 
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I PADRI GESUITI. 



LUGANO, MDCCLIX. 

Nella Stamperia Privilegiata della SUPREMA 
SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle 
Prefetture Italiane. 
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L e violenze, ed eflorfioni, colle quali 
il Governo de’ Religiofi della Com- 
pagnia chiamata di Gesù ( in bene- 
ficio delle loro temporali utilità ) 
aveva ridotti ad un' aflbluta , e to- 
tale fchiavitù gl* Indiani del Brafile, 
privandoli della libertà delle loro perfone , beni, 
e commercio, con una oftinata trafgrelfione delle 
reiterate Pontificie Bolle, e Leggi Regie, con cui 
la Santa Sede Apoftolica , ed i Serenilfimi Re di 
Portogallo avevano vietato, e proibito , che non 
fofTero velTati, ed opprefli a guifa di Schiavi que- 
gli uomini , che il Diritto Naturale , ed il Divino 
difpongono, che fiano liberi : eflendo fin dalla di- 
fianza dell* America giunte alla notizia del SS. Pa- 
,dre Benedetto XIV., fomminiftrarono un giufto , 
cd indifpenfabile motivo all’ ardente zelo di quel 
vigilante, e Supremo Pallore , per ifpedire il fuo 
Apollolico Breve, che incomincia : Immenfa Ta- 
■ftorum Trincipis : in Data delli 20. di Decembre 
dell’anno 1741. : (i) elclamando in eflb contro 
1 ’ eftorfioni, cne pativano gli Indiani di quello Sta- 
lo : eccitando 1 ’ efimia Pietà ^ del Serenitfimo Re 
Don Giovanni V. per reprimere per mezzo de’ 
■l'uoi Miniftri , ed Officiali le dette eftorfioni : proi- 
bendole fotto la pena di fcomunica /atde fenten- 

■ I -Ai I ticc: 


^ I ) Brere deili 20. di Dicembre del 1741., che co- 
mincia ; Immenfa Paftorum Principis &c. y, 
Kelazione abbreviata, , 
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thè : E gravando la cofclcnza degli Arcivdcovì , 
del mcdelìino Stato del Braille , i quali non a- 
veflero impiegata tutta la loro vigilanza nel- 
la debita el'ecuzione di quelle Apoftoliche Let- 
tere. 

II. Nel tempo, in cui quel gloriofilTìmo , e 
pietofilììmo Monarca trattava di unire, la Potenza 
lua temporale alla fpirituale di Sua Santità per 
1’ efecuzione dell’ accennato Breve , e delle Bolle I 
da erta rinovate , rimafero interrotte quelle lante 
dilpofizioni a cagione de) fatale accidente , che , 
lorprendendolo nel giorno dieci di Maggio dell* 
anno proflìmo feguente 1742., continuò ad impe- 
dirlo infino a tanto che nel di 51. del mefe di Bu- 
gi io dell’ anno 1750. fu chiamato da DionoUro Si- 
gnore alla fua làuta gloria . 

IH. l’erchc poi lo fteffo Monarca mori nella 
congiuntura, in cui s' era ratificato il Trattato de’ 
Contini delle conquifte tra le Corti di Portogallo, 
e di Spagna ; ordinò allora S. M. Fedeliifima fe- 
licemente regnante, che fi fpedificro a’ tuoi Gene- 
rali, e Miniftri delle Frontiere del Continente del 
Braille gli Ordini necefTarj per dar efecuzione alle 
fcambievoli confegne, calle demarcazioni, ch’era- 
no fiate 1 * oggetto del fopradetto Trattato ; ma 
le fu rifpofto da’ menzionati Generali, e Miniftii: 

„ Che quella efecuzione conteneva grandi diffi- 
,, coirà , imperocché il Governo de’ luddetti Re- 
„ ligiofi Gefuiti mediante 1 ’ ufurpazione della li- 
„ berrà delle Perfone, e de’ Beni , e Comraerzio 
,, degl’ Indiani , fi era talmente rinvigorito , che 
„ non era facile di ridurli , rìtrovandofi alfoluù 
j. Padroni di tante migliaja d’ Uomini , da una 
„ parte intrattabili , e inacccflìbilì , tanto in, ri- 
„ guardo ai Portoghefi , quanto ai SpagnvioU ; e 

,, dall’ 
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y, dal r altra parte foggetil alli uctti Religioli coi\ 
una tale fubordina2Ìone> quale mai era fiata ve- 
yy duta in creature ragionevoli , di maniera ta- 
^ che prima fi lalccrcbbono ragliar in pez- 
yy zìy cHc tralgredirc il più lieve precetto de’ lud- 
,5 detti Religiofi , o dar T ingreflb a’ Portoghefi , 
„ e Spagnuoli, nelle Terre, che abitavano. 

IV. Uncndofi poi quefto nuovo motivo a quel- 
lo, che aveva ftabilito il iuddetto Breve Pontifi- 
cio delli 20. di Dicembre del 1741.5 perchè il Re 
Fedeliffimo felicemente Regnante rimovefie. lo* vef- 
iazioni, che i detti Religiofi facevano ai menzio- 
nati Indiani, e gl’ impedimenti , che con effe op- 
ponevano all’ elecuzione del predetto Trattato de’ 
Limiti': e nientedimeno contenendofi allora, non 
oftanti si vigorofi , e pungenti {limoli, ne’ termi- 
ni della maggior moderazione, che P eftremiià di 
tanto urgenti circoflanze poteva permettere : fi ri- 
dufle la detta Sua Maeflà Fedcliflìma a far pub- 
blicare nel Brafile da una parte il predetto Breve 
Pontificio delli 20. di Dicembre 1741. per mezzo 
de* Prelati Diocelani ; e dall’ altra parte le due 
Leggi (1), che in conformità del mcdefimo fiabili 
in data delli 6., 07. di Giugno dell’anno 1755., 
accciocchè con la pubblicazione di effe fi ecci- 
talfe l’oflcrvanza de’ Brevi Pontificj, e delle Leggi 

A 5 Rea- 


( I ) deÙì 6. , ^ 7. dì Giugno dell' 

. no 1755., quali Jlahilìrono i' ojjervanza deL 
la liberta degl' Indiani , e la proibizione d* in^ 
^. 'g^rirfi li Religiofi Gefuiti nel Governo tempo- 
rale^ de' medepmi Indiani J^edi nella Relazjo- 
7 ie abbreviata^ 




6 ^ . 

Reali 3 che avcaii ordinato, che. reftituifTe a’ me^ 
defimi Indiani la libertà delle loro peribne , be- 
ni, e commerzio, e che a* detti Religiofi proibi- 
vano r ingerenza nel Governo temporale degl* i- 
fteflì Indiani, che folamente apparteneva a* Gene- 
rali, e Mini/lri Secolari. 

V. Dacché i predetti Religiofi rimafero informa- 
ti , che la Maeftà Sua Fedeliffima ordinava •, * che 
fi efeguiffero nel Continente del Brafile accennate 
determinazioni Pontificie, e Leggi Regie, accumu- 
laronb nei Deferti, e nei Popoli dello fteflTo Stato 
tante follevazioni, e cotanto gravi infulti , che a 
motivo delle Relazioni autentiche , ^che ne man-\ 
darono i Prelati, Generali, e Miniftri del ihedefi- 
mo Continente con due imbarcazioni di avvifo, 
(i) che arrivarono in Lisbona dal Nort , e Sud 
deir America ne' mefi di ‘Luglio, e d’^ Agofto dell’ 
anno 1757*5 dopo efiere fiate tutte vedute, e con- 
fiderate da molti Minifiri dotti, e timorati f e di 
avere Sua Maefià Fedeliffima fatta riflelfione fo- 
pra i Voti uniformi di tutti quei Miniftri con quel 
dilicatiffimo difeernimento, ed efemplarilfima pru- 
denza, che cagionano ammirazione, e felicità a 
tutti quefti Regni ; conformandoli ai pareri de’ 
medefimi Miniftri, prefe le rifoluzioni feguenti. 

VI. Primo, effendò a tutti notorio, che i fo- 
praddetti Religiofi a caufa dell* alfiftenza, che pre-^ 

, ftava^ 


( I ) Imbarcazioni d* avvifo arrivate dall l!^ort , e 
dal Sud del Brafle ne^meji di Luglio ^ e di xA- 
gofio de IP anno 1757 . colle gelazioni degP ìn^ 
[ulti , che t Gefuiti avevano co'mmejji in quei 
Continente. Vedi la Kelazion^ iycv 
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(birano al Palazzo di Sua Maedà, e dell* autori* 
rità , che s* arrogavano mediante tale aflìften- 
za , mettevano tanta paura colle minacce del 
loro potere politico , quanto turbamento ave-, 
vano cagionato nel Brafile coll’ oftentazione, che 
facevano in quello Stato de’loro Capitali, pecunia- 
rj, e della forza delle armi, de’ loro Indiani; li- 
cenziando. Sua MaedÀ Fedeli 0 tma nel giorno ip. 
di Settembre dello, fteffo, anno 1757. i Confeflbri 
Reg) dì quell’ Iftituto. ; e nominando altri di va- 
rie Religioni, che fon beri noti ; proibì nello ftef- 
fo tempo a tutti i.Religiofì Gtfuitì l’ ingrelTo nel 
prefato fuo Palazzo, dell’- alfiftenjsa del quale ave- 
vario abufato con pregiudizio del pubblico. 

VII. In fecondo; luogo, continuando Sua Maeftà 
Fedelifìfima ( non. ottante la efiftenza di tante atro* 
cirà ) la medettnna religiofriTima moderazione , ordi- 
nò , che le foppraddette Relazioni autentiche , le 
quali erano poco prima giunte dall’- America, ne* 
mett di Luglio, e di Agotto nella forma di fopra 
dichiarata ; e le altre, eh’ erano, precedentemente 
arrivate ; fblfero ridotte foftanzialmente in com- 
pendio nella Segretaria di Stato , come con tutta 
puntualità G fece- in quel piccolo Volume, il cui 
Titolo è ( I ) : Relazione: abbreviata dalla Repub- 
blica , che i Rtligioji Gefuiti delle Trovincie di 
"Portogallo i 9 di Spagna fiabiHrono ne' Domin) Ol- 
ir amar ini delle due > Monarchie ■ y e della Guerra , 
che in effe hanno moffa, e fofienuta contro gli Efer- 
(iti Spagnuoli, e Tortogbeji ec. Per far veddere , 
• - « - A. • 4. ( me- 



( I ) Relazione abbreviata degl*- infoiti de* fuddet^ 
■ ti Rtligioji nel Brafile y formata nel riferite me-, 
fe dt Settembre del *757. 
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( mediante quel Compendio .) al SS*. Padre Bene- 
detto XIV., ed agli Emlnentlflìmì , e Reverendif- 
fimi Cardinali, co’quali Sua'- Santità, conferilTe que- 
llo grave negozio, una idea. chiara, e concifa de* 
pemiciofilTimi progredì, che la cupidigia, e la fìi- 
perbia del Governo degli accennati Religiofl , a- 
vevano fatti nei Dominj Oltramarinì della Coro- 
na di Portogallo ; E ciò in ordine alfine, che dì \ 
folto fi dichiarerà. * ; I 

Vili. In terzo luogo : Nel tempo' inedefimo S. 

M. Fedeliflìma ordinò di far iftrmfe il ,fuo Mini- 
ftro nella Corte di Roma mediante la Lettera. 

( I ) di, Officio in data degli otto d’ Ottobre del 
medefimo anno, che fu ad eflb indrizzata ad og- 
getto , che prefentando nelle, mani del Santiffi- 
mo Padre l’accennato Compendio, e Lettera in- 
formativa, ch’era annefla al medefimo, fignificaf- 
fe alla Santità Sua , qualmente S. M. Fedeliffima 
fperava, che nella Patema, ed- Apoftolìca Provvi-- 
denza del Santiffimo Padre non mancaflè la mini- 
ma parte di quel molto, eh’ efigevano necelfaria- 
mente cotanto notorie urgenze, affinchè una Re- 
ligione, la quale Tempre era fiata affai protetta da* 
Monarchi di quefto Regno, e- molto particolarmen- 
te da S. M. , non fi finiffe , e diffipaffe nel , mede- 
fimo Regno , e ne’ fuoi Dominj , per la corruzione 
de’, cofiumi delli fuoi Religiofi ■ ; Laiciandofi an- 
cor perfuadere lo fieffo Monarca dalla Tua religio- 

fiffi- 

■ M I ■ É ■ ■■■ I u^ m\m m mt ■ 

( I ) Lettera iflruttiva degli 8. del mefe d* Ottobre 
del medefnto anno I757., che fi unì alla ntede-^^ 
fima Relazione abbreviata prcfentata al Vapa . 
redi in fine Somtnario n. i. 
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lìflìmai cleftienza , per Jliténdei'e, clic irìmedjfpiri- 
tuali dimanati dalla Sede. Apofìolica effendo uniti al- 
le dimoftrazionidd Reale difpiacimento di fopra ef- 
prelTe , potrebbono eflère baftevoli per ridurre i mc- 
delìmi Religiofi a ilimiti degli obblighi del loro flato. 

IX. Nel tèmpo, che flava per partire per Ro- 
ma lo Straordinario, che doveva portare i difpac- 
ci di Copra riferiti, cominciò a collare da informa- 
zioni, e prove decifive, che li medefì mi Religiofi , 
crefeendo infuperbia, ed arroganza a vifla delle flef- 
fè dimoflrazioni , alle quali fi dovevano umiliare , 
erano pafTati agli eflremi affurdi j cioè di fpargerc 
nelle Corti, e Paefi llranieri, a voce, ed in iferit- 
to , le più maligne impoflure per dare un’ idea fal- 
fa, e finiflra delle virtù religiofiflime di S.M. Fede- 
lìlfima, c delle: prudentilfime procedure indefettibi- i 
li delfuo felice Governo j e pretendere colla pratti- 
ca delle medefime calunnie, che fuggerifee loro la 
fua dottrina, e coflumi , d’ imbrogliare la Corte 

di Portogallo con altre Corti Sovrane ; di allonta- 
nare i Vaffalli della flelTa Fcdeliffima Maeftà dall* 
amore, e rilpetto, che Tempre furono connaturali 
della Nazione Portoghefe j e di avere l’ ardimento 
di ordire intrighi atrociffimi , anche dentro . della 
flefla Corte di Sua Maeflà. 

X. Eflendofi differitala fpedizione di detto Stra- 
ordinario per quefli accidenti fino al giorno >dieei dì 
Febbraio dell’ anno proffimo palTaro 1758. ; Sua 
-Maeflà ordinò di fpedire in data di quel mede- 

limo giorno al fuo Miniflro nella Corte di Roma 
la feconda Lettera ( 1 ) iflruttiva, nella quale fi 
... epilo- ... 


( 1 ) Seconda Lettera iflruttiva ftedìta al Minifiro 

•• 

/ 
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epilogarono i predetti aflurdi : acciocché rappre« 
Tentandoli , come furono ancora rapprcfentati al 
medefimo Santiflìmo Padre Benedetto XIV. re(laf> 
fe la Santità Sua maggiormente informata, tanto 
circa la religiofiflimà' moderazione di Sua Maedà^ 
quanto circa la premurofa urgenza, in cui fi tro- 
vava, di cooperare con il fuo Apofiolico concor- 
ro al r applicazione del più pronto rimedio , che d 
eftremì mali rendevano indifpenfabìle : Quella fteU 
fa Lettera Iftrutti va , dico , Sua Maefià Fcdeliflì- 
ma ordinò, che fi partecipalfe a tutti i Tuoi Mi- 
niftri efiftenti nelle Corti Itraniere, a fine, che tut- 
ti fapelferp dì certo, che il medeftmo Signore ave- 
va ben fonofciuti colla fua Reale cpnfideraj^ione, 
quei crudeli attentati. 

XI. Vedendo il medefimo Santifiìmo Padre ( nel 
tempo, che gli fu prefentato il contenuto ne’ iud- 
detti tre Documenti ) co’ penetranti lumi del fuo 
fottiliflìmo difcernimento , che non oftante , 
che il Fedelilfimo Re fi trova/fe colHtuito. nel- 
la necelTìtà indifpenfabile di fervirfi della Poteftà, 
che Iddio pofe nelle lue Reali mani, per adopra- 
re quel Dritto naturale, e quell* indifpenfabil’ Eco- 
nomia, e quella incolpabile difefa, che apparten-» 
ne, e appartiene, dacché nel Mondo vi furono ì 
Governi Politici fino al prefente giorno, a qual fi- , 
voglia Padre di Famiglia, per reprimere con effi- 
cacia chiunque in Cafa fua l’offende, e gli turba 
il ripofo, e quiete dei fuoi Famigliali , conforme 

fi 

•I 

> r ■■ »■ .1 » ■■ 

- •** 

dì Sua Maefia FedeliJJima nella Corte di Koma 
/otto li IO. febbraio 17581 l^d\ in fine S«mm. 
num, z. 


Digitized by Google 



fi era fatto in altri Stati di Efftopa molto Catto* 
lici, e pii, ed in alcuni di efli lenza tanta, nè 
tanto urgente neceflìtà di mantenere rautorità del 
Sovrano, e la pubblica tranquillità; Vedendo, di- 
co , lo fteflb Santifiìmo Padre, che non oftanti.gli 
accennati motivi, ed efempj, e tutta la forza del- 
la ragione, che viverà , perchè Svia Maeftà non 
fofpendelfe le fue procedure per le vie de fa&o , 
con tutto ciò era ftata tale la moderazione di det- 
to Monarca e tanto religiofa la fua Regia r Beni- 
gnità , che fi era rifoluto di ricorrere alla Sede 
ApoftoHca ; Decretò, e fece fpedire il medefimo 
Santiflimo Padre il fuo Paterno, Breve , che prin- 
cipia ( I ) ; /« fpecula Siupremd: Dignitatis : di- 
retto con data del primo giorno d’ Aprile deli’ i- 
ftefio anno prolfimo palTato all’ Eminentifiimo , e 
ReverendilTimo Cardinale Saldanha, conferendogli 
tutta la necelTaria giurifdizione per correggere , e 
reprimere gl’infultidellacupidigia, e dell’orgoglio, 
e deir animofità de’ fod.radetti Relìgiofi. 

XII. Dopo efiere flato il riferito Breve intima- 
to allì due di Maggio dell’ anno fleflb prolfimo 
precedente, il mentovato Eminentilfimo , e Rev. 
Cardinale ( 2 ) diede principio, alla fua riforma 
per mezzo del giuftiflimo comandamento, che in 
data dei quindici di -detto mefe fece intimare a* 

fud- ' 


( 1 ( Breve della Riforma fpedito il primo giorno 
del mefe di ^Aprile dell'anno 1758. 

( 2 ) Comandamento de IP Eminenti fs,y e Rev. Car- 
dinal' Riformatore , per fofpendere il Commerzioi 
in data delli 15. Maggio del medefimo anno , 
gta pubblicato in Italia* 
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fuddettl Religiofì ? proibendo lom il grcHo Com- 
rtierzio , che ftaVano facendo con pubblici Ma- 
gazzini dì tutte le forti di negozj , e merci dell* 
Afia, e dell* America, e con Banchi diCambjter-, 
refljì, e maritimi* aperti dentro dì quafi tutte 1(^ 
Cafe loro Religione, ed in altre profane, che pet 
quello effetto tenevano ne’luoghì più vicini a que- 
llo Porto j a fine di rifparmiare il trafportamento 
delle merci più pefanti , e voluminofe : Procuran- 
do il medefimo Eminentifs. Riformatore far ceflà- 
re per mezzo di detto comando il pubblico , e 
ftrepitofo fcandalo, che con la predetta negozia- 
zione ftavano dando i detti Religiofì agli Ufficia»^ 
Ji dell’ Azienda Reale, a motivo de’ Dritti , che 
defraudavano ; ai Negozianti Portoghefi , a cagione 
dell’ impoffibiltà , in cui. gli collituivano di com- 
merciare , con , pagare i dritti de’ medefimi gene- 
ri, che ì fuddetti Religiofì vendevano fenza pagar- 
ne i daz) ; ai molti Stranieri dì varie Sette , che 
fanno il Commerzio nelle Città di Lisbona, e d^i 
Porto , dando loro motivo di rellar perfuafi , che 
la DifcipUna della Chiefa Cattolica Romana , per- 
mette agli Ecclefiallici contaminare di loro un- 
to Minillero coll’ indecenza de’ lucri mercantili ; e» 
finalmente a tutto il Mondo in generale, che ve- 
deva i Minillri del Vangelo , e le Cafe ^Reli- 
giofe , ridotte ad una sì deplorabile proflituzio- 
ne. 

. XIII. Ma quella zelante, e paterna correzione 
di fua Eminenza non folamente non produflè ve- 
run frutto circa -l’emènda de i .predetti Religiofì; 
ma bensì operò effetti cotanto contrari a quelli , 
che fe ne potevano fperare, che dopo la medefìma 
correzione andarono di giorno, in giorno crefcendo 
con più grand’ ecceffo , orribile fcandalo, l’ ar- 

. , . i>. ' .. . dimcn- 
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cttmenro, r orgoglio , e 1’ oftinazione de* •men- 
zionati Religiofi, finché poi fi’ precipitarono ne- 
gli ultimi afl'nrdi, ed iniquità, a cui l’umana mi- 
Icria può giungere. , ' \ 

XIV. Immediatamente dopo -J’ intimazione dell’ 
.accennato Breve di Riforma, e del Precetto di Sua 
Eminenza, intraprefero la temeraria diligenza dì 
render perfuafe, con fuggeftioni artificiofe, e.clan- 
deftine, quelle Perfone, nelle quali trovavano la 
capacità di credere unafomigliante impoftura, che 
Sua Santità non aveva fognato un tal Breve , c 
eh’ era fallò, e fuppofto il Traniunto dì effo, che 
-l’Eminentii's., e Revereijdifs. Riformatore gli aveva 
ordinato che s’ intimalTe loro : Calunniando fa- 
crilegamente così la religiofiflìma buona fede del 
Rè Pedeliflimo, ad iftanza del quale, e per le fuc 
Reali preghiere, fu impetrato il detto Breve ; ed 
ancora 1’ Emineiuiifirao Cardinale Saldanha , che 
r efeguiva . 

XV. Nello ftefib tempo , dividendoli a due a 
due, con più premurol.e diligenze , per le Cafe par- 
ticolari di quella Corte , e delle Città , e Vil- 
le di quelli Regni : ed ivi abufando della pia 
credulità delle Perfone , che trovavano più pror 
prie , ed atte ad efiei»’ ingannate : procurarono 
di confondere colla più temeraria malizia, che fi- 
nora fiali veduta contra la notorietà pubblica di 
quello , che flava- , .ed ora ftà tuttavia fucce- 
dendo alla prefenza dì tre Eferciti , e di > tutto 
lo -Stato del Brafile , la verità manifefla del- 
le Guerre , e Sedizioni , che moffero , c mac- 
chinarono nelle Frontiere , e ne’ luogi Mediterra- 
nei Settentrionali , e Meridionali dello Stato mede- 
fimo del Braille, con il difpendio di ventifei mi- 
lioni, di Crociati , che finora fono celiati quegl’ 

iinuU 
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infulti' al Regio Errarlo di quello Regno : Pfd- 
eurarono, dico, di perfuadere : Che non avevano 
promojfe tali Guerre, e Sedizioni : Che falfamente 
doro s' imputavano : E che la detta Memoria (che 
il Re Fedeliflìmo aveva ordiilatOi che, fi formafle 
in quella Segreteria di Stato, eftraendoìa dalle Re- 
lazioni autentiche de’ Vefcovi , Generali , e Mini- 
ftri, che fi ritrovano in quelle fpedizionii jjer pre- 
fentarlai come fi prefehtò, al Sommo Potefice nel 
Reale Nome di Sua Maeftà con il Titolo di Re- 
dazione abbreviata ec. ) contenetoa un f amo fo libel- 
lo, ed uno Scritto Satirico, e falfamente fabbrica-^ 
io. Beftemmià, temerità, e calunnia, che da fe fo- 
le aveirebbono fommlniftratì ncceflar) motivi ^ ac- 
ciocché il Fedeliffimo Re adopraro avelie contro 
quelli perverfi, e perniciofilfimi Religiofi le ulti- 
me dimollrazìoni della fua giulla, e Reale Poten- 
za, fe non folTe ancora prevaluta la fuareligiofif- 
fima Clemenza. . . 

XVI. Tuttavia non fi fermarono quelle pt^*" 

pitofe procedure , temerità , e calunnie tia’limiti di 
quelli Regni ; Anzi al contrario accordandofi lì 
Religiofi Gefuiti di Portogallo co’ loro Socj , che 
dimorano in altri Regni, è Stati di Europa, pro- 
fegu irono a diffondere in elfi pure con eguale ar- 
tificio , e maggior diligenza j le medéfime ab- 
bominevoli impollure s medìanti le loro lettere, 
e familiari converfazioni : come a tutte 

le Corti è beri notorio > preparatidofi li me^ 
defimi Religiofi con tali calunnie per i maggio- 
ri infiliti , che progettato avevano i come dcH 
po lo dirò. 

XVII. In quelle circollanze 1’ Eminentilfi- 
lUO , e Reverendiflìmo Cardinale D. Giuleppe 
Manoel , Patrarca di Lisbona vedendo > che 

le 
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lé cenfure fulminate nella Coftitiìzlone { i) :Ek 
debito Vafloralis Officii dal Sommo Pontefice Ur- 
bano Vili, alli 22. di Febbrajo dell’anno 1655., 
c, dal Beatidìmo Padre Benedetto XIV. fotto li 2®. 
di Dicembre del 1741. in altra Coftituzione /w- 
menfa Taflorum ‘Principisi furono allora ftabilite 
colla . claufola lattò ftntentite contro i FLeligiofi 
commcrziariti : Vedendo, dico i che quelli della 
Compagnia dì Gesù avevano fatto j e davano fa- 
cendo d^entro de Ile, loro cafc' dedicare a Dio, e ne* 
Magazzini , che tenevano aperti fuori di effe , il 
groflTo, e pubblico commèrzio i ed il fimilmente 
notorio, cambio di denari, in che fi era fondatoli 
Comandamento dell’ Eminentifs. j e Reverendifs. 
Cardinale Riformatore ; Vedendo , eh* era certo , / 
t dì fede^ il Dritto , e la validità delle Cenfure 
fulminate da quelle due Cofiituzionì j ed ancor in- 
negabile, come pubblico i e notorio, il fatto del 
predetto Commèrzio , e Negozio de* Cambj de* 
medefimi Religiòfi : Vedendo i che in quelli ter- 
mini li fopra riferiti Religiòfi fi trovavano anco- 
ra pubblicamente^ e notoriamente i non folo in- 
corfi ili quelle cenfure i ma eziandio induriti ,- e 
contumaci nelle medefime ì Vedendo , che dopo 
eflere fiato pubblicato P ultimo Breve della Ri- 
forma, che comincia : In fpecula %uprem<s 
gnitatis : hi data del primo giorno di Aprile dell* 

ànno' 


< ' il - an ■ - éwiii iii'i 'Il II ■ 

^ I ) Editto dell* Emine ntijjimo i e KeverendiJJimo 
Cardinale Patriarca , che agli detti Religiòfi proi- 
bì di confejfare, e predicare t fotto H 7. Giugno 
' dello fiefifo anno ^75^. Fedi in fine Seminar» 
num. j. 
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anno proflTiitlo pfece<l€nte'> ner quale il Santo Pa- 
dre inculcò fpecialmehte T offervanzadi quelle due 
Coftituzioni ; e dopò il Precetto dèli? Emihentifs; 
e Rèvérendifs. -Cardinale Rifòrmatòré* ‘ pubblica^ 
•per r efecuzione delle^ medefime ; non poteva' pm 
lenza grave Icrupolo > fenza generale - fcandalo 
■pérmettere , ' che quèfti ‘-Religlofi > così^' pubblica- 
mente e notoriamente oftinati nelle Gemtire, iit 
cui 'fi trovavano induriti ', amminiftFaflero il pa^ 
fedo Spirituale alle Pecorelle del fuo Patriarcaro^ 
-fe prima non coftafie con altrettanta pubblicità la 
foggezionc db’ medefimi Religiofi alla" Santa Sede 
Apoftdica, ed all’ 'Eminentillinio ^ e Reyerendif- 
fiino Riformatore Delegato da effa, con un tota- 
le abbandonamento de' Libri Mercantili ', e dell' 
ufure de* Cambj : Vedendo pòi , che' oltre’ tutto 
quéfto fi aumentava la certezza , eh- ebbe il me- 
defimo EminentilfimO, e Reverendiflimo Patriar- 
ca, di altra formale ribellione', in • cui * erano in- 
trigati li' detti Religiofi contro la Pcyfona Reale, 
e contro il felicifilmo Governo di Sua Maeftà , 


àbufàndo de* Minifterj Sacri per ingannare i. Fede- 
li .VaflTalli del fuddetto Monarca , ed allontanarli 
clandeftinanìentc colle più calunniofe fuggeftioni 
da' quel rifpetto , ed amóre, cbetuitii li inedefimì 
•^Vàffalli devono portare 'àlla Maeftà Sua > non £o^ 
làmente.come a Re, e Signore Sovrano; ma.co: 
me a clementiflimo, e beneficentifllmo Padre ; Ve- 
dendo, che per l’uno, e l’altro capo, cioè dell* 
oftinata, e formalo diiubbidienaa alla Santa Sec^ 
Apoftolica, c dell’ infedeltà verfo il loro Re, Si- 
gnor naturale, fi trovavano i detti Religiofi cosi 
urgentemente coftituiti .nella neceffità di ef- 
ferc corretti perchè fi emendaflero , come pureaf- 
.Iblutamentc impediti di poterfeli confidare la di^ 

re4o- 
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rczione delle altrui cofcìenze : E vedendo finalmen-^ 
te r eftremo bifogno fpirìtuale, e temprale , che 
avevano quedi precifi , e deplorabili termini : 
Da tutto ne riCultòla Provvidenza contenuta nell* 
Editto» che ilimedefimo Eininentiflìmo , e Rev. 
Cardinale Patriarca fpedi alli 7. dì Giugno dell* 
anno proflìmo prece4ente, per proibire, che i fo- 
praddettì Religiofi cbnfelóiffero , e predicaflero nel 
nio Patriarcato^ r , 

XVIIL Provvidenza prefa col mezzo di detto 
Editto, la di cui neceflìtà confiderò quell’ Eminen- 
tìfiìmo, e Reverendifs. Prelato elfere indifpenlabi- 
le, con à certo, e collante giudizio, e ch’efiendq 
(lato nell’articolodella morte pregato di levatela p'‘oi- 
bizione, con la quale aveva Ibfpefi li detti Religioli 
da quei Minifterj fpirituali ; Rifpofe , e fino all’ul- 
timo illante della nia vita follenne ; Che /ebbene 
annate di molto i medejimi Religiofi t , nientedimeno 
non aveva nejfun nuovo motivo y che gli face jfe al- 
terare ciòy che in. riguardo ad ejfi ave;va ordinato per 
obbligo indifpenfabile della fua cofeienzA». 

XIX. Ma quello, che piu fi deve riflettere, fi 
è, che nel medefimo tempo , in cui il Governo 
de’ mede fi mi Religiofi per lo fpazio di tanti an- 
ni aveva accumulato, e flava accumulatuio nell* 
America ribellioni, a, libqlltoni^ iniulti, ad infili- 
ti, ufurpazioni ad ufurpazioni, e nell’Europa ^ in- 
di viduahnente nella Corte, di Roma) attentati ad at- 
tentati, e calunnie' a. calunnie , nella, conformità 
di fopra indicata : Non dandofi per intefo il Pa- 
dre Generale della Compagnia , anzi fingendo di 
non fapere tutto quello, ch’era feguito, e andava' 
feguèndo' in ordine ai detti attentati dentro della 
fua propria Religione , cd alla pr fenza , e fotto 
gli occhi di tutta P Europa, c della ftefla Curia 

B Roma- 
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Komana ; come fe forfè fi' trattaflè di fatti , che 
foflero accaduti due fecolì e dietro nelle Ifole del 
Giappone , dà dove nello fpaziò di molti anni non 
vengono Corrieri ; fi prefo l’ inconfiderata libertà 
di prefentare alla Santità Sua il fallace, o fia in- 
gannevole Memoriale ( i ) de’ 51. di Luglio del- 
lo fteflb anno 1758. ’ ' 

XX. Nel quale fotto 1 ’ artificio ‘di quell’ affet- 
tata ignoranza , o mancamento di notizié , e dì 
un’ apparente umiltà di parole , incompatibili col- 
la foftanza dello fteffo Memoriale i avanzò due ar- 
roganze così grandi , quali furono-'.' cioè -la* pri- 
ma, la ftraordinaria prctefìone , che il Breve im- 
petrato per la Riforma ad iftanza di ' Sua Maeftà 
Fedeliflima, ed il giudizio della fteflà Riforma, in 
virtù deir accennato Breve incornihciàto in quefto 
Regno fino dal giorno due - di Maggio proffimo 
precedente-, fi trafportalfero nella Curia Romana 
con intollerabili lefionide’ Privilegi della Corona di 
Portogallo, e dell’autorità dì Sua Maeftà Fedelif- 
fima. La- feconda poi la facrilega minaccia, che 
intimò ih quelle formali parole ! Di più aumen- 
tali il^gran timore ^ che quefta Fifita * in vece ili 
effere ùtile per la Ì(iforma , cagioni turbamenti inu- 
tili : Parole, che nel fuò proprio,' e naturale fen- 
(b, fi vede fignificare , 'che o doveva ceflare lari- 
forma fpedita*ad ift->hza di Sua Maeftà Fedeliftìma 
dal Sommo Pontefice , ovvero i Religiofi Rifor- 
mati de* quali era ordinata la Riforma, dovè- 

! vano 





( I ) Memoriale prefeht'àto 'al Tapa dal Generale 
' della Compagn. fotto li 31. Luglio del 175 ^ 
pubbl. colle Rifiejp ~ 
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vano perturbare quefto Regno, c fuoi Domiiij : il 
che in fomma fi riduce a dire* che, nè le decifio- 
ni Pontificie , nè le Rifoluzionì Regie quando 
non fi acconnodano, e conformano alle orrende ri- 
laflatezze di quefti Religiófi, pofTono produrre, al- 
tro effetto, che non fia quello di incitargli a muo-, 
vere fedizioni maggiori. 

XXL Minaccia, e Propofizioni , che quando fi 
leflero in quella Corte , oltre che parvero ai'rogan- 
ti , furono ancora riprovate , come barbaramente 
facrileghe, ed offenfive delle pie orecchie di tutti 
i Fedeli, ai quali la cultura della Religione , e 
della. vera Politica , avefle dato una chiara Idea 
della. profondiflima offervanza , che fi deve avere 
ai comandi Apoftolici, e dell* efempio, che gliEc- 
clefiaftici devonodareai Vaffalli fecolari, perche fi 
contengano nell’ inviolabile rifpetto verfo i loro 
rifpettivi Sovrani j fenza il quale neffun Regno , 
o Stato del Mondo* e nè pure la medefima Sede 
Apoftolica potrebbe fulfiflere* . * 

XXII. Il peggio però di tutto fi è * che non 
tardò molto tempo a raanìfeftarfi co’ fatti tanto 
funefti , quanto conchiudenti, e notorj a tutto 1* 
Univerfo ( infierae colla fomma giuftizia , ,ed in- 
difpenfabile neceflità, con le quali 1’ Eminentiffi- 
mo, e Reverendiffimo Cardinale Patriarca aveva 
proibito ai detti Religiófi li Pulpiti * e li Confef- 
lionarj della Tua Diocefi, conforme il mede fimo ne 
fece la protefia nel punto della fua morte nella for- 
ma di p>pr adichiarata ) 1’ effetto della preddetta 
minaccia del Generale della Compagnia, con cui 
pronofticò, che la Vifita della fua Religione fa- 
rebbe inutile , e non buona ad altro , che ^a per- 
turbare vieppiù tutto quefto Regno- 
. XXIII. Imperciocché effendo mortoli medefimo 

. B a Emi- 
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Eminentiflìmo, e Rcv. Cardinale Patriarca all! no- 
ve dì Luglio dello ftelTo anno proflìmo palTato ; 
ed edendo (lata polla nelle mani di Sua Santità la 
detta minaccia il giorno ji. dell’ accennato mele 
di Luglio con il Memoriale datole in quello ftef- 
l'o giorno ; verilìrailmente fu la confiderazione , 
che le cofe già erano arrivate a tali termini, che 
i detti Religìofi non temevano verun pericolo , 
ancorché palefaffero fimile minaccia : fenz’ altro 
intervallo di tempo, che quello del mefe d’ Ago- 
Ilo , fu fubito commelTo nella notte infaulla dei 
tre di Settembre prolTimo feguente contro la Re- 
gia , e Sagra Periona del Re Fedeliflìmo , l’ efe- 
crabile infulto, che ha empiuto d’orrore tutto il 
Mondo, e che la Fedeltà Portoghefe piangerà fino 
alla fine de’ fecoli . 

XXIV. Infulto , che mediante la fucceffiva , 
circofpetta , ed eiatta indagazione di più di tre 
jnefi di meditazioni tanto efficaci , e diligenze sì 
attive, quali ricercava un’ attentato cosi cfecrabi- 
le : fi verificò elTere fiato macchinato mediante il 
Governo , ed influflb de i fopradetti Religiofi > el- 
fendo fiate le loro Cafe Profeffe, Collegi, e Refi- 
denze, i velenofi, e peftiferi Laghi, ove gl’ infa- 
mi rei di quel facrilego parricidio beverono i con- 

-Nfiglj, e le dottrine per efeguirlo : Effendo anche 
fiati li principali , e più riguardevoli dei fuddetti 
Religiofi, li Capi più abominevoli, e più ofiinati 
nell’infernale congiura, che abortì con tanto efc- 
crabile Parricido. 

XXV. Conciofiachè in fatti dalle medefime di- 
ligenze fu fcoperto, che le predizioni, che i fud- 
detti Religiofi avevano procurato feminare in que- 
fio Regno , e fuori di elfo in differenti Corti , e 
Città dell’Europa, per dare ad intendere» chela 

vita 
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vita preztoSflima del Re FedeUflìmo, o doveva el- 
fere breve , o già era finita ; e la minaccia del- 
le turbolenza , che avevano nel Memoriale , che alli 
31. di Luglio deir anno 1758. aveva il PadreGene- 
rale della Compagnia prelèntato a Sua Santità come 
di fopra fi è ponderato nel numero decimo ; erano ' 
avvalorate, ed animate dalla cofpirazione da elfi Re- 
ligiofi macchinata cogli altri Correi fecolaridi quell’ 
orribile attentato : Perlochè lo ftelto Monarca il 
giorno 13. Dicembre del medefimo anno prolfimo 
palTato decretò le carcerazioni de’ fuddetti Rei fe- 
colari : Ed ordinò, che fi affiggefie 1 ’ Editto (i) , 
che fi era ftampato alli nove di quel mefe , per fi- 
nalmente fcoprire tutte le radici di una cotanto in- 
fame, e cotanto perniciofa congiura i e fi ridufle 
ancora con tutto ciò da una parte a dare al Pubblico 
una idea di quelle chiamate Profezie da quei, ch’era- 
no flati da effe ingannati, fenza efprimere, quali ne 
folTero flati gli Autori : e dall’ altra parte a dar' or- 
dine , che fi aflicuraflero colle Guardie de’ Soldati , 
che fhrono pofle nelle Cale di detti Religiofi quel 
giorno, come diligenza indifpenfabil mente necefla- 
ria in una così urgente congiuntura , per efimerli 
dagl’ infulti del Popolo, che già era dupoflo d’in- 
vaderli , ed aflalirli ; effendofi Tempre ul'ata in que- 
flo, e negli altri cali, verfo 1 ’ Eminentil's., e Re- 
fi 3 veren- 


( I ) Editto pubblicato in data dei 5). il giorno I3. 
di Dicembre 1758. per finalmente Jcuoprire i . 
Rei de ir orribile attentato dei 3. di Settem- 
bre del medefimo anno ; E Guardie Militari , 
che nello fteQo giorno fi pofero a' Religiofi Ce- 
fuiti.' 
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verendì(Timo Cardinale Riformatore tutta l’ atten- 
zione , che la neccirità pubblica poteva permet- 
tere . ' ' . ‘ 

XXVI. Procedendo' di poi la Suprema Giunta 

dell' ineonfidenza alla coftruzione del ProcefTo ( i ) 
dei Rei dell’ accennato efecrabile delitto, crebbero 
in tal’ occafione tanto le colpe de’ fuddetti Reli- 
giofi , quanto furono giudicate ne’ Paragrafi terzo , 
quarto, quinto, fefto, fettimo, ottavo, nono*, de^ 
cimo, ventefimo quarto, e yentefimo fefto< della 
Sentenza pronuncaita fotto li dodici di Gennaro 
di quefl’ anno prefente contra i Rei di quell’ or* 
rendo attentato ; oltre le conchiudentiflìme pro- 
ve di Lettere, ed altre Scritture originali i che fu- 
rono incercettate, e levate a’ medefimì Religiofi , 
e delle confefTioni, e depofizioni di molti Teftimo- 
nj di vifta , e di fatto proprio , nelle quali fi fon- 
dò quella finale Sentenza pronunciata da moiri Mi-» 
niflri fcelti da Sua ^aefta Fedeliffima da* maggio- 
ri Tribunali della Corte di Lisbona ; Precedendo 
in ella i tre Segregar) di Stato del Difpaccio Unì- 
veifale : Ordinando la prefata Maeftà Sua , che i 
Rei foflero intefi'in reiterate Udienze : comandan- 
do ancora, che fe gli deflero in quel cafo le Co- 
pie delle loro abominevoli reità ; E ad elfi depu- 
tando benignilfimamente uno de' primi Senatori 
del Tribunale delle Appellazioni , e fuppliche di 

quella 


( I ) Sentenza y che atti 12. di Gennaro delP an^ 
no 17 ^ fi pronunziò dalla S uprema ^ Giunta 
delP Ineonfidenza contra li Kei del fiacri lego in- 
'fiulto dei di Settembre delP anno I 75 ^r 
blicata in Italia^ 


Digilized by Google 


quefta Corte , perchè gli difendefle , non oftante 
tutta la notorietà , e tutta la crudeltà del loro de-^ 
teftabìle peccato. 

XX Vn* La pubblicazione di quella Sentenza 
pronunciata fotto li dodici di Qennaro pròiTi- 
nto precedente , e 1’ efecuzione , che alla mede- 
fìma lì diede il giorno iminediatament)e feguen> 
te contro, i Rei fecolari , furono il motivo di 
altra maggior’ ancora , c più indilpenfabile ne- 
celfità , che conftrinfe il Re FedeUflirao a dar* 
ordine , che in Carcere rifervato fi tenelfero cu- 
(loditi quei tali Religiqfi , che coftava efierc 
principalmente colpevoli, e intrigati nella fuddet- 
ta Congiura : a fcpatare tutti gli altri della me- 
defima Profelfione dal commerzio de’ Cuoi Vaflalr- 
li per mezzo delle Guardie Militari , colle quar- 
li ordinò , che fi bloccaffero le Cafe delle Refi- 
denze de’ medefimi Re’lgiofi j e comandar al- 
tresì,, che fi fequeftralfero tutti J ben? di efli , 
come beni nimici della Reale fua Pedona, e Sta- 
jto , dichiarati per tali dalla Sentenza definitiva 
di un Tribunale tanto riguardevole , quanto è 1* 
accennata Giunta dell’ Inconfidenza ; Quietando 
in . quella guifa il zelo , ed il cl_amprc jdej fuoi 
Fedeli Vaflfalli : E pratticando ancora, in eoa 
premurofa , e orrida contingenza , ^tu.ttp. il pol- 
fibile oflèquio che nelle circollanze d^i quel, cafp 
fi poteva ufare in riguardo a Sua Santfià. 

XX VI^I. Tanto, manifellarono le efpreffionì 
pubblìcliè , .delle quali fi prqy^fe la ^aéllà Sua 
, Fedelilfima nella Tua Lettera itegia ,.(i).diceu* 

■ B 4 ^dp iti 

* . j • * - 1 
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. (i) JjfU.tr é j)SPWra Dipjma, cht Mi ^9» 
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dò in e(Ta , cbe ordinava quelle procedure » ftr 
via di economia indifpenfabile , e di naturale , e 
frecifa difefa della fua Keale Terfona , r Gover- 
no y e della quiete pubblica de* fu oi "Regni y e Vaffal- 
li y nel mentre che faceva ricorfo alla Sede ^poflo- 
lica : Oflfequio, la cui dilattata eftenfione rifplen- 
dei^à nel fottiliffimo difcernimento di Sua Santità 
colla pienezza de’ fuoi lumi, fe il medefimo San- 
tiflìino Padre lo combinerà, e conferirà coll’ of- 
fervanza di quello, che fi è praticato in tutti li' 
Paefi Cattolici d’ Europa , e dentro di quello Re- 
gno, allorché fi trattò di avvenimenti cosi orribi- 
li, come quello, del -quale fi tratea ora, ed altri 
anche di minor gravezza , ed orrore , ' ne’ quali fi 
trattò della pubblica falvezza dei Popoli , contra 
la cui tfanquillità cofpirarono fomiglianti tccle- 
(iallici indegni della protezione della Chiela Cat- 
tolica. 

XXIX. Colla medefima efemplariflìma Religio- 
pe partecipò dopo S. M. Fedelifiìma, medianteal- 
tra Regia Lettera, ( x ) ai Prelati Diocefani de’futn 

Regni • 

I 


di Gennaro' deir anno I75p. ordinò S. M., che jt 
fpedijfe ai dite Càncellìeri delle Curie del Governo 
di Lisbona y e diToftOy perla reclufone delle per- 
fone y e feqUedro de* beni de* Religiojt della Compa- 
gnia di Gesù, Già pubblicata in Italiano. 

( 1 ) Lettera Regia diretta nCl medefmb giorno 
di Gennaro deW anno 1755). ai Prelati Diocefa- 
ni di quefti Regni , partecipando ad ejfi' gH 
orrori emp) , e f e dizio fi , che i Re ligio fi della 
Compagnia di Gesù vi avevano feminati , ad 

efet- 
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Regni gli errori, che nella forma di fopra riferi- 
ta coftò avere gli accennati Religiofi procurato di 
feminarc , affinchè ì detti Prelati , effendone in- 
formati , prefervalfero le loro Pecorelle da così ve- 
ienofo contagio , come quello , che fi era già di- 
latato nel Patriarcato di Lisbona fino dal tempo, 
nel quale 1 ’ Eminentifs., e Reverendiflìmo Cardi- 
nale Patriarca proibì alli medefimi Religiofi li pul- 
piti, e i Confeffionarj della fua Giurifdizionc nel- 
la di fopra dichiarata forma. 

XXX. Oltre tutto il fin qui efpreflb concorfc 
parimente la circofianza di efiere giunto alla no- 
tizia dì Sua Maefià Fedeliffima colla conferma di 
prove non equivoche, ma chiare , e molto con- 
cliudenti ; che quando i detti Religiofi , a vifta 
degl’ infiliti orribili, che gli uni hanno commeifi, 
e gli altri hanno palliati, e procurato di coprire ; 
a vifta della notorietà pubblica di una Sentenza • 
la quale , come già paftata in autorità di cofa 
giudicata, dopo e&r fiata pronunciata con tanta 
circofpezione , e con si pieno conofcimento della 
caufa , batterebbe da fe fola per coftituire , e pro- 
durre una verità coftante, e notoria, maffimamen- 
te avendola proferita con deliberazione tanti , e 
tanto timorati , e doti Miniftri ; ed a villa fimil- 
mente di trovar fi la ftefla Sentenza ftabilita , ed 
appoggiata fu tanti fatti da fe medefimi così ma- 
nilefti , come il facrilego infulto commeflb nel- 
la notte dei 5. di Settembre dell* anno 1758» 

contro 


effetto proferì are le loro Te cor elle da si 
*oelenofo contagio ; Similmente ftampata in Ita-- 
liano . 


26^ 

contro la Perfonà Reale di Sua Macflà FedeUflìma-} 
le calunnie , con cui per il corfo di tanti tempi 
precedenti avevano tentato di rendere odiofo l*Au? 
gufto Nome del riftefla Màeftà ; le predizioni ante*- 
cedenti a quell* infauftirsimo fucceflb ; e li -Tefti-i 
monj di villa , e di fatto proprio , . della loro 
confederazione colli Rei , che furono giuftiziati t 
Oliando, dico', a villa di tanti, e tanto gravi dcr 
ditti, dovevano lumiliarfi, pieni, di riverenza , di 
confusone, e di peniimentp ; fx.fono portati t^r 
to diverl'amente , ' che- adoprando quella fuperbia , 
c quegli artifici,- de’ quali fi fono ieryiti in fomi- 
glianti cafi,. di'cui fono abbondanti le Illorie , 
dopo tali rilaflamenti^ di quelli Rcligiofi > vanno 
•tuttavia- guadagnando parziali, vomitando bellem- 
^jnie, e calunnie, contro là > medefima Fedelifsima 
■Maellà, ^ il fuo felice. Governo, -per vedere, fe 
'in quella maniera poflòno ingannare quella parte 
di Popolo , che per mancanza d’ iUruzione , e di 

• conofeimento è più facile a preftar credito a finù- 
li impofture , fermando la confidej-azione unica- 
niente nella fuperficie degli abitìReligiofi» co’ qua- 

'li fono foftenute, lenza pemeirare.neU’'inte,rno dell* 
'animo, e fenza accorgerli del dolo, con cui fono 
/macchinate in odio della verità per confonder- 

* -XXXI.) Ed avendo aggiunte dopo quello al]a 
■ prattica di tanti anni di ledizioàii > ,e iTibellioni , 

• ( le -quali, dacché fi trattò di averne la notizia» i 
ed informazione dallo Stato d’ America , fi refero 
chiare a cagione delle armi de* fuddetti Religiofi, 

e dì quegl’ infiliti, pet oppoxfi -allE quali ha fpp- 
fo il Re Fedelifsimo nbn meno dì ventifei milio- 
' ni di Crociati*, folamènte neNe parti MeAdipna- 
‘ li , dello Stato del Brafik nella forma, di lopra 

el'prel- 



efprefTa ) le altre fedizloni , ribellioni , ed ìnfuU 
ti commelTi in quello Regno contro la Reale Per:* 
ibna, e contro il Governo di detto Monarca 
ed in tutta l'Europa contro l’ atitorità Regia i ed; 
il Governo di Sua Maeftà FedelilTima , colli per- 
niciofiflimi , e mai veduti eccefli delle sfacciatag- 
gini , c fuperbie infami , che nella ftefla Europa 
lòno di prelente tanto manifefle , quanto fcanda- 
lofe : Spera la medefima Maeftà Fedeliflfima, cho 
Sua Santità riconofca 1’ indifpenfabile neceftìtà > 
nella quale fi trovò, eli trova lo ftefib Monarca 
colli lui to , di riflettere coll’- alta lua confiderà^ 
zione a quello, che deve al noftro Signor Dip 
in ciò , che riguarda il dilìmpegno degli obbli- 
ghi del Trono -, neh quale la ftefta Divina Bon- 
tà' lo collocò ; ciò, che deve alla fua autorità 
Regia j quello , di cui è ancora debitore a con^ 
templazione di tutti gli altri Monarchi , e Poten- 
ze d’ Europa, la cui Sovranità refterebb? offefa, c 
giuftamente rifentirafi fi lagnerebbe, fe di cotanto 
inique atrocità reftafle nell’ Iftoria cfempio , fenza 
che ne lofle rapportato un leveriflimo caftigo: Quel- 
lo, che altresì deve alla confervazione della tran- 
quillità pubblica- de’ ìuoi Regni, e Domini : ciò', 
che deve inoltre allo Icandalo univerfale di tutte 
le Nazioni culle, che amano, e rifpettano, come 
Unti da Dio, i loro rifpettivi Monarchi ; e quan- 
to finalmente deve all’ efemplariflima Fedeltà, ed 
elpettativa di tutti i Popoli, che Iddio le ha con- 
fiditi , li quali generalmente, ed uniformemente^ 
( tanto delle più grandi Città , quanto delle pi^ 
piccole Popolazioni ) ricercano , e con 4ilte grida 
chiedono giuftizia contro i Rei, che contaminarono 
la loro lealtà,' procurando féppellirla nelle rovà^ 
•di tutta la Monarchia ; affinchè con il parere di 

' • molti 
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molti Mmlftri' del Tuo Configlio, e Senato, tanto 
dotti, e pii, che religiofamente confultò , ed udì 
fopra quefto importantiflìmo negozio, fenza ulte- 
riore dilazione applichi a cosi antichi , ed eftremi 
mali , gli eftremi rimed) , che attualmente , me- 
diante una Lettera firmata di Regia mano ( i ) rap- 
prefenta a Sua Santità : Sperando come Figlio di- 
votiftìmo, ed obbedientiflìmo di un Padre cotan- 
to illuminato, ed amorofo , che la fovrabbondan- 
ite attenzione, e matura rifleflìone , con le quali 
r accennata Maeftà Sua fi è portata in quefto ur- 
gentiftimo affare, meriteranno in quanto al pafta- 
to la benedizione Apoftolica, che anfiofamente de- 
riderà » e follecita con glorìofa emulazione di tut- 
ti li fuoi Reali Predeceflbri : ed in quanto al fu- 
turo tutta la condìfcendenza, e cooperazione, per 
far ceflare mali cotanto eftremi, e fiorire di nuo- 
vo la quiete pubblica dei Vaflalli di quefto Re- 
gio, e con la ceflazione ancora dello fcandalo , 
che in tutto il Mondo Criftiano hanno cotonato 
gli ultimi infulti, ne* quali ri fono precipitati gli 
accennati Religiori in Portogallo , ed in tutri li 
fuoi Domini . Data nella Madonna delPAjuto adi 
venti del mefe d’ Aprile dell’anno i755>* 

r 

Don Luigi da Cunha. 


SOM- 


( I ) Quefia Lettera fi dark al "Pubblico in altro tem- 
po , intanto fi da la Supplica del Trccufator Fi“ 
fca^ a Sua Santità, ^mm. nom. 4. 
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IJÌrù^one ^ che S, M, T èàeVtJJtmn ordi^ 
nò , che- fi fpedijfe a.FranceJco de ÀU, 
mada de Mendoza y jt*o Minijiro nel-. 
la Corte di Roma y /opra i. difordini y 
che i Religtofi .Gejuiti. ■.avevano cotn-, 
mejfo in queflo Regno , e nel Brafiley 
per ef porgli, al Santi^mo ' Padre' Be- 
nedetto XIV, con r EJÌratto degP. in' 

■ Julti.^ che i medefimi Religìofi aveva^ 
ho fatto nel Nort , e nel Sud delFjì- 
merica , Portogbefe . in data degli 8. 
Ottobre dell'' anno 1757. 


f * r 


M olto tempo è , che V. S. Illuftrlfnma 
con chiare notizie ha faputo gl’ intri- 
. ghi fediziofi , che i Padri Gefuiti della 
Provincia, di Portogallo hanno macchi- 
nato^ in quella , in codefta , À'ed in tutte lé 
Corti d’ Europa. in pregiudìzio del fervizìo del 
Re Noftro Signore , e della quiete pubblica dì 
queflo Regno., e delle fue Conquide ; inven- 
tando^ , feri vendo fuggerendo , e divulgando 

malizìofamente le infelicità , e i difordini , ' che 
mai non ebb^^o ef^nza , per • imprimere cosi 

' da 


\f - 
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da lontano nella credulità del Pubblico tutto cifS « 
che poteva fermare una mali idjfa del .religiofiflì- 
mo, regolariflìmo, e FedelifTimo Governo di Sua 
Maeftà , e degl’ inefpicabiìi vanraggi, che ne ha 
riportati , ed accumulati Con gloria immortale 
del medefimo Signore , in beneficio de’ Vaffal- 
li di Portogallo, e di tutti i, fuoi Dominj , che 
cosi ^lo ftanno contiilaamefite pubblicando con 
infinite benedtóioni'- ed^ innumerabili orazioni 
per la confervazione della vita, e della profperità 
del loro Augulio Benefattore. . 

Ma finora non fono fiate a V.' S. 'Illuftrufltma 
partecipate le vere caufe di quegli abominevoli ef- 
^tti ; imperciocché l’ incomparabile . clemenza di 
$ua Maeftà, e . la pietofifiima divozione , che il 
medefirtib Signore profefsò fcìnpre a’gìqriofi Sant 
Ignazk) LoyOlaV San Francefco Saverio, e San 
Francefco ‘fargia , non folamente fofpefero la fua 
indefettibili giuftizia., ma ancora^ la difèfa usu- 
raie de’ fuoi aflalTinati ed afflitti* VafTalli : fin- 
ché potè ‘Concepire nella mente fua Reale la ipe- 
ranza, che fi farebbe, confeguita l’emenda di tan- 
ti, e tanto firaordinatj difordini, fénza proftituire 
i Figi) d’ una cosi Santa , e Venerabile Madre , 
come la Religione della Compagnia. ■ • , 

' I deteftabili eccefii che la S. ,V. Illuftriffima 
vedrà nella piira é fedele narrativa , che con- 
giungerò^con quefta Lettera fotto’il numero pri- 
mo *, é l’ incorrigibilè 'oftinazione , th*e(ri mahi- 
feftano, per avere' già oltrepaffati -' li termini del 
difinganno dell’ emenda , non jwterono più dil- 
penfare ultimamente 1’ Autorità Regia , e la 
perpetua protezione , che Sua Maeftà deve ave- 
re de’ Popoli, che Iddio le confidò-, dall ap- 
plicazione degli ultimi rimedj a cotanto eftremi 
„ mah 
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mali , quanto fono quei , che fi rilevano neli« 
medefima Relazione. i , 

Non eflen'dofi delcritti in elfa , ma bensì o- 
meflì li molti , e molto aggravanti fcandali , 
che non fi potevano riferire fenza la maggiore 
indecenza , e vergogna di chiunque li fcrivelfe i 
e gli udirle . Ed ^ponendo quelli folamente , 
la cui pubblicità gli ha renduti più notor) , e . 
che non fi 'poiTono tergivejfare j o mettere in 
dubbio , fe nort fi nega ciò, che fi fta vedendo , 
come fificamentè certo, mediante 1’ evidenza de* 
fatti permanenti , che fono di fua natura incon- 
trovertibili . Ed ancora in quella forma è gran- 
de il difpiàcere , che Sua Maeftà pruova di quel 
molto i che fi vedrà in ordine ^all’ alToluta cor- 
ruzione di quelle Provincie di Portogallo , . e del 
Brafile* 

In effe V. S. Illoftrilfimà troverà con fificà 
certezza provato , e conchiufo, che cefsò da mol- 
ti anni in qua in c ò , che riguarda la prattica 
de’ fuoi Religiofi , I’ ubbidienza alle Bolle , ed 
ordinazioni Pontificie,* 1’ olfervan za delle leggi 
più imjxirtantì , e indifpenfabili per la conferva- 
zione della pace pubblica - di quelli Regni , e 
luci Domini ; la fedeltà verfo i loro Augufti 
Mohàrchi j e la pia illruzìoue de* fuoi ValTallir 
avendo fagrificato tutti quelli obblighi Criftianì > 
Rèligiofi j Naturali j Politici,' ad Una cieca > in- 
folita , ed interminabile ambizione di Governi 
Politici , e Tehiporali j' di - acquilH de’ Beni.> 
C facoltà altrui, conquille « ed anche ufurpazioci 
•di Stati i e non- elTendcfi pollo il riparo , nè ado- 
prato il rimedio a quelle abominevoli trafgreirió- 
ni , qualora fi vide , che potevano elTere mea- 
ai per quelli ' finì tantó- degni di , eflère rimpror 
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verati , quanto fono alieni > e contrar) al Santo 
IHituto, del quale i medefimi Religiofì danno a 
dividere una dimenticanza tanto . afToluta , quan> 
to fcandalofa. 

Giunfe finalmente a così deplorabili e com- 
paflìonevoli termini 1’ ellrema corruzione , ed in- 
fedeltà de’ Figlj di quella Santa Religione nel Re- 
gno di Portogallo , e molto più. ne’ fuoi Oltra- 
marini Dominj , che in eflì fono pochi li Ge- 
fuiti , che non facciano la comparfa di Merca- 
tanti , o Soldati , o Regoli, piuttoflo che di Re- 
ligiofi . ; 

• E ficcome , qualunque dilazione fi. adoperafle 
in evitare cotanto gravi difordini , partorirebbe , 
la confeguenza di rendergli irrimediabili ; Sua 
Maeftà però fi vede necellitata ‘.di occorrere a que^ 
fio pericolo de’ fuoi Vaflàlli , e Dominj , ed al- 
la totale rovina delle medefime Provincie Reli- i 
giofe , in quella guifa , che poteva effeine ca»> , 
pace, il Governo temporale deflo fleffo Signore , 
avanti che il perdeflcro af&tto per mancanza di , 
rimedio. ; ? 

Effendo dunque flati li .più forti appoggi, dell* j 
audace temerità , che i medefimi Padri hanno j; 
xnanifeflata , tanto in Europa , quanto in Ame- i 
rica , i Confeflìonarj di quella Corte e 1’ in- j' 
grefib in quello Palazzo di detti Religiofi : Or- • 
dinò il Re noftro Signore da una parte , che 
fi ritiralTero nelle ; Cafe rifpettive delle loro Fi- ' ' 
liazioni tutti li Confefibri delle Perfone Reali , 
eh’ erano Gefuiti ; , nominando Sua Maellà per 
ConfelTore fuo il moderno Provinciale di Santa 
Maria d’ Arrabida chiamato Fra Antonio di Sani* 
%Anna ; confermando per ConfelTore di.nollra Si- i 
gnora la Regina il fr. ^ntQnig dell' ^nnun- \ 
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0' *iìatìorr6 j Ex-Vù-ario Generale de* RcUgiofi Seal* 
*, 2 Ì Agoftiniani , che già efercitava quel miniftero ; 
:-i e promovendo a ConfelTore della PrincipelTa no- 
ftra Signora , e delle Signore Infami , il moder- 
' no Provinciale ancora dell* Ordine de’ Calmeli' 

• talli Calzati , detto Fra Giufeppe Tereira di 

• Saat* ^nna : Il Sereniflìmo Signor* Infante Don 

■ ! Pietro fcelfe Io fteflb Confeflbre del Re noftro Si- 
' gnore ; Il Serenilfimo Signor Infante Don Anto- 

■ nio , Fra ^Antonio dì Santa Maria degli ^ngio^ 

• li Me/gazo, Ex-Provinciale de* Religiofi Minori Uf* 
fervanti della Provincia di Portogallo : Ed il Se-* 
reniflìmo Signor Infante Don Emanuele, Fra-Fa^ 

' letto del Sacramento , Religiofo Scalzo della Pro-, 
vincia di S. Antonio. 

Ordinò il medefimo Signore da altra parte , 
che folfe proibito al Provinciale della Compagnia, 

‘ cd ^li altri Religiofi della fua Filiazione , 1’ in-: 
'grello nel Palazzo infino a tanto, che dalla Mae- 
<1 ftà Sua non fi foffe diverfamente comandato : 
I ovvero infino a tanto , che allo fteffo Slgno- 
Ire non cofiafie , che i menzionati Religiofi vive- 
f vano com* erano tenuti fecondo il loro Ifiituto . 
j E da altra parte ha ordinato Sua Maeftà , che 
I a quefto giufto , e necefiario fine fi appfi- 
! chino tutti i mezzi polfibili , a* quali giunga 
f la Reale autorità fua , e la fua retta intenzio- 
ne e protezione , con cui deve concorrere , 
per far olfervare come inviolabili ne* fuoi Re- 
gni , e Dominj , li Sagri Canoni , e le Co- 
; lUtuzioni Apoftoliche , R quali vietano ai Re- 
golari , e molto maggiormente a* Religiofi del- 
la l-ompagnia , e ai Mifiìonarj l’ ingerenza ne- 
gli affari fecolari , ed il maneggio del Com- 
merzio , e 1* ufura de* Cambj Mercantili , e i 
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Concordati colla Sede ApofloIIca , che fi fono 
ftabilid come Leggi confuetudìnarie del Regno , 

Ma come che tutto quefto fi riduceva alla Tem- 
poralità , e non fpettava allq Poteftà della Mae- 
ilà Sua il rimedio delle fpirituali rovine , che ho 
riferite , avendo quelle bifogno di pronto, ed ef- 
ficace rimedio , che folamente poteva emanare < 
dal Sommo Pontefice, e Vicario di Grillo Signor 
nollro nella Terra ; Efponendo per tanto V, 

S. Illullrilfima’ al Santiflìmo Padre , tanto la 
puntale Narrazione già da me accennata , quan- 
to il contenuto in quella Lettera ; nello ftelTo 
tempo fupplicherà la Santità Sua , che fi degni 
di dare fopra quella materia tali, e tanto efficaci 
provvidenze , che fubito ceffino in una volta 
gli abufi , ecceffi , e trafgrelfioni , che fi fono 
pratticati , e durano a pratticarfi continuamene 
le nelle predette Provincie j in guifa che am- 
bedue reltìno ridotte. alla loro fan ta , e primiti- 
va ofTervanza ; facendo Sua Santità rinafcer in 
effe gli efempi degni di lode , e d’ imitazione , 
che da tanti anni giacciono feppelliti fiotto gli or- . 
ron di così grandi , così generali , e cosi pub^ 
blici fcandali. 

Quei , che piu avevano ferito il cuore de- 
gli abitanti ne’ Domin) di Sua Maellà nell’Ame- 
lica , fii fipcra , che ceffino in gran parte per 
mezao dell* efecuzione della Bolla Pontificia in , 
Data delli 20. di Dicembre dell’ anno 1741., in- / 

térira nella Lettera Paflorale del Veficovo del Gran '' 

Farà , che s’ acclude in quella fiotto il numero 
fecondo , e delle due Leg-ri dì Sua Maellà , che 
parimente fi annettono fiotto i numeri j. , 64. 

le quali lo fleflb Signore ha ordinato pubblicare 
in tutto il Braille in modo effettivo 5 abolendo' 
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cosi una volta P abu(o di non efeguirfi in quel 
Continente le Decifioni Pontificie *, o le Rifolu- 
zionì Regie, le quali recaflèro a i medefimi Re- 
ligiofi verun difpiacere ; e quel , che più pre- 
me, fenza che fi trovafie alcuno , a cui baftaf- 
fe r animo d’ informare di un cosi pregiudizievo- 
le , ed indecente abufo . E ciò. , perchè nel me- ^ 
defimo Continente prevalfero fempre ; per fb- 
ftenerlo , le minacele , che i detti Religiofi fpar- 
gevano induftriofamenté a fine di far temere la 
Potenza della lor Religione , e de’ Padri fuoi » 
che andavano a Palazzo ,• i quali veramente fi 
è feoperto in quelli ultimi tempi, che con in-N 
gannevoli artificj rovinarono infelicemente alcuni 
Governatori , e Miniftri zelanti del fcrvizio dì 
Dio , e di Sua Maeftà , ' fenz’ altra colpa , che 
quella di aver* efpofte le verità y che ai detti Pa- 
dri non giovavano ; e che , rendendoli incredi- 
bili nel tempo , in cui s’ efpofero , dopo la 
Guerra» del Paraguai , e i difordini , e folleva- 
zioni dei Maranhaon , fi manifeftarono colle di- 
moftrazioni di fatti evidenti , e tali , quali fo- 
no quei, che coftantemente rifultano dalla di fo- 
pra accennata Relazione, fegnatacol numero pri- 
mo , e molti altri , de’ quali fi potrebbono com- 
porre grolfi volumi^ 

Di tutto queflo Sua Maeftà ordina , ,che la Se 
V. Illuftriflìma < chiedendo , ed‘ ottenendo dal' 
Santifllmo Padre un’ Udienza particolare e fe- 
gretiffima , lo renda pienamente informato , ed 
iftruito aftàtto di quanto ho riferito • E fpera , 
che nella Paterna , e Apoftolica Provvidenza dì 
Sua Santità non mancherà la menoma parte dì 
quello , che precifamente richiedono così notorie 
urgenze^ acciocché una Religione , che ha fat- 
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ti tanti fervizj alla Chiefa.dl Dio j non finifc* 
in quefti Regni ^ e Tuoi Doitiinj , a caufa della 
corrutela de’ coftumi dei Tuoi Religiofi , e dd ge- 
nerale fcandalo, eh’ elTì hanno dato coi) tanti fuc-^ 
ceffi vi, c ftravaganti affurdii 

Effiendo per altro quei , che fi contengono 
nell’ cfatta , e femplicc Rélaaione , che fi ac- 
clude in quefta Lettera , fondati ne’ fatti perma- 
nenti , che fono affili notor) non folamente a tre 
Elerciti , ma ancora a tutta ì’ America Pwto- 
ghefe , e Spagnuola, j ed effiendo derivati da’ me- 
defimi fonti puri > ove ebbero la prima origi- 
ne, fenza mefcolamento di alcuna fofpetta tradi- 
zione, che permetta il minor dubbio : Tiene bua 
Maefià per cofa certa , che la Santità Sua nep- 
pure un folo momento dubiterà intorno alla^ ne- 
ceffità di rimedio , che ricercano i medefimi afr 
furdi j perchè quelH Religiofi ritornino agli efer- 
cizj del loro fanto , e fpiiituale Iftituto , ® 
no rimoffi , ed allontanati da ogni forta d’ in- 
gerenza negli affari Politici ^ ed intereffi tempo- 
rali i e Mercantili ; a fine j che liberi , e Ipe- 
diti dalla corruzione della cupidigia del Gover- 
no delle Corti , dell’ acquifto di negoz) , degli 
utili del commerzio , delle ufure de’ Cambj , e 
degli altri beni della terra , fervano a Dio ; e 
fiano di profitto a’ Proffimi , come veri^ imitato- 
ri dell’ eroiche virtù dei grandi , e gloriofi 
Ignazio , San Francefeo Saverio, e San Francaco 
Borgia , che rifplendendo come brillanti ftellc , 
non folamente nella lor Religione , ma in tu^ 
la Chiefa Cattolica , ci lafciarono in effa tanto il- 
luftri efempj. 

Pricipalmente quando alla fine fi confiderà 
con la matura , e feria rifleffione , che il ,ca^ 
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fo merita , che avendo fcandallzzato tanto t Ca- 
valieri Templari , che per le loro colpe furono 
eftinti coTeveri calighi , che coftano dall’ Ifto- 
ria ; nulladtmeno in elTa non fi legge, che avef- 
ièro l’ardire, come l’hanno avuto i detti PP. Ge- 
fuiti , di refiftere pofitivamente a’Papi , ed a’ Re, 
annullando con prepotenza alle volte direttamen- 
te, ed altre volte indirettamente , le Bolle Ponti- 
ficie, e le Leggi Reali : e che nello ftelTo tempo 
fi arrìfchia(&ro di ftabil ire Repubbliche compolle 
di ValTalli da eflì fatti ribellare alli foro Re , e 
Signori naturali , dentro dei Dominj de’ medell- 
mi Re , e fatti ribellare da elfi , per opporli 
con mano armata a tutto quello , che poteva 
elfere intereflè de i medefimi Re , e dei Popo- 
poli da elfi governati : E che finalmente afpiraf- 
Vero all’ ufarpazione degl’interi Regni, ed Impe- 
ri , come quelli Religiofi avevano ancora proget- 
tato , e r averebbono conseguito in pochi anni , 
fe non fi folTe Scoperta la loro ambiziofa,, e clan- 
dellina intenzione. 

Attefo che colle Colonie d’ Indiani ribelli , e 
feroci , che avevano ftabilite , e tuttavia con 
grandi sforzi andavo ftabilendo con quali fuc- 
celfivo progreflb dal Maranhaon fino all’Uraguai, 
avvalorando fegretamcnte il grofiò Commerzio , 
e la fertile Popolazione di quelle numerofiffime 
Colonie , per mezzo de* Collegi , Cafe Pro- 
felTe , e Refidenze , che confervano nelle due 
Corti , e Terre grandi dei luoghi maritimi di 
ambidue i Regni , e Suoi lamini tenevano 
quali chiufe le due Americhe Portoghefe , e 
Spagnuola , con un cordone si forte , che tra 
lo Spazio di dieci anni farebbe fiato indifiblubi- 
le i| nodo , eoa il quale pretendevano firingerle 

G j i fud- 


Digitized by Google 



. . . 

ì luddetti Religlofi ; non eflendovi forze iti tut- 
ta r Europa , che fodero baftevoli per efpugnar- 
li , e difccacciarli da sì vaftì Paefi j difefi da Uò- 
mini nel numero quafi infiniti ; la cui lingua , e 
coftumi folamente potevano intenderfi , e prat- 
ticarfi da’ medefimi Religiofi ; aggiugnendofi- a 
quello r odio implacabile , con il quale gli edu- 
cavano , ed oftinavano irreconciliabilmente con- 
tro tutti i Bianchi Secolari . Dio guardi la V. S. 
Illuftrìflìma . Belem a di 8- del mefe d* Ottobre 
dell’ anno 1757, 

' , ■ ti ■ . ' 


Don Luigi da Cunhai» 


Signor Francefeo de'AImada deMendonza^ 
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L^nei“à Iflrutttva fcritta in data de^ io. 
t^ehbrajo deW anno 1758. a Franco- 
fio de Almaàa de Mendon%a , Mini- 
Jìro di Sua Maejìà Fedelijftma nella 
Corte di Roma ^ informandolo de di- 
/ordini che fino a quel tempo aveva- 
no accumulato i Religioni della Com- 
pagnia di Gesti ai molti ajfurdi ^ ne 
quali p erano precipitati ne Domini 
OltramaVini di quejìa Monarchia , quan^ 
do Sua Maeflà ft vide cojìretta [a in- 
formare il SantiJJimO Padre Benedet- 
to XIV. degl* infulti de fuddetti Re- 
ligioft per 7nezzQ dell’ altra Lettera 
llìrutti^a degli 8. fi/* Ottobre dell’ an- 
fJO 1757. 

.L 

E Sfendo i difordim, e gl* infulti > che i Re- 
ligiofl Gefuiti hanno accumulati nel Ma- 
ranhaon fin da'princip) del felice Governo 
di Sua Maeftà Con il fine ftorto, e depra- 
vato d* impoifibUitare l'efecuÈìone del Trattato de’ 
limiti delle Cottquifte j e le follevàzioni 3 che 
ancora fecero , . e tentarono con lo llefs* oggetto 

C 4 nelli 


Digitized 


40 

nelli Luoghi del Paraguai , ed Uragual , dentro 
di quello Regno , e anche dentro dello flelTo Pa- 
lazzo , motivi urgentiffimi , per fare il detto 
Monarca verfo gli accennati Religiofi l’ ultime di- 
moftrazioni della l'ua giuda, e Regia Potedà , di 
cui I Sovrani norr codumano , nè devono Icu- 
farfi , o difpenfarfi verfo gli Ecclefiadici compre- 
fi nelle ledizioni , e ribellioni , anche meno 
gravi , c meno perniciofe di quel , che fono le 
macchinate da efli nel Nort, e Sud del Braille , 
e dentro del Continente del Regno, e della Cor- 
te : Ed elfendo quafi imponibile di fignificare 
in ordine a quedo le procedure , colle quali la 
moderazione del Re nodro Signore fi rifolvè di 
licenziare dal lèrvizio del Palazzo i Confederi di 
quell’ Idiituto , con il fine pietofidlmo di vede- 
dere , fe quell' avvifo fede badevole , per re- 
prìmere , e contenere il pervertito Governo. in- 
teriore degli accennati Geluiti , in guifa, che ri- 
jnanede libero , e difimbarazzato dalla loro tena- 
ce oppofizione ,P adempimento del menzionato 
Trattato , e la Corte, e li Vadalli di Sua Mae- 
dà con perfetta quiete : Produfie quella piifii- 
Dia moderazione effetti tanto contrari a quelli , 
che dalla medefima fperar fi dovevano, quanto fo- 
no i lèguenti. 

1 1. Dacché conobbero , eh* era impofiìbile 
piegare l’ infiedìbile codanza del Re noftro Si- 
gnore, e del fuo Miniftero , per rendere nullo 
ti compimento di detto Trattato , e confefvafi 
cosi nel podèdb del Comando , che avevano nel 
centro de* Domin) 01 tramarmi delle due Mo- 
narchie ; E dacché videro paffare Comes Freire 
de Andrade con un Eferciro verfo il fiume 
della Piata , e Francefeo Saverio de Mendonza » 
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affi dito da tre Reggimenti dì nuovo formati , 
verfo il Para ; perdendo gli fteffi Rclìgiofl il 
giudizio 5 e la Religione , fi accinfero a mac- 
chinare in ordine a quello ftorto fine gli efecran- 
di mezzi di render odiofo , ed infamare il felì- 
ciffimo Governo del Re noftro Signore , ed il 
fedele fervizio de* Miniftri di Sua Maeftà , ili 
quei modi , che hanno pratticati in molte altre 
Coni in cafi fomiglianti ; operando tali eccef- 
fi 5 che ci hanno empiuti di fpavento , e di or- 
rore • 

III. Da una parte chiamando le Perfone , che 
credevano effere malcontente del Governo , o 
perchè il Re noftro Signore non fe' ne fervìva > 
o perchè non dava loro i difpacci per le cariche , 
che non avevano meritate ; principiarono a fpar-» 
gere in voce , ed in ifcritto , le più falfe , e 
non mai udite impofture , beftemmiando contro 
la medefima Maeftà , e confondendo , ed ofcu- 
rando la ftupenda Paterna Provvidenza del Reno- 
ftro Signore ^ con la quale ha tanto beneficato ì 
fuoi grati Vaffalli, che di giorno in giorno vanno 
vieppiù honfolamente rifpettando, ma eziandio ve- 
nerando le prudenti rifoluzioni del fùo incompara- 
bile, e fauftiffimo Governo. 

IV. Dalfaltra parte tentarono , mediante P a}u- 
to di quefti Macchiavellici inganni , di allontana- 
re da quefta Corte la buona intelligenza delle al- 
tre , ed intrigarle non folamente con impofture 
dflfenfive delle Perfone delle rifpettive Maeftà , 
ma ancora con altre finzioni di pregiudizj nelPefe- 
cuzione del predetto Trattato , con fuggerire in 
Lisbona , che Portogallo era {‘ingannato , ed in 
Madrid , eh* elfo era quello , che ingannava la 
Spagna. 


V. 


4 ^ 

V, Dall’ taìtra parte i aìlor qiianclo viJció 
Milita la Compagnia del Para , • e che con effa 
ceflàva il groflb commerzio , che in quello Sta- 
to facevano , prefero lo fmifuraro atdire di ten- 
tare il follevàmento di una fedizionè contro di 
cfla Compagnia del Farà dentro la rriedefirria Cor- 
te di Sua Maeftà ? ed in fatti farebbe accaduta i 
fe lo fteflb Monarca noil avefle fubitò fenzà in- 
dugio efiliato il Padre Baiiefter j che predicò il 
primo ìhfolentiflimo Sermone per incitare il Po- 
polo contro la detta Compagnia del Farà , di- 
cendo dal Pnipito, che chiunque in ejfd enttajfe 
fión entrarebbe nella Compagnia di Crifto Signor noftrot 
Ed il P. lienedettò de Fonfeca , il quale andava 
da fe fteflb j e pei* mezzo di altri della fua pro^ 
feflione , introducendo le mededme fuggeftioni 
per le Cafe de’ Miniftri , e de’ particolari ^ dove 
t\ accorgeva , ò di mala intenzione, o d’ignoran- 
ia j della quale fe ne poteflè abufare 4 Facendo 
Sua Maeftà nello fteflb tempo carcerare^ ed efilìa-^ 
te gli Uomini negozianti del Banco chiamato del 
Beni comune ^ i quali per fuggeftioni di efll 
Padri andarono ( piuttofto Con ignoranza , che 
con malizia ) a prefentare al medefimo Mohar^ 
ca in udienza una Scrittura tendente al line della 
fteflà fedizionè : eftingUendo fubito àncora per 
quefto la Maeftà Sua il detto Idancò del Bene Co-^ 
munCy edifarmando per altre vie prudenti, ed adat- 
tate i gl* intrighi ancor più efecrabili ^ che ( con 
lo fteflb intento ) 1 Ì erano macchinati • con al- 
cuni in cónfiderati Foreftieri dentro della medefi- 
ifia Corte ^ 

VI. Da altra parté : Avendo 1 fudcletn Reli^ 
gioii j a motivo della calamità del terremoto. , 
ritrovato un nuovo , e funeftiflimo Teatro , per 
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tàpprefentere in elfo quelle figure » che lueglid 
gli ajutafifero per li loro cattivi fini ; non in- 
ventò la fertililTima malizia di Nicolò Macchia* 
vello veruna diabolica politica j che non folfe da 
eflì adoperata i ò fingendo profezie , e minac- 
ciando foVVerfioni , e diluvj di fuochi fotterra- 
nei i e delle acque del mare : o facendo empi- 
re per fe fteflì , e per mezzo de* loro feguacì 
le Gazzette pubbliche d’ Europa di nuovi infor- 
tuni i eftrenie iniferie , ed orribili timori j che 
non erano mai accaduti : o (imulando peccati 
pubblici , e fcandali fàlfamentè fuppofti i in qu^ 
fto fecolo della più regolata > ed efemplare ri- 
forma della Corte , e del Regno , che li folfe 
veduta - in Portogallo dalla prima Epoca delia 
lua fondazione fino a’ rioftri giorni : o commet- 
tendo l’incredibile ^ o non mai afpettato y nè ve- 
duto ardimento di formare Scritture^ fediziùfe , 
piene delle accennate falfità j e di ^i prefentar- 
le iacrilegamente nelle Reali Mani di S. M^ i ad 
oggetto di confternaré cosi quell’ animo gran- 
de , la cui ferenità lì era da Dio creata inflef- 
fibile y e fuperiore à tutte quelle maligne im- 
prelTioni per incomparabile 'felicità holira : a 
aggiungen^ a quello temerario affurdò l’altro più 
temerario ancora d* abufare dì quella divozione , 
che 1* abito de* Cappucini àveva Tempre Ca^- 
gionata , e foavemente ìllillata nella religiolìlTima 
Pietà Reale , con introdurre nel Palazzo lì due 
Padri Cappuccini, che negli anni antecedenti era- 
no llati tenuti ad alloggiare nella Cafa Profelfa 
di $. Rocco , e che , per meglio alficurargli nel- 
la lor foggezione , avevano introdotti nell’ Ofpi- 
2 Ìo di Sant* Appollonia , quando da elfo ne dir 
tacciarono i Genovefi: o fervendoli dei medefimi 

Cap- 





Capuccini , come d’ iflromenti , ‘ non folamente 
per incutere gli accennati timori , ma per in- 
trodurre le altre perniciofiflìme fuggeftioni , del- 
le quali tanto felicemente trionfò il • perfpicacif- 
fimo , e penetrantilfimo difcernimento di Sua 
Maeftà : o finalmente reftando cosi d’ accordo' i 
detti Religiofi Gefuiti co’ due Cappuccini , per 
confermare dopo , tutte quante le impofture , 
che avevano quelli avanzate , non folamente nell* 
interno del Palazzo , ma anche ne’ Santuari 
più circofpetti , e più Sacri di efib ; - di manie- 
ra che , fe l’avvedutezza , e la collanza di i det- 
to Monarca , fi foflfero potute vincere , non 
folamente averebbe il Regno patito le maggiori 
rovine , ma tra elTe fi vederebbe finito il Supre- 
mo , e Reale Potere , rifùltando da quella con- 
fufione ìnconteftabile il premeditato Impero Gefui- 
tico. 

' VII. Da altra parte ; Dopo di elfere fiati 
fconcertati quegl’ intrighi , e caftigati gl’ ifiro- 
menti di elfi , allorché fi pubblicò la Compa- 
gnia dell’ Agricoltura dei Vini dell’ alto Duero , 
fu promolTa nella Città di Porto , come la fe- 
conda del Regno , la fedizione , che fi era di- 
ftrutta , e dilarmata nella Corte di Lisbona: tra- 
vagliando in quella Città i fuddetti Padri • per 
rendere a quei Valfalli odiofo il Re nofiro Si- 
gnore , ed il felice fuo Governo , e fedele Mi- 
nificro , mediante la ripetizione di tutte le im- 
putazioni , ed impofiure , che feminavano nel 
Regno , e fuori di elfo ; facendo credere agl’ 
ignoranti , e pufillanimi , la grande falfità j 
che i Vini della predetta Compagnia non erano 
a propofito per il f^rifizio della Melfa ; efiraen- 
do dal loro Archivio , por farla vedere ai mal* 


intenzionati , e peggio inftruitì , la Relazione 
dei Tumulto > eh’ era feguito nella fuddetta 
Città l’anno . i6di. , colle notizie , che fparfero , 
di eflère rìmafto , come rimafè impunito , per- 
chè fi era principiato a fufeitare dalle donne > e 
da i ragazzi ; dando animo colle accennate fug- 
geftioni ad alcuni altri Ecclefiafiici > nella cui 
leggerezza trovarono capacità per poterle impri- 
mere : arrivando a confeguire , che nella m^e- 
fima Città di Porto fi fbllevalTe il Tumulto or- 
ribile delli 2 j. di Febbraio dell’ anno profiìmo 
pafiàto , nel quale puntualmente avvenne lo fteC* 
fo , che nell’ altro tumulto dell’ anno i66i. , 
fenza la menoma d inerenza : e coftringendo final- 
mente la Reale Clemenza del Monarca ifteflb a 
fofirire l’eftremo difpiaceie di . caftigare ■ gli Abitar 
tori di quella Città , benché con maggior dol- 
cezza di quella , che gli poteva permettere 1’ in- 
difpenlale necelfità di non lafciar impunito un* 
efempio cotanto perniciofo , e di dare allo fean— 
dalo de’ Tuoi fedeli Vaflàlli la foddisfazione , che 
di fua natura richiedeva un’ infulto tra di loro 
tanto dìrufato» 

Vili. Da altra parte : Non eflèndofi litrovata 
'veruna cofa , che foflè fiata bafievole per difin- 
gannare , e contenere l’orgoglio temerario de’men- 
eionati Gefuiti ; quando dovevano naturalmente 
compungerli , ed empierli di confufione , e di 
pentimento > mentre vedevano quella difgraziata 
•Città opprellà dalle Truppe, ed i Tuoi abitanti ge>- 
mendo nei ceppi , e ferri , che aveva macchinato 
loro la malizia , con cui elfi Religiofi erano in 
tante maniere concorfi a quella necelfaria calami- 
tà,* lo fecero tanto diverlàmente , quanto eoftò 
dopo da i fatti, che fono innegabili. " 

IX. 
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IX. In qucfte arprillìme , ed urgentiffinie 
circoftanze , il Re noftro Signore prefe la necef- 
lària rifoluzione di comandare , che ufciflTero fuo- 
ri di Palazzo i Confeflòri , per il'poglìare ancora 
I detti Religiofi , e difamargli della forza che 
gli davano i ConfelTìonar} delle loro Maeftà , e 
della Reale Famiglia , per conculare i Miniflxi 
ed i Cittadini , ed opprimergli con il timore, che 
gl’ incuteva la gran potenza , e pompofa autori- 
tà , che oftentavano nel cofpetto del Mondo , c 
li perniciofi effetti di non darli efecuzione per lo 
fpazio di molti anni ad alcun’Ordine Regio , dal 
quale potelTe rilultare a’ medefimi Religiofi il me- 
nomo difpiacimento. 

X. E ciò B che da quella procedura , elTendo 
così moderata in riguardo alli motivi , che la re- 
fero necelTaria , ne nacque , fu che i medefimi 
Religiofi di nuovo macchinarono altre impofture , 
con ifpargere , e divulgare nuove fuggemoni fi- 
milmente (alfe , come furono ; Che le loro proce^ 
dure, nel Maranhaon , ed XJraguai , erano fiate 
giufle , e regolate : Che i medefimi Religiofi erano 
perfeguitati , perché foftenevano in quefio Kegnola 
Fede , volendofi abolire in ejfo il Minifiero del Sant* 
Uffizio ; del quale tutto il Mondo sà , che i 
predetti Padri fono i più dichiarati nemici , con 
lo ftelTo motivo di non poter governare quel Tri- 
bunale ; Che il JR.e nofiro Signore voleva fi abi lire in 
“Portogallo la libertà di cofeienza. Che fi tentava di ma- 
ritare la Trincipejja nofira Signora con un "Principe d'al- 
tra Religione Che il Tumulto di Torto era fiato giu- 
fio , ed era fiato una co fa di neffuna premura , e 
fignificazionf , in cui folamente avevano avuta parte le 
donnei e li ragazzi", e chefinalmenteingtufioerafia- 
to il cafiigo, (he fi era dato a quei follevuti ec. 
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Xlt Vedendo dunque la Maéflà Sua , che 
aggiungevano tutti quelli nuovi motivi ^ per 
rendere indlfpenfabile la neceflìtà di difinganna- 
re i Cuoi Vaflalli di tanto perniciofe , e facrile- 
ghe calunnie , mediante la maniera più propria 
di fmafcherare i detti Religiofi , dando a divide- 
re al pubblico quella parte delle giuftiffime cau- 
le delle fue procedure , che la decenza poteva 
permettere , che compariffe agli occhi del Mon- 
do ; Comando , che fi ftampaflero , e divulgafi- " 
Cero le due Scritture , delle quali V. S. Illuftrifli- 
ma riceverà alcuni efemplari per fua pontuale I- 
llruzione . 

XII. Una delle dette Scritture contiene un’ E- 
ftratto ( I ) femplice delle Lettere di Comes 
Freire de Andrade , Francei’co Saverio de Men- 
donza , e del Vcfcovo del Farà , cavato molto' 
concifamente , e con eguale modeftìa dagli ori- 
ginali autentici efiftenti in quefta Segretaria di 
Stato , e riferifce folamente i farti pubblici , e 
notorj , che furono , e Ibno manifefii a tutti gli 
abitatori del Braille , ed ancor’ a tutti quelli di 
quello Regno , li quali hanno corrifpondenze in 
quello Stato. 

XIII. L’ altra Sciitfura contiene la Copia del- 
la Sentenza originale , che fi pronunziò nel Di- 
llretto della Giurifdizione di Porto fopra un Pro- 
celTo di quattro mila carte , in cui farebbe una 
grande , ma brutta , ed enorme figura il Gover- 

* PO 


( I ') E'iamedejima Memoria ^ che Sua Maefia cr- 
dinò y che fi prefentaffc al Tapa per la 
forma di tali E,elÌ£Ìofin 
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ro de’ fuddettì Padri Gefuitì in queflo Regno i 
fc la fomma' Pietà di Sua Maeftà non aveflTe fin 
dal principio ordinato fepararne ciò, che foflfe ap- 
partenente agli Ecclefiaftici . 

XIV. Egli è certo , che le due di fopra ac- 
cennate Scritture , e li fatti incontrovertibili , 
che fi riportano in effe , fecero alla fine cono- 
fcere a tutto quello Regno le cabale , e le mali- 
zie de’ medefimi Religiofi j effendochè provano 
evidentemente tutte le impollure , eh’ effi dopo 
efferfi accertati, che non potranno rlufcire in Por- 
togallo i loro intrighi , ed inganni , s’ affaticano 
adeffo con maggior follecitudine fuori di effo ne* 
Paefi llranieri , non folamente per diffondere la 
polle delle medefime calunnie da loro inventate , 
ma per negare, ed ofeurare temerariamente le fe- 
dizioni, e gl’infulti, che fufeitarono nel Paraguai, 
e nel Maranhaon ; Animandoli a negare ciò , 
che a tutti è cofa pubblica, e notoria, e fi è ve- 
duto, c Ila vedendo da ^re Eferciti, e da tutto il 
Braille: Che è Io lleffo, che negare, che nell’Eu- 
ropa vi fiano le Città di Lisbona , Madrid , e 
Londra, in prefenza delle Perfone , che non fono 
Hate in effe : Ed é il raedefimo inganno , con 
cui negarono , e gli riufeì di rendere incredibili 
nella Ojrte di Madrid gl’ infiliti dell’ ifteffa natu- 
ra, co’ quali veffaroho nell’Afia Don Filippo Par- 
do Arcivefeovo di Manila , ed in America Don 
Bernardino de Cardenas Vefeovo di Paraguai , jed 
anche Don Giovanni de Palafox, e Mendonza Ve- 
feovo della Puebla de los Angeles ; e di rendere 
parimente incredibili nella Corte di Lisbona le rei- 
terate lagnanze de’Popoli, e de’Vefcovi , e Prela- 
ti del Braille, in guiia, che alcune di effenon po- 
terono mai arrivare alle orecchie del ^reniffimo 


i.jy 


Re Don Giovanni y. ; e le altre, che gir furono 
lapprefentate , ancorché fiano già venti anni^ che* 
furono rimelfe già con Decreti ,, acciocché fi fa- 
celTero le coniulte circa le medefime, per la mor- 
te feguita di quel Monarca fi ritrovano nello fia- 
to fieflb, in CUI calarono, fenza che a’ fuoi Rea- 
li, Ordini fi fia mai data la minima efecuzione r 
tanta era in quefia Corte la ]K>tenza degli accena-* 
ti Padri ! Tanto s’efiendeva il loro influlTo negli 
affari, oltrepalfando i limiti del rifpetto d'un così 
Gran Re ! E tanto il pregiudizio , che ne riful- 
tò alle due Monarchie, per non aver dato credito 
alle Relazioni di quei Venerabili Prelati , ed ai 
lamend di quei Popoli opprelfi' , in tempo oppor- 
tuno, e prima, che i fudetti Religiofi adunaffero 
in Afia, ed in America le forze, che, ora gli fan- 
no divenire cosi temerariamente animofi. 

XV. Tutte quefie notizie ordina Sua Maeftà- » 
che fi partecipino alla S. V. Illufirilfima^, ad ef- 
fetto , che ne faccia dì eflè ufo ne’tempi , e luo- 
ghi opportuni, per difingannare le perfone, che li 
fopraddcttì Religiofi pretendelTero di forprendere co* 
loro inganni. 

Dio confervi V. S. Illufh-ìflìma'. SalvaterdeMa- 
gos alli di Febbraro dell’anno 1758.. 

Don Luigi da Cunha. 

Signor Francefco Almada de Mendonza.. 


D Nunif 
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Num. ni. 

Jofepb Cardinalis Patriarcka 

//. Jahboncn, 

P ER giufti tnotivi, che fono a Noi noti , è 
di gran fervìzio di Dio , e del pubblico , . 
fofpendiamo dall* efercizio di cdnfe/Tare , e 
di predicare in tutto tjueftonoftro Patriarca- 
to 1 Padri della Compagnia di Gesù per adeffo, e 
infino a tanto , che non ordinaremo il contrario. 
£d acciocché arriri alla notiaià dì tutti ordinia* 
mo , che fi fpedìfca il prefente Editto , il quale 
fi affiggerà ne*lucghi pubblici di quella Città , t 
Patriarcato . -Darò nel Palazzo della nollra Refi- 
denza colla nollra firma , e figillo> a dì fetta di 
Giugno dell’anno 1758. * - • 

I. Cardinale Patriarca di Lisbona 

t . 

t 

D'Ordine dì Su4 'Eminenza» 

.1 Crilloforo de Rocha Cardpfo. 


EDIT- I 

I 
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I)cll* Emlnentiffimo Signor cardinale Francefcp di 
SaldanHa , deputato dal Sommo Pontefice Bene- 
detto XiV. di fel. mem. con fuo Breve del i# 
Aprile J758. in Vifitatore , e Riformatore Ge- . 
fierale della Religione de* Chetici Regolari: della 
^ Compagnia di GESÙ* ne’Regnì di Portogallo , . 
d*Algarve, e nelle Indie Orientali, ed Occiden- 
tali fuddite di S.M. Fedelifs. 


^oi Don Francefeo Cardinal di Sa/danha , 
tore 5 € Riformatore Generale ^pofiolico della 
Religione della Compagnia di GESÙ' tn quefli 
* Regni di "Portogallo y di %Algarve , e fuoi £)o- 
minj ec. ec. ec* tutti quelli ^ che cederanno 
. la prefente y 0 ne avranno notizia falutC y e pa^ 
ce in GESir CHRISTO Signor l^ioftro 

t 

F in ■ dalla fondazione della Chiefa Cattolica 
fu proibito a tutte Perfone confacrate 
Sacerdozio , il macchiare quefio . Santo Mi- 
niftero , con l’ingerenza ne i Negozj Se-, 
tólarefclii . Cosi fu ftabilito dallo fteflb Redentore 
del Genere Umano nel fuo Santo Vangelo ( i ^ 
Così fu' annunciato agli Ecclefiaftichi dalì’Àpoftolo 
(delle Genti ( 2 ). E così fu dichiarato nel f>ri- 
. . ' . D 2 mo 



^ t ’ 

potefiis Deofervire, is* ntamonfi . Matth. 
6. V. 24. , . • ■ 

(2) 'ìì^mo militans Deo , implicat fe 'Hegotìis See~ 
cularibùs . 2. ad Timotheum cap. 2. v. 4. 
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mo Concilio 4 ella Chlefa , nel quale fi ordinò ; 
che foffero privati delle loro rifpettive dignità , 
cd efercizj \ Vefcovi , i Preti , ed .i Diaconi , che 
{1 frammifchiaflero ne i Negozj profani (r). Fon- 
dandofi in tutte quefte difpofizioni di Diritto Di- 
vino la proibizióne pofitiva del Gius Canonico » 
e le pene quindi fulminate contro i Trafgrefibrì 
di quelle Leggi Santiflìme (2), 

E(fendo effe cosi premurofe, perchè gli Ecdefia- 
jflici s' aftengono da''Minifteri Secolarefchi ^ an- 
corché decenti , come di efìTere Procuratori delle 
Ville , e Città (3) ; Sono molto più auftere per 
allontanare quelli f che fi fono a Dio dedicati 
dalla fordida cupidigia de’Negozj Mercantili tanto, 
ftranieri alla Chiefa di Dio , ed al fuo Santo Mi- 
niftero, come ci avvertì lo ftelTo Redentore fcac- 
ciando fuori def Tempio i Banchieri, e Negozian- 
ti, che ivi trovò a vendere, e comprare, gettan- 
do loro a terra i banchi , e le cattedre ove fede- 
vano , ed il danaro , che negoziavano , pacando, 
fino a flagellargli , e riprenderli con il feveriflìma 
wm proverò, che facevano la Cafa del fuo Eterno, 
Padre banco di negozio, e fpelonca di ladri la Ca.- 
fa di Dio deftinata per- l’Orazione (4). 

' 'auin- 

ni — : — P— — ■ I I 

(1) Zpìftopus i aut.'Presbjper-y aut Dìacoriusne qua-^ 
quam Sacularescuras djfumat :fin aliter )€jiciatur^ 
In Concil. Apoftolor. Can. 7. 

(2) Ver totum TituL ‘ihfe Clerici y vel Monachi 
cularibus 'ìlegotiis fe immifceant . 

( j ) Text, m cap, Sed nec Vrecuratìones FUiarumy 

. 4. eodem Yit. 

(4‘) ^fcendi JESVS Jercf(yl^mam ^ i?» inxenìt in; 


Di:: 


xCooi;k- 


fili dalla Ijilhiitivà Chiefa reclamaro» 
ho i Sagrì Canoni contro 1 ‘ abufo dì quegli Ec-> 
clefiaftici , che fenza confiderazhpne del precet- 
to Evangelico , e fenza -timor di Dio follecitava-^ 
no quelli indecorofi intercflì mercantili »( i ) » 

D r de’ 

H W I I ' Wl l - | II ’ I .^1 tii w 1 ^ ( J ii y ii.» là , < ■ gt 

empi» *v6ndcntcj Bovés , òv(s , ìy CotùT^ibas > 
iy* T^umu/arios fedente . Et cum feciffet èjuafi fia^ 
gelltimde funìculis , omnes ejecit de Tempio , Ovel 
quoque i Boves , Jfumuiariorum effudit ees 

menfas fubvertit . Et bis , qui Columbas vendebant , 
dixtt iS^ufcrte ifta hine^is' n'olite facete domutn T?a~ 
tris mei domum negotiationis. Joàn. c.z. v. 14» 1 5.16» 
intravit JESVS in Templttmy ejictebat omnes 
vendentesy (y> ementes in T empio ; Ì3n menfasT^umu^ 
riorum yi^ Cathedras vendeniiumVolumbas evérf ~ 
city iy> dixit^isj Scriptum efl : Domus mea dàmus 
Orationis vocabitur ; f'oS aiitem fecifiis illam fpe^ 
iuncamlatronam, Matth.cap. 21. v. 1 1. 12. 15. 

O) inventus fuerit poft hanc dcfinitioiftm 

ufuras accipere , vel ex quohbet tali negotiò turpia 
iiucrafeBarìy yeletiamfpeciesfrumentorumdd fex~ 
cupulufn dare yomnis\ qui tale aliquid conàtus fue-> 
rit ad qu^ftum , ejiciatur a Clero , ly* alien 'us ah Ec-> 

. clefi^sco habeatttr gradu > Ex Goncil. Nicen. 

in Can. qiioniam cauf» 14. quaell. 4. cap. "9. 
tònfequens efi , ut illa quoque de Tìceni partibtis 
nuper ad T^os mijfa rtlatio nuntiatsit , non pra^ 
iereunda putaremus t id efi , pluritnos Clericorum 
negotiationibus inhonefiis , lUcris turpibus immu 
nere , nullo pudore cernentes Evangeltcam leBionem 
t.. Troinde hujufmodiaut ab indignis pofi hac qutefii-^ 
bus noverìnt al^inendum yist'ab orniti cujuslibet ne» 

go» 


Digiteed by Google 


de’ quali la riprovata turpezza confile fecondo la 
difpolìzìone delle fteffe Sagre Leggi in comprar 
in un tempo per meno , a fine di vendere per 
più in altro tempo ( i ^ Ordinando le ftefle Ca- 
noniche Coftituzioni di fuggire come la pelle l’Ec- 
clefiaftico negoziante, che di povero fi fece ricco, 
e di umile arrogante con un mezzo s\illecita(2) 
E fulminando il rigor delle Cenfure contro i 
Chierici, e Religiofi negozianti, o dediti al- Mer- 
cimonio (5).. 

' Proì- 


gotìationisf ìngejsioy •velcupiditate cejfandum: xAut 
in quocumque gradu Jtnt pofitiy moxa Cleùcahbus Of~ 
ficiis abftinere cogantur . Ex Pap. Gelafio in Di- 
fiindl. 88. cap. 2. 

Canonumjlatutìsfirmatum td , ut quicumquc in Clt- 
ro effe voluerit , emendi vìlìus , vel vendeadi carUisftu^ 
dio non utntur . Quod certe fi voluerit exercere , cohtbea- 
tur il Clero . Ex Conci!. Terraconenfi in Canon. 14. 
quaefi. 4. < 

( 1 ) Qukumque tempore mejjìs , vcl vindemia non ne^ 

cejjitate yfedpropter cupiditatem , comparat annonam , 
velvinumi v.g.de duobus denariios comparàt medium 
unum fervat dumvendatur denariu quatuor , aut 
fex , aut amplius , boc turpe lucra dicimus . Ex Jul. Pap. 
in cauf. 14. quxfi. 4. cap. ^ 

( 2 ) 'I^egoliatoremClericum, Ì3^ ex inope divitem,eit 
ignobili gloriofum quafi quamdam pefiem fuge . Ex D. 
Hieronimoindiftin£lion.88. cap.^. 

(5) Seeundum Infiituta 'pnedecejforum noftrorum [uh 
inìerminatione anathematis prohihemus y ne Monachi , 
velClericis ycaufa lucri y negotientur ; ne Monachi 

a Clerieis vel Laicis y fuo nomine firmai habeant . In 
cag. 6. Ne Clerici , vel Monachi . 
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Proibizione t che effendo comune a tutti gli; 
Ecclefiaftici, aftrìnge molto più apertamente i Re- 
liglofi Miffionarj , e che come tali devono avere- 
unico Patrimonio là Povertà Apoftolica , e 
^r folo oggetto il fervido zelo d’illuminare colla 
luce Evangelica quelli , che ripofano nell’ ombra 
della morte , e nelle tenebre dell’ ignoranza del 
vero Dio , e fperare dalla Provvidenza infinita >, 
che mediante la Carità de*^ Fedeli , non manche- 
rà loro il bifognevole per alimentarli , c ve- 
fiirfi ( I )-. 

Per tutti qucftl giuftiffimi , ed urgentilfimì mo- 
tìvi non li potè difpenfare 1 ’ Apoftolico zelo del 
Santilfimo Padre Urbano Vili, di raffrenare i'Rò- 
Trgioli delle Miffioni Oltiàmarine ^ che già dal 
Tempo del fuo fcRcé Pontificato avevano in que^ 
fta Icrupoloffima materia dato lo fcandalo, che lo 
fteffo Padre procurò efficacemente d* ovviare 
Colla Bolla fpedita a’ 22. di Febbrajo dell’ anno 
lójj. , che principia. £x debito Taftora/is offìcii , 
ordinando in effa ne’ ijT. 8.,, e p. Caterumquia» 
J^crh Ca/tonibus, Corieiliorum Decretis , ac ^Apo^ 
policisConfiitutionìbus, omnibus Heli^iofi , acetiam 

D 4 aliìs 

^ ... — ». 


(i ) Euntes’ipr^dicate diCentes : Quìa appropinqua^ 
•cit Pfgnum CoelorUm' , lolite pojftdere aurum yw- 

? ue argentum , ncque pecuniam in zonis vefiris 
^on peram in via , ncque duas tunicas , ncque caU 
ceamenta, ncque vtrgam: Dignum efi enim operariun 
cibo fuo. In quamcumque autem Civitatemy autCa-’ 
flel/um intravcritis y interrogate , quis in ea dignus 
fiii Et ibi manetCi doniC ttteatU* Matth. cap. lOi - 
V. 7. p. IO. li. 
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p/ii/ £cclefiaHicìs :^pr^fertmin$a(r$jOrdinìhuscon^^ 
^jfiit'tttìs, mercatura y Ì3^ negotiationes Saculares àì^' 
firiSe prchihentur , ac valde damnofum , ac ind$^ 
cens exiftit hu iufmodi perfonas divino cu h ut mancia- 
patas X ac precipue ìUas , dudS ad pràsdìeandum Sd^ 
crofanBum Chrtfti Domini Evangelium defitnat^ 
funty prafatis fnercatttris X ^ negotiationibusfeim^ 
" mifcerè ^ aut operam dare ; VraediBortiin J^crorum Ca-^ 
nonumx ac Decretorum-x Conjlitntionumqui ^pofto^ 
Jicarum difpofit^onij ìnhàsrentes x*Au3oritate^pòft(p^ 
licux earundem tenore pr^fentiuin X He/igio/is omnibus 
cujufcumque O^dinis x Ì5^ Inftitutix. t am mendicane 
tium i quam no'n mendicantium , etiam Societatis 
JESV y eprumque fingulrs x tam in pradiSis locìs 
nunc exiftentibus x quam in.futurum ad illa mit^ 
tendis , omnem , quamcumque mercaturam > feto 
negùtiqtionem , quocumque modpab eis fieri contine 
gat X five per fe x five per alios y five proprio x fivc 
communitatis nomine direBè , five ìndireSè , aut quo^ 
yis alio pr^dtextu x cauja , aut colore interdicìmUs , 
is* prohibemus fub excommunicattonis lata fententia 
pcena ipfo faSo incurrenda ^ de privationis vocis ac^ 

^ tiva X te pajftva x\ojficiorum , ac graduumy te dù 
gnitatum ^ukrumeumque x etiam ìnhabilitatis ad eas\ 
te infuper àmijftonis mercium x te lucrorum ex eas y 
faBorum* Qua omnia a Siiperioribus Keligìonum i 
ex quibus delinquentes exìftent y refervanda erunt ad 
ufum Mìfftonum X quas eadem Keligidnes habeat , 
te habiiura funt in pradiBis, Indiis te non in 
alìos ujus ; iffdem Superioribus diftriBe pracipien* 
tes fuh eipléìh peenis^ j ut in hoc itivi gilent \ is* 
centra delinquentes ad pràdiBas pcenas proceaanty 
'' fubiata eifdem fàcultate x eifdem dclinquehtibus alU' 
quid ex diBis mercibtìs X te lùcris , qudntumvis 
minimi remiti endi , aut condonàndi * 
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(luoi fi forte aìiquét tentnverfia inter Keiigie^ 
fos diBarum 'Reliponum, quod Deus avertati oria»^ 
tur } Epifcopi kcorum pradiBorum prò tempore etci^ 
ftentes , tamquam Sedis o^poftolica Legati ilias de- 
cidant y (p* termìnent. Sì vero gravioraa/iqtta,iyc» 
E perchè molti de’ fopraddetii Religiofi, ed al- 
tre Perfone EccleGaftiche , fcordatefi delli loro ob- 
blighi , e dell* ubbidienza dovuta alle ColUtu- 
zioni Appoftoliche , continuarono ciò non oftante 
fotte varj colori , pretefti , e futterfugj gl* inco- 
minciati negozi y e faccende mercantili , con de- 
plorabile danno delle loro anime , e perniciofo 
efempio , e generale fcandalo de* Fedeli , s* oppo- 
fe a quefte lagrìmevoli trafgreflìoni il Sommo Pon- 
tefice Clemente IX. , con altra Bolla fpedita a* 
17. Giugno dell’ anno 1669. Sollicitudo Vafio^ 
ralis Officìì y rinnovando , confermando , ed am- 
pliando in effa l’altra Bolla fopra riferita con que- 
fte formali parole; Mota proprio y ac ex certa feien-* 
tiuy matura deliberatione y deque ^"ofioltca po» 
teftatis plenitudine y omnibus , fingults perfonis 
Ecclefiafticis y tam Sacularibus , quam E.cgularibus% 
cujufcumque ftatusy gradus , condi tieni s , is* qua^ 
iìtatis y ac cujttfvis Ordinis; Congregationis , iy» 
Jnftituti y tam Mendicantium , quam non Mendi- 
cantiumy etiam Soci^tatis JESUy earum cuili- 
bet y quéc ad Infulas , 'Provincins , is* Regna Jn- 
diarum Orientalium , prtefertim in Trovinciam 
Societatis JESV y de Japone nuncupatam , ac in 
partes America tamódùfirales y quamSeptentriona- 
lesy a Sede xdpofiolica y vel Congregatione Venera- 
bilium Fratrum nofirorum S. R. E. Cardtnalium » 
negotits "Propaganda Fidei praepofitorumy aut ab ea- 
rum Superiordtuì fub nomine Mijfionariorum , atti 
qmevis ali» titulo prò tempere miffa fuerint y autin 
■ D 5 i/AV 
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illis partìhus quomodolib^t morabuntur.y fubexcom- 
nmnteathnis Lata Sentent^a , ac privationis vocis 
aiiivay iy* pajfiva y iy* oficiorumy dignitatum, iy* 
graduam quorumcumque per eas .obtentorum y iy> in- 
iìobilitatis y ad illay ^ alia quacumqueinpijicrum 
ebtinenday nec nonamijfionìs merciumy iy'lucrorum 
omnium ipfo^ fa3o incurrendisy ac aliis nefiroy ^ 
< Romani 'Pontificis prò tempore exiftentisy vel'pra- 
di8a Cardinalium Congregatìonis arbitrio imponendis 
paenisy tenore prafentium difiriSie probibemus pari- 
ter y iy ittterdicimus , ne mercaturis y iy> negotia- 
tionibus fieeularibus bujufmodi y quovispratextUyti- 
tuloy colore , ingenio , caufa , occafione , iy> forma 
etiam femel , per fe , aut mediantibus Mìrtiftris , 
feu aliis perfonis jubfdiariis , direSe.y vel indire- 
te y tam nomine proprio y quam fuarum refpetive 
Religionum, feu Congregationum y aut SocktAtum y 
etiam JESU > vel aliorum quorumlibet , ^ alias 
quovh modoy iy< qualitercumque fc ingerant , vel 
immifeeant . ^c ex nunc prout , ex tunc y iy> e 
eontra poftquam eafus evenerity merces , iy lucra 
quacumque y qua exhujufmodis mercaturis , iynego- 
tiationibus provenerinty iy prove nient i inufusyiy 
tommodum Vauperum , Hofpitalium , S,e minar lorumy 
Lcclefiarumy ac Operartorum ( non tamen Keligio- 
nuniy Congregationum y lySoicietatumy etiamJhSUy 
feu Jnfiifutorum earunty qui in pramijjisy vel circa 
ea dtliquerit ) fed aliorum non delinquentium hac 
ferie applicamus qui teneantur confgnare merces y 
iy lucra bujufmodi Ordinariisy feu eorum Vkariis 
in fpiritualibus generalibus , aut Offcialibus , vel 
yApofolicis Vicarìis y feu Pro-Viearits : fi vero tam- 
quam dita Sedis Delegati illa ut prafertur , iy< 
non in alio ufus diftribuere , iy erogare debeant > 
fuper quibia eorum . confckqtium difiri^te eneramus v 
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^uìa in pricmìffisy ^ tìrCa tàdeUnquSMtts, ut 
plurimum prattxtu wceffitatis proeorumMiffiontbus 
p excufare prafumunt, cxcufationes hu}ufm9di,eisy 
torumve cuilibet nulla mode fuffragari pojfr y veldt* 
bere cheernimusy is> ckclaràmus. > i. 

InfnpOT eifdem-met pcenis , ^ cerifwns- innodd» 
mus y is* innodatos fare de dar amu-s Superiore imme» 
dtatos y oc Trovinciaks , Generales pradiUorum 
Ordinuìny Gongregatiomtm > dS' Sodetatum , etiam 
JESVy qui oorum refpeSive fubdùos y in pramijftsy 
vel circa ca y etiam prò unica n)ice quomodolìbet de- 
linquentes , falte-m ^ amotionom iUorum -4 lode 
commijjis per eoi delibi non puniverint . fentcntia 
vero excommunicationishujufmodiy per Superiores, vel 
alium y feu alios quofeumque , etiam quavis faculta- 
ie fu^ultos nomo ex pr<&diHù delinqtiendbus abfoìvì 
poffit preeterquam in mortis artrculo cor^jHtueos , ni^ 
ducrii hujupnodi prius refiìtuds i^c. 

Decer nentes,^,.ipfas preefentes Litcerai fempcr fir~ 
onasy vqlidasy dsn effìcaces exiftere y i^nfore , fuofque 
plenariosy iy> integros ejfeBus fortiri y^ obtincrey ac 
omnibus , is' pngulìs , ad ques fpeBat , Ì5' prp tem^ 
pare quandocumque fpeSabit y in omnibus yisr> per om- 
nia inviolabiliter y (sri inconcu/fe prvari . 

. Sicque y iy» non a/iter in preemijjis per quofeumque 
Judices Ordinarios , is» Delegatos yCtiam catf/arum Cu- 
rile Carnet s ^pofioUca Cen^ralem yÌ 3 r>T>alatii^ppJlo- 
lid Auditore Sy ace jufdem Camene Clericos y Thejdu- 
rariumGeneralem y Commiffarios y aliofque Gffidales y 
iy MinidrOy necnon S.R.E, preedidl/e Camerarium y 
feti ^ro-C amerarium y ^ alias CarMnalesy etiam de 
Latore Legatos y Ì 3 r> dilla Sedis l^uncìos.y caterofque 
quqslibet , quacumqudfraeminentia , <iy potefiate fun- 
gente Sy iy funBuros in quavis caufa y iy infiantia 
fublata dsy iy eorum cuilibet y quavis aliterjudican- 
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4 t , 45 " intffpmandifaeultate , Ó? duBùritate , 
^uditdriy dc deftndi debere y mc irriturriy iy inane * 
fi jptcus jfuper his a quopiam quavis auBotttate fcien- 
ter j W igrtordnter eon^igerie y auentàriy iy>c. 

Tuttavia quefteampliifime , cdurgentiffìme proi- 
bizioni non baftarono a far sì , che al Soglio del 
SS. Padre Benedetto XIV. noftro Signore ora Capo 
dell’Univerfale Chiefa dì Dio , non giungeflero le 
lamentevoli quetele ; che diedero giuftiflìmì moti- 
vi all’ altra Bolla fpedlta dallo fteflb SS. Padre a* 
25. dì Febbraio del 13^41. ove dice: Omnes y isf* 
fingulai Komanorum 1 ?ontificum Truedeeejptrum noftro- 
tum Conftnutiones , iUarumque quamHbet contro quof- 
damCkricosillicnos ntgotidtores y cum òmnibus y (30 
fingu/is paenis contro eojdem Clericós illicite negotìan» 

tes prafentibus de ^erbo ad verhum prò in/erti f 

haberi volumus y Motuproprio y Ì3* ex certa fcientia, 
maturaque deliberatione y ac de oipoftoHcàé poteflatis 
plenitudine , nodris inno'namùs , conftrmamus , 4?» 
approbamus , ei/que > 4^ earum cuilibet , novUno 
Mpoftolica ftrmitatis , iyinvjolabilis ob f erranti <e ro- 
tar adjicimus ; illafque fic innovatas y confitmatas^ 
4 s* approbatas , cUm omnibus , is* fingulis pernii in 
eh y is* earum qualibet adverfus Clericós illicitosne- 
gptiatores hujujmodi contentis , ad Clericós , illicite 
jub alieno Laici nomine quomodùlibet negotiantes , 
per inde oc fi per fe ipfosy oc proprio eor um nòmine 

hegptìaipfa eteercerent . extendimusy isn amplia- 

musy 45 ’c. 

"Per eafdem noftras prafentes perpetuo •valiturat 
Mota proprio > iy poteftatis plenitudine decernintus , 
ac pariter declaramus y quod fi aliquod negotium Et- 
clefiaflicis illicitum perfonis licei ab eis minime inftU 
tutumy fed a Laica perfona inchoatunty 45 * ed eof- 
dem, Clericós , five hcereditariojure, autquocumque 
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'gito tìtuioy fve fingularìter five communiter , fvt 
feparatim, jive confunSlim cum aliis benìs , isnaliis 
cohatcdibns y *veIfociisy Laicis exiftentibus delatum 
fuerit y w/ per fe ipfos , eerumque nomine proprio , 
vei per atiosy aut alieno ramine etiam per fìios co- 
hàsre^i y aut focios profecuti fint ; illud fiatim di» 
mìttere teneàntury 

ElTendo ftatocosì mtnifefto, e pùngente lo fcan- 
dalo, che hanno dato in (^ueflii Regni, e fuoiDo* 
min) gli Ecclefiaftici , che illecitamente negoziano » 
^o la (leiTa Legge Nazionale in ajuto, eibccorfo 
dei Sacri Canoni, ftimò opportuno il provvedervi* 
con ordinare , che fbflero fequeftrate dai Magiftmti 
Secolari le mercanzie , e negózj appirtenenti a det- 
te perfone Eccleliaftiche , e quindi confegnatc ai 
loro Giudici Ordinar) con gli 'atti , che di ciò fi 
facelfero . ( t ) 

E ficcorae noi fummo con certezza informati, non 
fenza graviamo dolore del noftro cuore , che nei 
Collegi, Noviziati, Cafe, Refidenze* ed altri luo- 
ghi delle Provincie , e Vice-Provincie della Reli- 
gione della Compagnia di Gesù m quelli Regni, c 
fuoi Domini a noi commeflè per riformarle* e ri- 
durle alla debita oHérvanza delle loro obbligazioni* 
per quanto potremo colle noftre deboli forze j fi 
trovano tuttavia alcuni Religiofi tanto dimenticati 
delle fuddette Oirpofìzioni Divine , e Conftituzio- 
iri Apoftoliche, e tanto oftinatamente induriti nel- 
la trafgreflione di elTe, che fenza tinw di Dio, e 
fepza vergogna del Mondo con gran pregiudizio 
delle loro anime, e generale fcandalo de* Fedeli , 
: - . gli 
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gK.uni imitando i Banchieri', e Negozianti, che, 
Crifto Noftro Signore {'cacciò fuori del Tempio ri- 
prefi, e flagellati, ftaiino nelle proprie Cafe, ed abi- 
tazioni Religiofe, e come tali dedicate a Dio, noti 
folo accettando, e fpedendo lettere di Cambio, co- 
me fi prattica nelll Banchi , e Cafe di commerzio , 
ma anche vendendo mercanzie trafpdrtate dall* A- 
fia, dall’America, e dall’Africa, per trame lucro; 
come fe i detti Collegj, Cafe, Noviziati, Refiden- 
ze, ed altri luoghi ioffero Magazzini di Negozio, 
ed abitazioni di mercatanti. Altri imitando i Ne- 
gozianti Ecclefi aitici , dai, quali i Sagri Canoni, ed 
i Santi Padri ci comandano di fuggire come dalla 
pelle, quando palTano di poveri a farli ricchi , e 
di umili arroganti per mezzo di Capitali accumu- 
lati col Commercio, fi fono veduti Itabilir Magaz- 
zini nei luoghi marittimi delle Città di quelli Re- 
gni, e fuoi Domini „ dove la maggior vicinanza 
dei Porti rende più frequente il Commercio, ven-r 
dendo nei llelfi Magazzini, generi, e manifatture 
al popolo, come qualfifia de’ .pubWici mercatanti , 
che dimorano ne’ riferiti luoghi . Ed^ altri finalmen- 
te ( colà contro ogni collume ) ,nei Dpminj Ol- 
tramarini di quelli Regni arrivano a corruzione più 
deplorabile , mandando nelle Comarche , e Regioni 
circonvicine a rintracciar droghe per poi farle ven- 
dere, facendo Talare carni, e pefei per lo llelfo fi- 
ne, e facendo anche conciare, ed accumul*" cuoj 
per trafficarli, fino a tenere nelle Cafe di loroRe- 
fidenze Botteghe di generi falati, e comellìbili, ed 
altre Officine fordidiffinae anche rifpetto ai lleffi Se- 
colari della ClalTe de’ plebei ( i ) « 

In 

f 

( I ) Ord. Uh, 4. Tiu li , v . . 
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In vlfta di tutto ciò , con 1’ autorità Apofto- 
lica a noi commeffa , e conformandoci alle det- 
te difpofizioni Divine , e Canoniche , e Bolle 
Pontificie , e molto fpecialmente alla conomif- 
fione y che abbiamo da Tua Santità , comandia- 
mo in virtù di fanta ubbidienza , e fotto mi- 
naccia di dichiararli incorfi nella Scomunica mag- 
giore ipfo faQo y e nelle altre pene , che fi tro- 
vano elprelTe in ' tutte , ed ognuna delle Bolle 
Copra riferite , ai Reverendi Provinciali , Vice- 
Provinciali , Prepofiti , Rettori , ed altri Pre- 
lati locali , e loro rifpettivi ludditi della detta 
•Religione della Compagnia di Gesù in quelli Re- 
gni , è fuoi Domini , a tutti i lopradetti in ge- 
nerale , ed a cialcheduno in particolare , che 
nella flelTa ora , che loro farà prefentata quella 
mano-fcritta , o llampata , firmata da Noi , e 
fottoferitta dal nollro lllullrilfimo , e Reverendif- 
•limo Segretario , ed Aggiunto , fìgillata con il 
figlilo grande delle noltre Armi , leggendola in 
piena Communità convocata a l'uono di Campa- 
na, e facendola regillrare nei libri delle rifpet- 
tive Cafe , dove farà diretta , fubito in adem- 
pimento di' elTa facciano celTare le fuddette trai- 
grelTioni e fcandali , lenza che per palliarli in 
qualfifia modo poflano valerli di qualfilia pre- 
tello , titolo', cauta , intelligenza , occafione y 
o modo , nemmeno per una fola volta . Tutto 
che alcuni de* detti pretelli foffero , o la ne- 
ceflità delle loro rifpettive Chielè , o di nego- 
ziare per interpolla perfona , o di interpifetare 
le luddette Conllituzioni Apoltoliche in fenfo di- 
verfo da quello , che fi contiene nella loro let- 
terale difpofizione , o che abbifognalfero di tem- 
po per concbiudere li negozj ne* quali attual- 
mente 
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mente fi. trdrano ìnfipegnad . Poiché tutti que- 
lli futterfugi elTendo già riprovati dalle (lelTe Cd- 
ftitnzioni Apqlloliche , vogliamo , che abbiano il 
loro debito efTetto, e darle la dovuta plenaria efe- 
cuzione in quello , che riguarda i detti Reve- 
rendi Prelati » e Religiofi della Compagnia di 
GesU noflri fiidditi. 

Ai quali dichiariamo colle prefenti lettere , che 
tutti, e ciaTcheduno delli fuddetti traffichi, podo 
che fìano leciti a* Secolari , fono turpi , ed il- 
leciti riguardo agli Ecclefìadici . Comprendendo 
il riferito divieto ogni forte di negozio , che non 
(ìa la compra dello cofe neceflàrie , e la ven- 
dita delle fuperflue ; edendendofi anzi detta 
proibizione fino allo fteflb negozio delle cofe pro- 
venienti dal lavoro delle proprie mani , quando 
non fiano molto decenti a’ Religiofi ( i ) • £d 
elTendo quello traffico vieppiù illecito ; e più 
turpe riguardo a’ Religiofi Miffionarj , che co- 
me tali fono obbligati dalle difpofizioni Divine , 
e dalle Conftituzioni Apoftoliche con li più forti 
vincoli , che del pari afiringono indifpenfabilmen- 
te la nollra cofcienza in vigore della Commiffio- 
ne avuta , a non permettere in ciò il menomo lU 
lafiàmento . 

Per tutto quello : Comandiamo parimente in 
virtù di Santa Ubbidienza , e fatto ladelTacom- 

. mina- 


( I ) £’ uniforme TradiziMC de Dottori riferita 
da Conza/ez : Tellez ad Tex. rin did. cap. fe- 
cundum Inllituta 6» Ne Oerici > * vel Monachi 
. num. 6, , & 7 * 
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minasìone dì (dichiarargli incoriì in tutte, ed o- 
gnuna delle jjene ftabilìfe dalle fteflè Conftitu- 
àohi Apoftoliche fopra riferite ^ che nel termine - 
perentorio , e preciio de* primi tré giorni , ' da 
cominciarli a tenore del Diritto Canonico , e 
profeguirfi fucceflìvamenre dopo Tintim^ìone del- 
la prefente , che vengano a dichiarare' avanti a 
noi in qiiefta Città di Lisbona , e fuori di efla 
avanti a* noftri competenti Suddelegati lì negozf 
di cambio di denaro di tràfporti di mercan- 
zie , o fieno del genere di quelle , che fer- 
vono all’ ufo , ed ornamento delle perfone del- 
le ' menfe , e delle cafe ; ovvero di quelle , 
che fervono di cibo , e foftentamento alla vita 
umana , ne* quali prelèntemente fi trovano inte- 
relTati , li capitali , effetti , e mercanzie , che 
pen cagione de’ fteffi negozj tengono attualmen- 
te in eflère , e le azioni , che a tìtolo di 
ciò appartengono ad ognuna delle rifpettìve cafe 
Religiofe , tanto in quelli Regni , e fuoi Do- 
mìni come fuora di elfi : Efibendo nello fteffo 
tempo alla noftra prefenza , e de’ noftrì Sud- 
delegati tutti i Libri , Carte , e Scritture ap- 
partenenti a’ ftelfi negozi , che fi troveranno ir* 
potere di tutti ^ ed ognuno de’ fuddettì Prela- 
ti , e dì tutti , e di ognuno de’ loro rifpettivi 
fudditi ; E dichiarando dove fi trovano quelli 
de' fopraddetti Libri , Carte , e Scritture , che 
non folTero in potere di detti Prelati , e loro 
fudditi , e per quali motivi fiano paffati in ma- 
no di efterì : affinchè pienamente inftruiti di 
tutto , polfiamo dare fopra i detti negozi , ca- 
pitali , ed effetti indi provenienti , le provvi- 
denze di fervigio di Dio , e più conformi alle 
determinazioni della Santa Sede Apollolica ; ed 
. . al 
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ar bène fplrituale della Riforma a noi commelfe 
da Sua Santità. ■ . ' 

■ Data nella noftfa Réddenza diJunqueiEà ai ij; 

Maggio I75S» 

” ; Ed k> Stefano Luigi di Magalhaeus dèi 
^ Configlio di S. M. Segret. , ed Udi- 

tore di quella Riforma la feci fcrivé- 
re , fottoferiffi, e firmai. , 

Francefeo Cardinal di Saldanha. 

*' * , ' . • ' *) 

■ ‘ ' 7 

^ r \ 

. Stefano Luigi di Magalhaeua.. 
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Somm. Num. IV. 

L ,£ T T E R A 


DEL PROCURATOR FISCALE 


DI S. M. FEDELISSIMA- 
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BEATISSIME PATER. 


Anftitati Veftrae exponlt Procurato^ Genera-^ 
lis, & PromotorFifcalisCoronae Jofephi Pòr- 
JP tugalliae^ & Algarbiorum Regis Fideliflimi V 
quod deteftanda quorumdam hominum cu- 
pidhàs, atque perfidia, eos in execrandum fcelus- , 
ac flagitium, quod no^e dici tertiae Septerhbrìs an- 
no proximo fupèriore contra Règiam ipfius Regìa 
Fideliffimi Perlònam perpetratum eft , infeliciter 
abjecerit. Quod quidem flagkium , & e}us perver- 
fitas 5 fidelem .Lufitanige Populuni attonito fimi- 
lem reddit , jacebitque in omnem pofteritatem hor- 
rore , & foediflìmo tantae nequitise exemplo pCr-^ 
culfus . Cumque eadem haec ofFenfio , & fcanda- 
lum , nondum omnino expiatum fit animadverfio- 
ne , ac fupplicio eorum , qui Laici exiftentes, at- 
que Equìtes Ordinum Militarium hujufmpdi gra- 
viflìmum dèliitum in fe admiferunt; fed potius au- 
simi, quod, lata fententia die duodecima Januarii 
vertentisannicontra eofdem Laicos Equitefque Ma- 
Jeftatis Reos, nondum fupplicium de aliis fumptum' 
• ~ ^ eft: 
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èft ; qui licet Eccìefiaftica dignitate , à Sacérdotic) 
fungantur, tamenjuxra JusNaturale, acDivinumj 
& juxta eadem Romanorun^ Pontìficum fandtìfiìma 
Decreta, nonfecus, achoftes Regis, Patriae, &Re^ 
ligionis, & eo ipfoimmunitate, ac favorèRomanaE! 
Ecclefiae indigni cenfen tur. Praecipue cum modo, ut 
pcenarum fe veri tate cri minum adeo immanium con-* * 
tagio extinguatur, publica, atque urgens neceffitaS 
Hagitet, ne qui , fpe impunitatis, deinceps audeanc 
capìtalia, & in omnibus flagitiis, quotquot illis in 
mentem veneriiit, in pernìciem Regnorum , Impe-» 
riorum, &ejufdem Catholicae Ecclefiae volutentur* 

Igitur fuperhac re Apoftolicum nedefitbeneplaci-* 
tum, & Summi Sacerdotis providentiapartemillam 
babeat,quam RexFideliflimus Sanditatem Vefliam j 
quemadmodum communem Parentem decer, eumque 
omnibus virtutibus, & omni fcientiarum genere fu- 
peme illuminatum, femperexiftimavit fuiflehabltu- 
rum j ut Filium fibi addidilTimum, & Rcgnum il- 
lud, cui maximae gloriae eft, Chrifti fummos in ter- 
ris Vicarios fingulari ftudio , atque veneratione pro- 
fequi , ab hujufraodi flagìtìorum atroci tate defenderet « ' 

Demifljffimisprecibus fupplicatOrator, ut Saudi- 
ta Veftra beatiflimorum Pontificum Praedeceflbrum 
fuorum & fignanter SS. PP. Gregorii XIII. fel. recor- 
dationis, veftigiis infifteredigneiur :quatenus ipfe in 
re»multo minus gravi, atque atroci, ad precesunius 
ex prsdeceflbribus ejufdem Oratorisinclinatus, Apo- 
flolicas Litteras die vigefima quinta Odobris anno 
mìllefimo quingentefimo oduagefimo tertio datas , 
expediri julFit ; Et bis verbis inhairendo, videlicet: 
^os igitur , qui ex officii debito Zelatores ejfe tene- 
mur, imptobos y Ì3n feditiofoshomines Ecclefiaftica li^ 
hertate , immunitate indignos ejfe Cvifentes : Ea- 
rumdem Litterarumaudoritate, ac tenore, Deputa- 

tis 


1 


Digitized t 


tìs Menfae Confcientiae , & Ordmum i facultatem 
benigne conceffit, ut quofcumque MiUtarium Ordi- 
. num Equites,. vel Capellanos, etiam in facris Ordi- 
nibus conftitutos 5 quosin Perfonas, aut Statum Se- 
rehiffimorum Lufitaniae Regum confpirafleipfiscon- 
ftiterit, faeciilari Curiae traderent punìendos. 

Quadecaufa, Orator ,precibuscumSan£Htate Ve- . 
(Ira agit, quam poteft,enixiffimis, utdeclarare velit 
Sanftitas Veflra, pra&fata Litteras tum ad Ecclefiaftì- 
cos homines, & Clericos, tam Saeculares , quamRe- 
lares in facris Ordinibus conftitutos, qui hujufmodi 
flagitii, & Conjuràtìonis, de qua agitur, legitimis 
probationibus convifti fuerìnt ; tum ad alios , qui in 
poftenim centra Regias Perfonas, ac Statum Fidelif- 
. fimorum Lufitaniae Regum , Sereniflimi Jofephi Regis 
Fideliffimi Succeflbrum attentaverint,extendi, ut de 
bis omnibus Majeftatis reis cognofeere , ac ftatuere pof- 
fint. Deputati ejufdem Menfae Confeientiae , & Ordi- 
num j qnae Ecclefiafticum, & Relìgiofum Tribunal 
eft, ubi Judiciumexercent, qptimis ftudiìsinftruftif- 
fimi , . & Utriufque Juris pentirmi Scnatores , Presbi- 
teri , & Religiofi viri , ac de Ecclefiafticis cpntro- 
verfiis^ & litibus ipforum Religioforum Equitum' , 
Gòm menda tariorum , Clericorum , atque Prcsby tero- 
rum , ordinaria jurifdidHonefungentes,^ quotìdiede-' 
cernunt,&,, ut lupra diftum eft, quofeumque prae^ 
fatorum Equi tum , Commendatarioru m > Clericorum» 
ac Sacerdotum , qui in hujufmodi deliftorum improbi- 
tatem incurrunt, capitali j ad icio tradunt. Et ita in 
bis cafibus proceditur, ,quin illud obftet, quodipfis 
Militaribiis Ordinibus & ^nim perfonis majora 
^ multo, & am pliora privilegia, aclìbertates, quain 
, ulli aliiRelìgiòfo Ordiniab Apoftolica Sede concefla 
fint ; Et quod hujufmodi libertatum , indultorum, 
prìvilegiorum, acimmunitatisderogatio> fpecialilfi-. 

Dpi» 
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mx nOtff , Se accriratiflìriià; confideratiòhis res effe 
videatur ; fi rirecontemplemur excelfam praemincn- 
tiam atque amplitudinetn iprorum Ordmum Magi- 
ftri , qui fempereft, prò tempore exlftens, Rexipfe 
tideliflìmus J deinde eorumdcm Religìoforum Eqùì- 
tuHi nobilitatem, quorum plurimi veteris profapiae , 
écnataliumclaritate, acmultarum imaginum fplen- 
dore prsefulgent : aliique prò Orthodoxa Fide cum 
acerrimìs barbarorum nationibus decertantes , fé ift 
arma impiorum hominum , ac in ipfam mortem glo- 
riofe abjecerunt ì poliremo multa &'praeclara ino- 
rum, & integritatis exempla, quibus praefatarum 
Militiarum Sacerdotes, tum faeculares, tum ii, qui 
intra Clauftra vitam degunt, eas, & ipfi fe, virtu- 
tibus, atque litteris ornati , maxime illullrant. 

• Ulylfipone die XV. Aprilis anno a Virginis Par- 
tu MDCCUX. 


Jofephus a Cojia KieberiUs . 
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IO IL RE, , ' 

F Accio faperea quelli , cheveJraiiijo*qu'é-' 
(lo Decreto ; qualmente confid^ràndo ^ 

■ che dalla coltivazione delle Scienze ’4i- 
pende la felicità déllè' Monarchie» cofi- 
fervandofi per mezzo dì eflela Religio- 
ne, eia Giiiftizia nella loro purità , ed egualità ; éche 
p<?r quella ragione le medefime Scienze furono l*og- 
getto pii\ degno della cura , e’ del penfiere degli 
Signori RE miei PredecelTori , li quali colle loro 
Reali provvidenze ftabilirono , o promofl'cro ani- 
mofamente gli Studj pubblici, promulgando le Leg- 
gi più giufte, e proporzionate, acciocché i Valfat- 
li della mia Corona potelTero fotto l’ombra di ef- 
fe fare i maggiori progrehi in beneficio della Chie- 
la , e della Patria : Confiderando altresì , eh’ ef- 
fendo lo ftudio delle Lettere Umane il fondamen- 
to di tutte le Scienze , nientedimeno fi vede' in 
quelli Regni fuor del folito decaduto da quel gra- 
do d’aumento, in cui fi trovava, quando le Scuo- 
le fi confidarono alli Religiofi Gefuiti ; a cagio- 
ne, che quelli con lo feuro, e fallidiofo metodo , 
che introdulfero nelle Scuole di quelli Regni , e 
Domini > c molto maggiormente coll’ infleflìbile 
tenacità, con cui fempre procurarono di follener- 
lo contro l’evidenza delle fode verità, che loro ne 
feoprirono i difetti, e gli pregiudizi dell’ufo dì un 
metodo, che, dopo eflere fiati gli Scolari am mae- 
ftratì con elio per il lungo fpazio dì otto, nove, 
e più anni, finalmente fi trovavano tanto invi- 
luppati nelle minuzie della Grammatica , quanto 
defiituiti, e privi delle vere cognizioni delle Lin- 
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pue Latina , c Greca , per parlarle , e fcriverle ' 
lenza un grande perdimento di tempo^ colla mede- | 
{ima facilità , e nettezza , che fi fono fendute fami- 
li ari a tutte le altre Nazioni d’Europa, che abolirono 
quel m etodo perniciofo; avendo dato con ciò i me- 
defimi Religiofi lacaufa neqelTaria per la decaden- 
za .totale delle due predette Lingue fenza mai 
aver ceduto nè, all’ .invincibile forza dell’ efempio 
dfe’pixl; grandi Uorniiii di tutte le Nazioni, che fi 
fonò fatte più ciilte.^. nè nieno al fervente, e lo- 
devole ?elo de’ molti foggetti di fomma erudizio- 
ne, li quali ( liberi dalle preoccupazioni, con cui 
gli fteifi Religiofi pretenderono di allucinare i miei 
Vafiallì, difiogliendoli nella fopraddetta forma dal 
progreffo delle loro applicazioni, affinchè , dopo 
avergli allevati , c trattenuti lungo tempo nell’ 
ignoranza, fi confervaflero, e manienefTero in una 
fogge;fione, e dipendenza da effi, tanto ingiufta , 
quanto ^rnlciofa ) cfclamarono altamente in que- 
fii Regni contro il metodo , contro il cattivo^ gu- 
fio, e contro la rovina degli 5tudj i colle dimo- 
firazioni, ed efempj dì molti, c grandi Gramma- 
tici,, e Rettorie!, che prima dello fiefib metodo 
fiorirono in Portogallo fino «l tempo , in cui 4i 
mcdefiml Stud) furono levati dalle mani di Di?- 
go di Teive, e di altri egualmente favj, ed eru- 
diti maeftri. Dcfidcrando io non folamente ricom- 
porre > e riordinare ì . detti Studi » acciocché non 
iìuifcano di cadere in una totale rovina, allaquaP 
erano già vicini ; ma eziandio reftituirgli a quell’ 
antico Splendore, che fece i Portoghefi tanto co- 
gniti, e celebri nella Repubblica Letteraria, avanti 
che gli accennati Religiofi s’ intromcteffero ad in*, 
regnarli colle finiftre intenzioni, ed infelici fucceR 
fi, che fubito fino da i loro principi furono pre- 
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Véduti, é nianifeflatì , tìiddiàhte ìa‘ di{ap{3rovazio>^ 
iie degli xiomini più dotti , e’ pfudèivd in quefte 
utili Difcipline, che furono 1’ ornkniento de’ fec< 
XVI.', e XV ri., 'li eguali capirono, e predidero l'n- 
bito, dagli errori del metodo, là futura,' e necef- 
faria rovina di cotanto indlfpenfabilì Studj; come 
furono 'per' efempio T Univerfità ‘di Coirtibra in 
Corpo ( che pei* il merito de’ fuot Profefforl fenl- 
•pre fi è rendutà degna della Reale atfenzJione ) 
opponendofi alla confegna del Collegio di Filofo- 
fia, che lì ordinò di fare alli detti Religiofì nell’ 
anno mille cinquecento, e ciilquaiUacinque ■ ,* fi 
congreffo 'dì tutte le Città ; che il Signor Re Oofi 
SebaftianO convocò nell’ anfto rrlille cinquecento 
lelTanta due, lagnandoli allora i Popoli iil tale a^- 
dunan^a contro gli acquilH de' beni temporali , e 
contro gii^ Studj de’ medefìmi Religiofì ; là’ No- 
biltà , ed il Popolo della Città di’ Porto nella ri- 
foluzione, che prefero nel giorno I 2 . di Novem- 
bre deH’anfio i<55o. contro le’ Sdùole , cke ll'me- 
defimi Religiofì aprirono in quelP, anno nella det- 
ta Città, imponendo gravi pene a quelli, che an* 
dalfero alle inedefime, o mandafleró 1 lóroFigrulo* 
li a ftudiare in effe : E riflettendo tìltìmaméiite , 
che febbene foffe altro il metodo de’ méHrovati 
Religiofì, tuttavia pefiieffun conto fìdeve, loro fi- 
dare l'ammaeftramento, e 1* educazione dei* ragaz- 
iti, e giovani, dopo àveir dato a divedére 1’ cfpe- 
tienza tanto infauffamente con fatti decifìvt , cd 
èfclufivi d* ogni tergìverfaziohe , ed interprefazio- 
tie, effefe la dottrina, che il Govèrno de' prelati 
Religiofì fa dare agli alunni delle loro claffi ; e 
fcuole fìniftram^te ordinata alla rovina, non fo- 
le delle arti, e ^^le feiertze, mà ancóra della nie- 
defima Monarchia, 'e della Religione', che ne* miei / 
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Regni , e Dominj debbo manCenere colla mìa Re- 
gia, e perpetua .protezione.’ Voglio per tanto pri- 
vare' affatto , ed- alfoluramente li detti Religiofi in 
-tutti i.niiei Regni, e Dominj., degli. Studj., che 
avevo comandato , che ■ fi ^ fofpendeflero ; accioc- 
ché dal giorno della pubblicazione di quello De- 
creto 'in- avvenire fi tengano , come io tengo ef- 
fettivaménte per eftinte tutte le clafli.,- c le fcuo- 
le,-che con 5i perniciofi, e funefti effetti furono 
loro confidate,' per gli pppólli fini dell’ iilruzione, 
e dell’ edificazióne de’ miei fidi Vaffalli ; Abolen- 
do anche la .memoria delle medefime claffi, e Icuo- 
le,- come fe mai vi foffero fiate ne’ miei Regni, e 
Dominj, effendo fiate la caufa di cosi enormi le- 
fioni, e tanto gravi fcandali. Ed a fine, che i me- 
defimi Vaffalti;Colla fieffa facilità, che ora fi pra? 
tica tra le altre culte Nazioni , e- con un mezzo 
proporzionato di un ben regolato , metodo , poflà- 
tìo dalle foro applicazioni cogliere quei frutti uti- 
li, ed abbondanti, che la mancanza di direzione 
gli rendeva finora, o imponibili, o, tanto difficili, 
che quafi era il . medefimo La mia volontà e d* 
ordinare, come ordino nella fieffa forma, median- 
te quefio Decreto, che nel modo, d’iiff^nwe nel- 
le clafli, e nello fiudio delle Lettere .Umane, fi 
faccia, e vi fia. una generale riforma, per mezzo 
della quale fi torni . a far’ ufo dell* antico metodo 
ridotto a’ termini femplici, chiari , e . di maggior 
facilità, che fi cofiumano attualmente tra le Na- 
zioni culte di Europa i Conformandomi , per de- 
terminarlo così, al parere. degli Uomini più, dot- 
ti , ed ifiruiti in quefio genere d’ erudizioni. La 
quale riforma non folamente fi praticherà in que- 
lli Regni,, ma ancora in tutti li fiioi. Dominj ad 
imitazionedi quelle, che hbcpmwdato di fiabili; 
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re in quella mìa Corte , e Città dì Lisbona , in 
tutto ciò, che folTe applicabile ai luogni, nelli qua-> 
lì <i faranno li nuovi ftabilimenti, fotte le Provi-'- 
denze> e determinazioni feguenti. • . > > 

' i , ■ "* 

. Del Direttore degli Studj* 

» » 

• * - - • . • 

1, Vi farà un Direttore degli Studj , il quale 
ha da effere U Soggetto, che mi' piacerà- di nomi- 
nare : Appartenendo al medeHmo di far oflcrva- 
re tutto quello, che fi contiene in quello Decre- 
to : £ tutti li ProfelTori faranno fubordinatì ad ef- 
fe nella maniera, che di fotta fi dichiara. 

a. Il medefimo. Direttore averà la cura di fa- 
pere con certezza , e con pj^’ticolar* efatezza il pro- 
greffoi degli Studj per potermene dare nel fine di 
ciafeun* anno un ragguaglio fedele ddk) fiato dì J, 
elfi , ad effetto di aitare gli abufi , che fi ande- 
ranno introducendo : Proponendomi nello fieffo 
tempo i mezzi, che gli pareranno più' convenien- 
ti per l’avvanzamento delle Scuole^ 

5. ^ando alcuno de’ Profeffori tralalci^à di 
adempire li fuoi oblighi, che fono, quelli , che fe 
gl' impongono in ouefio Decreto, e quel, che ha 
da ricevere nelle Ifiruzioni, che comando, pubbli- 
I care^ : il Direttore glielo avvertirà , e correggerà . 

Ed in cafo, che non fi emendi, me lo farà fape- 
re, per cafiigarlo, privandolo dell’ Impiego , cnc 
averà , e colle altre pene , che làranno compe- 
■ tenti, - , . > - . 

4. E perchè le difeordie provenienti dalla con- 
t trarietà delle opinioni, che molte volte fi eccitai- 
> no tra i Profeffori , folamente fervono per difio> 
i glierli dalli loro veri obblighi, e per produrre nel- 
I la Gioventù lo fpirito dell’ orgoglio, e 'della difu- 

A 4 nione. 


Digitized by Google 



niùne> avérà il Direttore tutta la cura di sradi-* 
care le controverfie , e di fare , che tra loro vi 
fia , e fi mantenga una perfetta pace , ed una 
collante uniformità di Dottrina , di modo' che 
tutti s’ accordino , ad effetto di promovere 1’ av- 
vanzamento della loro Profetfione , ed il profitto 
de* loro Difcepoli. 

i 

De' Vrofejfori della Grammatica • 

Latina, 

• • ■ I f 

54 Ordino, che in ciafeuno de* Rioni della Cit'^ 
tà di Lisbona fi ftabilifca fubito un Profelfore 
con Scuola aperta per infegnare in effa gratti la 
Grammatica Latina , fecondo i metodi dichiaraci 
di fotto, dalli Nominativi fino alla Coflruzionein- 
clufivamente, fenza diflinzione dì Claffi, come fin 
orafi c fatto, con 1* errore riprovato, e pregiudi- 
aiale , che non appartenendo la perfezione de* Di- 
fcepolì al Maeflro di alcuna delle differenti Ciaf- 
fi , tutti li detti Maeftri fi contentavano di adem- 
pire gli obblighi loro, in quanto al tem^ ; efe- 
guendoli perfuntoriamente in quanto agli Studj , 
ed al profitto de’ Difcepoli. 

• 6 , Allorché anderàf crefeendo la popolazione 
della fuddetta Città , fe a caufa dell* eftenfione 
di alcuno de* Rioni di effa foffe neceffario più di 
un Profelfore, darò l'opra ciò tutte le opportune 
provvidenze. E perchè il diffordine, e 1* irregola- 
rità, con cui prefen temente fi trovano alloggiati 
gli Abitatóri della medefima Città , non permette 
la divifione ordinata de* Rioni : Voglio , che fi 
ftabilifcano fubito otto, nove, o dieci Scuole,' di- 
ftribuite in que* fiti, che pareranno convenienti al 
Direttore degli Stud) , al quale per adefiò fpettcrà la 
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homìna de’ fuddettl Profeflbrl còlla mia Reale ap- 
provazione . Per la JulTiftenza di ellì ancora ho da- 
to tutte le provvidenze competenti. 

7.. Nelle fuddette Scuole, e nelle altre dì que- 
lli Regni, lei quali iiano già (labilite, o li ftabi- 
liranno nell- avvenire, non s’ inlègnerà con altro 
ìnetodo, che con il nuovo metodo della Gramma- 
tica Latina ridotto in Compendio per 1 * u(b delle 
Scuole della Congregazione dell’Oratorio, comjx)- 
fto da Antonio Pereira della ftefla Congregazione { 
ovvero 1 ’ Arte della Grammatica Latina riformata 
da Antonio Felice Mendes Profcflbie in Lisbona . 
Proibifco difervirli nelle Scuole dell* Arte di Ema- 
nuele Alvares, come miella, che più ha contribuito 
a.’ rehdere difficile lo ftudio delia Latinità in que- 
lli Regni . E chiunque uferà nella Scuola 1 ’ Ar- 
te fuddetta , o qualunque alti» , che non Piano 
le due di fopra riferite, fcnza precedere 1* imme- 
diata , e panicolare licenza mia * farà fubito cat- 
turato per punirlo a difpofizione del mio Reale 
arbitrio, e non potrà più aprire Scuola in quefli 
Regni, e Domini . 

8. In quella mcdefima forma proibifco, che nel- 
le fuddéttc Scuole Latine li faccia ufo dei Co- 
•mentatori di detto Emanuele Alvares j come An- 
tonio Franco , Giovanni Nunes Freire , Giufeppe 
- Suares , e • particolarmente Madureira , più lun- 
go, e più inutile ; e di tutti , e fingoli libri , 
de’ quali Enom li è fatto ufo per infegnare la 
Grammatica . 

9. Li fuddetti ProfelTori oflerverartno ancora le 
IUruzioni, che^per comando mio li fono ftabilite 
per li medrfiàii fenra veruna alterazione , perchè 
fono le più convenienti , e che fi fono liiraate 
le più utili per 1* avanzamento di quelli , che 
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frequentano iquelK Stud; , fecolndo T eTperìenza de-^ 
gli Uomini più veifati in élli:, '^e di prefenteco^ 
nol<;e l’Europa. 

' IO. In ciucuno de* luc^hi delle Provincie fi. fta- 
btlirà imo, ovvero! due Prpfèfibri ' di . Grammatica 
Latina, fecondo la ni inore, o maggiorò, eftenfioné 
del Diftretto, che averanno ; Applicandoli per il 
pagamento di elfi quello, che già è (lato dmina> 
to 'olii medefinpii dalli Reali Provvedimenti ,' ò dif- 
pofizioni particolari, ed il rello, che mi' compia> 
cerò di rifolyere. Doreranno li medefinii ProfcC- 
fori eflèr eletti mediante un rigoròfo efame fatto 
dalli- CommilTarl deputati -dal -Direttorè Generale, 
e confili tati da elTóicon gli Atti • delle . elezioni , 
ad effetto, che io 'rilblva. ciò che mi parrà - più 
conveniente, in conformità dell’ libazione-, e de*- 
colhuni delle Perfone , che faranno propofte . . 

II-. Fuori delle -fopradette dalli y o fcuòle, nef- 
funo. potrà infegnare nè- pùbblicamente, né parti- 
colarmente, fenza l’approvazione , e; licenza- del 
Direttore degli Studj il quale per concederla- fa- 
rà prima efaminare il Pretendente da due Profefi< 
lòri Regj'di Grammatica, e mediante - 1 ’ approva- 
-zione di efli gli concedi la detta licenza pur- 
ché fia Perfona-y nella quale concorrano, comula» 
tivatnente i requifiti di buoni é fperimentati , co- 
ftumi, e di fcienza, .e prudenza } Con /quello pe- 
rò, che l’approvazione fi conceda-grtftb, fenza ri- 
cevere il minimo flipendio per òffa, -o. per la fua 
firma. ' - 

12. Tutti ,i fuddetti ^ofefibri' goderanno, i. Pri- 
vilegi de’ Nobili, -incorporati nel -Dritto comune, 
e ; particolarmente nel Codice lotto il» Titolo t Dk 
T rofejfaribus 3 is» S^dicis» ' ; 
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De* Trofeffori della Lìngua 
Greca . ^ 

1^. Vi faranno ancora in quella Corte quattro 
Profifflori di Greco, i quali fi regoleranno a teno- 
re di quello, che ho difpofto in riguardo ai Pro- 
feffori della Grammatica Latina in quella parte / 
che a loro è applicabile j e goderanno de’ roede- 
fìipi Privilegi. - { 

14. Similmente ordino , che in ciafcuna delle 
Città di Coimbra, Evora, e Porto, vi fianò due 
Profelibri della predetta Lingua .Greca :,,E che in 
ciafcuna delle altre Città i , e Ville, che folfero Ca- 
pi di Provìncia, o Territorio, vi fia un Profeflo- 
re della fopradetta Lingua ; i quali .tutti fi go- 
verneranno a tenore de* mentovati Regolamenti , 
e goderanno de* medefimi Privilegi > quali do- 
veranno godere quelli di quella Corte, e Città di 
Lisbona, 

15. Stabilìfco, che fuccelfivamcnte dopo pafla- 
.to un anno, e mezzo, dacché le predette claflì , 
o fcuole di Greco fi faranno fiabilite ; li Difcepo- 
li di effe : i quali proveranno ( tnedianti gli > Àt- 
teftati de’ loro rifattivi Profeffori , fatti in vigore 
degli Efami pubblici ', e qualificati dal Direttore 
generale, ) di avere ftudiato in effe- un- anno con 
profitto notorio, oltre che farà confiderato il pre- 
detto anno, e fi conterà nell’ Univerfità di Coim- 
bra per gli Ss:udi maggiori* fiano preferiti in tut- 
ti li Concorfi delle quattro Facoltà di Teologia , 
Diritto Canonico, Legge Civile, e Medicina a quel- 
li, che non avellerò fatto quello lludio profitte- 
vole, concorrendo però in elfi gli altri rcquifiti ne- 

ceffarj, che fi richiedono in conformità de’ Statuti. 

^ 


Digitized by Google 


12 


De* Trofeffori della Ksttoricdi 


1 6 . Perchè Io Studio della RettOriCa-, effendo 
tanto neceflario a tutte le Scienze ,' fi trova oggi- 
dì quafi abbandonato per m‘àh<:iapza di PfofelTo- 
ri pubblici , li quali infegnino quell' Arte fecon- 
do le vere Regole ; vi faranno nella Città di Lis- 
bona quattro ProfelTbri 'pubblici di Rettorica : due 
in cìafcuna delle Città di Coimbra, Evora, e Fol- 
to ed uno in ciafcuna delle altre Città , e Ville , 
che fono Capo dì Territorio j e tutti offervetan- 
no rifpettivameiite lo ftelTo , che fi c già ordina- 
to per il regolamento degli altri ProfelTori della 
Grammatica Latina, e Greca j e goderanno ì mC- 
defimi Privilegi. 

17. E perchè fenza lo fludio della Rettorica 
non fi poflbno abilitare quelli , eh’ entreranno 
nelle Univerfità , per far profitto , ed avaiizar- 
fi in effe j ordino , che dopo il corfo di un* an- 
no , e mezzo , ' dà contarli da' giorni , ne' qua- 
li * fi llabiliranno quelli Studj ne* luoghi foprad- 
detti*, niuno fi ammetta per matricolarfi nell* 
Univerfità di Coimbra in alcuna delle predette 
quattro facoltà maggiori , fenza precedere l' efai- 
me di Rettorica , fatto nella fleffa Città di Co- 

/ .X imbra avanti ai Deputati a tal' effetto nominati 
'"'"f dal Direttore, dal quale Colli notoriamente la fua 
' ■ 'applicazione, èd avanzamento. 

18. Tutti li predetti Profeffori fi ' regoleranno 
in conformità dell’ Ifiruzioili , che ordino che 
fiano date Toro per governarli, le quali voglio, 
che abbiano il valore di Legge fubito ,' che fa- 
ranno 
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ranno mandate con quefto Decreto , firmate, ei 
contraflfegnate dal Conte dì OeyraS', del mio 
Configlio , e Segretario di Stato degli affari dql> 
Regno , acciocché ^debitamentq fi . ofifervino 
Intanto fé V esperienza'; farà vedere al Direttore; 
degli Studj, .effere neceffario di aumentare , 
fiabilire di' nuovo alcuna provvidenza oltre 
quelle , che • fono efpreffe nell* accennate Iftruziof, 
ni , lo confulterà meco ad effetto , che Io rifol*. 
va quello, che mi parerà conveniente. . r> > » 
E quello Decreto farà adempito, come fi con-, 
tiene in effo fenza verun dubbio , o impedimen-^ 
to, acciocché onninamente abbia la fua debita efc-. 
cuzione , non oftanti qualfifiano Difpofizioni del 
Diritto commune , p di quello Regno , alle qua- 
li intendo di derogare. .. - 

Perlocchè ordino al Tribunale, o Ila Configlio 
di Palazzo, al Configlio di Azienda, al Regente 
del Tribunale delle Suppliche , o a chi farà le 
lue veci , al Tribunale della Cofcienza , e degli 
Ordini , al Configlio Oltramarino , al Governa- 
tore della Relazione , e cafa di Porto , ovvero chi 
farà le fu? veci , al Rettore dell’ Univerfità di Co- 
imbra , . alli Viceré , e Governatori , e Capitani 
Generali degli Stati dell’ Indie , e del Braille ed' 
a tutti i Governatori , Prqvvedìtori , Uditori, e 
Giudici delli miei Regni, e Domin], che adempì- 
fcano, ed offervino quefto mio Decreto, elegge, 
e lo facciano totalmente adempire, offervare, e re- 
giftrare in tutti libri delle Camerci delle loro rif- 
pettive Giurisdizioni , unitamente coll’ Iffruzioni , che 
in effo faranno incorporate. E 'parimente ordino af 
pottor Emanuelle Comes de CarvalhodelmioCon-r 
figlio j C Cancelliere maggiore di quelli Regni, chq 
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Io &cia pubblicarè nella Cancelleria, e rimettere 
gli tfemplarì'di effo a tutti gli Tribunali , Mìni- 
mi è Pérfone> che lo devono el'eguire , regiftran- 
doli aneoifa nelli libri de^l Configlìo di Palazzo , 
Configliò d- Azienda, Tribunale di Cofdenza , e 
degli Ordini , Configlio Òltràmarino , -Tribunali 
delle’ Suppliche, e delle Relazioni di Porto; Goa, 
Bahia, e Rio de Janeiro, e negli altri luoghi, do- 
ve fi coftumano regiftrare fomiglianti Leggi . E 
che fi cuftodifca , e riponga queftó ftelTo originale 
nèlla Torre del- Tombo. Dato nel Palazzo di no-- 
ftra Signoria dell’ Ajuto a* dì ventotto del niiefe di’ 
Giugno dell* anno mille fettecento , e cinquanta 

nove.- ■ ' 

. • .-r- 


Conte de Oeyrai. 

1. .vi. . . 


Decretò t con il quale Vofita Maefia fi compiace 
riordinare gli Studj delle Lingue Latina ^ Greca , 
ed Ebrea , e dell* Arte delta Retorica , dalla ro- 
•mnd » e decadenza , in cui fi erano ridotti» e di 
refiituir loro queir antico fplendore , che fece cono^ 
feere i Tortogbefi nella Repubblica delle Lettere , 
avanti che i Religiofi Cefuiti s* intromette/fero ad 
infegnarli : Abolendo del tutto le Clajfi , e Scuo- 
le de* medefimi Religiofi : Stabilendo^ nel modo d*in- 
fognare nelle Clajfi , e negli Studj delle Lettere 
Umane una riforma generale » per mezzo della qua- 
le fi refiituifea, e fi ripigli in quefti Regni, e tut- 
ti i loro Dominj, P antico Metodo, ridetto a ter- 
mini femplici, chiari , e di tnnggior facilita , che 
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di prefentt fi pratica tra le V^azioai cult e di 
rapa : Tutto nella forma dichiaraìa. 


Cerche Voftra Maefia lo veddl . . 


• • » f 


óìMcbimò Ctu/eppe Bortalb* 
lo ha 'fatto,. . 


I^egìftrato in quefia Segretaria di Stato degli iA.f- 
^fgfio fttl Libro primo del Kegìfiro degli 
Ordini fpediti per la "Riforma , è refianraxione de- 
gli Studj di quefii Regni , e loro Dominj a carte 
I. Isella Madonna dell' Mjuto li jo. Giugno 175^» 


GioacbimO Ciufeppe Sorralho, 

V . "Emanuelle Comes di Carvaìbo, , , 

^ Ru pubblicato quefo Decreto di legge cotte Ifru- 
zionii alle quali Jì riporta nella' C ancellaria mag- 
giore della Cortei -e del Regno. 

Lisbona li 7. di Luglio 1755. 

* • * 

D. Sebafiano Maldonado. 

• Regifirato nétta Cancellatia maggiore detta Cor- 
tfy e del Regno ì colie Jftr azioni aggiunte nel Libro 
dette Leggi a carte 115. ,. 

V LUbona^ li 7. Luglio , 

• . » » 

Roderìco Saverio iAlvares di Moura. , 

% 




IS 


I s T R u Z IONI 


Ter lì Trofejfori 'di Grammatica Latina , Greca , 
ed Ebrea , e di Rettorica fatte > f pubblicate 
per ordine' del RE "ROSTRO SIGT^ORE 
ad ufo delle Scuole nuovamente fondate in que- 
fti Regni i e fuoi Dominj. ^ 

< • • ' 

Jnftruziene per li Trofejfori della 'Grammatica ^ 

Latina^ . , • 


^ §• I» 

• .-'V ' *■ 

I N c^ni tempo fi è beh conofciuto effere uno 
de’ mezzi indirpenfabili per confervare i’ u- 
nìone Criftiahai e la‘ Società Ci vile, "e per 
dare alla virtù il fuo giufto. valore, la buo-t 
na educazione, e 1’ ammàeitramento della gioven-_ 
tù. Per confeguire dunque sì nobili fini,- e certa- 
mente neceflàrio ftabilire i principi più accomoda- 
ti, e che fervano di fondamento ad un’ edifizio 
tanto comendabile. ^ ^ .... 

- j". II. Che uno di quelli principi fia la Scienza 
della. Lingua Latina è un punto ^ già verificato, il 
quale nonhabifogno di dimoHrazione^. Quello pe- 
rò, che vi è d’importanza, in q^fla. parte., -fi e 
di fcoprire, e preferi vere i mezzi , per acquiftare 
quella Scienza con brevità , e -.con lin metodo , 
che ferva ad eccitare ^ in quelli , che imparano^ , 
un vivo defiderio di pallare alle Scienze maggio* 

ri . . . n 

§. III. Per Io che ì Profeflbrl di quella parte 

de* buoni ftudi, efatqamente offenderanno ciò, chp 

^ ' m 
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in queHa In{faruzioc& fi determinerà ; la quale non 
potranno alterare , nè in parte , nè in tutto , len- 
za fpeciale facoltà di Sua Maeflà. . - 

'/. 'IV. Tutti gli Uomini lav) uniformemente con- 
fèl&no, che deve eflere in volgare il metodo per 
imparare i Precetti della Grammatica ; Impercioc- 
ché non vi è inconveniente maggiore di quello dì 
voler imparare una Lingua nello HelTo idioma , 
che s’ignora. Aflìcurano ancora, che il metodode- 
ve elfere breve, chiaro, e facile , per non mole- 
ftare i Scolari con una moltitudine dì Precetti , 
che anche nell’ età maggiori cagionano confulìo- 
ne. Per quella ragione i ProfelTori folamente de- 
vono ufare del metodo abbreviato fatto per ufo 
delle Scuole della Congregazione delV Oratorio , ov- 
vero dell’ fc/frte della Grammatica Latina , riforma- 
ta da Antonio Felice Mendes , che- ha le riferite 
circoftanze ( I ). ' 

/. V. I ProfelTori averanno indifpenfabilmente 
la Minerva di Francefco Sanzio , per ricorrere al- 
la medefima, e fupplire, fpiegandola ai Difcepoli, 
quei Precetti, de’ quali gli avelTe già data una bre- 
ve idea il metodo abbreviato , a tenor del qua- 
le devono imparare . E quando i Difcepoli folTe- 
ro pià avanzati, e li conofcelTe aver genica que- 
lla forte di Erudizione, non porranno i Profelfor 
aftringerli a tenere, nèufare altro metodo, cheque 
due, che reftano accennati nel Paragrafo IV. ec-r 
cettuata però la detta Minerva dì Francefco San- 
zio, la quale fecondo l’ opinione de^ maggiori Uo- 
' - - . - B mini 


( 1 ) Kolin Man* d'etudier 1 . 1. c. 148. , 
iy> feq. Lam^t Entretiems fur les Scìenc* Entret. 4 - 
p * 1^4. VVaL Hiji* Crii. Ùng* Lat* c.4. /• ji. 
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mini della profeflioiie , fupelra tutti quahti hanno 
fcritto fin’ ora di quella materia. Potranno però i 
Profeflbri tenere, e far ufo della Grammatica di 
, Sdoppio , Torto-Reale, e di tutte le .al- 
tre di quello merito, per loro illruzione particola- 
re, e non per aggravare i Difcepoli . '• 

jT. vi. Acciocché i Scolari capifcano con mag-. 
giore facilità i Principi della' Grammatica 'Latina* 
e cofa molto utile , che i Profeflbri diano loro 
qualche cognizione della Portoghefe ; avverten- 
dogli tutto quello, in cui, ha qualche Analogia 
colla Latina ; E particolarmente gl’ infi^naranno 
a dillìnguere i nomi, i Verbi , etle particole** 
per mezzo delle quali fi pofibno dar a conofcerei 
cali ( i )* ■' * , • .< -1.- . 

f. VII. Allorché i Scolari faranno bene ftabiliti 
in quelli rudimenti, e fi faranno addomefiicati be-* 
ne con elfi , avendoli ripetuti , e tornato a ripete- 
re molte volte; i Profeflbri devono 'applicargli ad 
alcun Autore facile, chiaro, e piacevole, nel qua- 
le, adagio, e dolcemente, gli anderanno moftraa- 
do efeguiti i Precetti, che hanno loro inlègnati.» 
rendendo la ragione di tutto, e facendo loro ap- 
plicare tutte le regole, che lludieranno y con au- 
mentare ciò, che (limeranno cflere proprio nel 
tempo fteflb, che fi anderanno avvanzando ( 2 ) . 

f. Vili. Tutti gli Uomini dotti raccomandano 
la fcelta de’ libri proprj , e addettati per ufo do* 

Pria- - 


( I ) Jnfiruz. delle Scuole di Torino pag. 166. Epit» 
Latino del Metodo di Torto-Reale p. 557. Lamy , 
Rolin, Fleury, e tutti i Metodifti^^ • ' . '■ 

(2) Rolin cap, pag. 1^1. ? 
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Ì^rinclpiatìtì ; e coi! quello fine TOolti fe he fono 
•compofti ; alcuni con molta proprietà , e buona 
•rìufcitd. Tra quelli fono molto IHmate le Iftorie 
'ò' He uzet y Trofejfore delCo/legio di Beauvais, Ma 
ficcome non fi può fidare di tali opere tanto , 
quanto di quelle degli Scrittori antidii ( i)> che 
fcrilTero nella loro propria Lingua ; Deve preferir- 
fi 1 * eccellente Collezione fatta in Parigi 1 ’ Anno 

• 1752. da Chompre ad ufo della Cioventù Crillia- 
na, la quale nel principio del primo Tomo contiene, 
cavati da un Autore (2) Latino puro, e Cattoli- 
co, i principi delPIlloria della Religione in mie cbia- ' 
To, e corrente. Tutti i Scrittori, de’ quali è com- 
pofta la Collezione, fono buoni : oltre di ciò fi 
ebbe particolar diligenza in elfa , di aggiungervi 

• t'urto quello, in cui i principianti poteiTero trova- 
' te pratticati li Precetti della Grammatica , che poc’ 
•anzi averanno imparati. Solamente fi può' notare 
in detta Collezione l’ eflere afl^ copiola ; Niente 
idi meno efià ferve per tutto il tempo dello ftudio 
della Lingua Latina ; ed i Profelfori potranno fa- 
cilmente moderarla a lor piacere ( 5 

B 2 IX. 

M 

( I ) f^ide Chompre SeleSa tatìni Sermonis Exern- 
~ piaria in "Prologo pag, 4. 

(2) Sulpitio Severo, 

( 5 ) Videa di quefie Collezioni fìi di Kolin ^ e di 
LamUi che fece l' Ijìruzioni per le Scuole di Torino 
•,f. 4. di Cellario Epifl. ScleSl, p. ^o. di Walchio Hijì. 
Critic. Lat. Ling. c. 6. ed altri . E per effere la mi- 
gliore \ e prà moderna. Sua Maejì'aha ordinato, che 
Ji ftampi quefla utile Collezione, 
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g. IX. Nòli può oliare all’ ufo di quelle Col- 
lezióni ii confiderarfi , che con effe i Icolari non 
confeguifeono una perfetta notizia della Favola 
e dell’ lilorìa : Imperocché è cofa certa , che nc 
meno poffono conleguirla, ancor che fi pretenda 
Carpii leseere alcuni Autori intieri , e continuata- 
mente. Oltre dì quello ( che è ciò che prima fi 
pretende) fi è, acquiftare una buona copra di vo- 
caboli , e frafi della Lingua , ed imparare il mo- 
do di prevalerfene ; lo che certamente li ottiene 
per mezzo del fuddetto Metodo . Finalmente per 
^torrizzare 1 ’ ufo di quelle Collezioni, balla efft> 
re elleno conformi a ciò, chcidiffe Quintilliano 
( i) : 'Kon oéuSores modo, fed ^tiam partts ope- 
ris elegeris : e molti altri Uomini dotti. 

§. X. Perciò i Profeffori non. fi llimeranno dif- 
penlati dal tenere tutti ì buoni^ Autori di Latini- 
tà delle migliori edizioni (2) , oltre gli altri li- 
bri , de’ quali parleremo dopo. , i 

$. XI. Li medefimi Profefforidevono aver gran 
cura di avvezzare i Difcepoli a- leggere chiaramen- 
te , e dillintamente ., e con tono naturale j mr 
regnando loro anche nella Profa la quantità di 
cìafcunafilabba, nel che perla maggior parte s’ufa 
della trafeuratezza , e oltre ,di ciò fi dieno lo/^ 
migliori regole, dell’Ortografia : fervendofi 1 Di- 
i'cepoli di quella , che compofe il noltro Ludovi- 
co jlntonio Fernty> breve , ed efatta ; c li P^O" 
fefsori averanno le Opere di Cellario , DaufqutOi 

%Aldo 


( I ) Quintil. Inftit. lib. i. cap. 5. de LeHione 
Tueri ; Rolitt , olii fup. 

; 2 ) Fide FFalch, Hijt, Crit. Lift, Lat, C, 6 , 
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'^!dó Manuzio , Scbuttzf>e)fc]m ^ o tutti , o alcu- 
no di eHì ( I ) . 

. §. XII. Per ufo de’ Scolari fi è fcelto un Di- 
zionario proporzionato allo fiato loro di principian- 
ti y nel quale fehza ammucchiare autorità, in com- 
pendio, e brevemente fi dichiarano loro i fignifi- 
cati naturali , e figurati , che fono più frequenti 
negli Autóri, che leggeranno : rifervando il refto, 
che vi è. di particolare in quefto punto , per i Pro- 
fefifori, che dovranno avere il Facciolati , e Ba~ 
fi/io Fabro delV edizione di Gefnero ( 2 ) , o dì 
altra egualmente corretta. Non permetteranno, che 
i Scolari facciano ufo della Profodia di Benedetto 
J^ereira per il pericolo, che vi è , che fe gl’ im- 
prima in princìpio, e ne’ primi anni una moltitu- 
dine di parole barbare, delle quali è piena. 

§. XIII. Lì Poeti fi riferbcranno per il fine, al- 
lor che i Scolari averanno già qualche lume della 
Lingua , acquifiata nella traduzione della Pro- 
fa ; perciocché nè i Scolari , che principiano > 
fono in ifiato dì conofeere la bellezza della Poefia 
( 5 ) , nè tampoco èpoflibile, che poflfano ricevere 
alcun lume intorno a i Verfidi una Lingua, della 
cui Profa, ancorché fciolta, corrente , e fenza fi- 
gure nulla intendono. Per tanto nel tempo compe- 
tente, fecondo l’ ordine della Collezione, il Pro- 
li 3 

I.M I.M in ■ ■■ 

( 1 ) Quintile Uh, I, c, 5, ubìomnino videndus y 

isr> c. IO. 

( 2 ) Fatta in Franefort , e Lipfid /* anno 

4749. ... , 

( 3 ) Quintìl. l.z.c. 5. ibi : Md intelligendas co- 
rto» vmutes firmiore judicio opus ejfet . 
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feflorc averi tutta la cura dì far foro vedere le 
differenze tra lo ftile poetico, e la Profa; le qua- 
lità de’ Verfi , e tutto quella, che aj^artiene alla 
loro forma materiale. 

$, XIV. Siccome per comporre in Latino è ne- 
ccflfario primieramente fapere i Vocaboli , le Fra- 
fi , e le fox?prietà di quefta Lingua ; e quello non 
fi può ottenere-fo non dopo, che ì Scolari abbia- 
no qualche lettura de’ libri, ove quella- è depofi- 
tata, per cflere un Dizionario vivo, ed una Gram- 
matica, che ci parla : Però gli Uomini più eru- 
diti affermano, che nel principio fi devono quali 
aflblutamente evitare gli argomenti , o fiano Te- 
mi, cioè le traduzioni dì Portoghele in Latino, 
che folamente fervono a moleftare i Principianti , 
e produrre in efli un grande abborrimento allollu- 
dio ; cofa, che fopra tutto fi deve fchivare, con- 
forme lo configlia Qu^intiliano nelle fue Inllituzio- 
ni ( I ) •• '^am id in primis Cttvere oportet , neftu- 
diat qui amare nondum poteft, ederit : Et amaritu^ 
dinem femel perceptam etiam ultra rudes. annos re- 
formidet. 

$. XV. Regolandofi in conformità di quella idea 
da'Profeffori il tempo, in cui devono dare quelli af- 
fo nti, o foggetti, che in Greco fi chiamano Temi, 
comincieranno a dare i più facili ; e d^)0 pane- 
ranno a dare altri più difficili a proporzione : do- 
vendo elfere fempre gli argomenti , o Illorie bre- 
vi , o Malli me utili a’ buoni coftumi : qualche e- 
femplare piacevole delle virtù, e azioni nobili o al- 
tri di quello genere, ne’ quali vi fia piacere, e prò- 

» fitto. 



C J ) Quinti!. Jnfiit. Uh. i. f. 4. 
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fitto. PoHcno prenderfi dagl! Autori Latini, ad ef- 
fetto di far poi vedere la differenza tra quefti, e quel- 
lo, ch’elTilcriveranno, e conofeere fenfibilmenteil 
genio deir una, e 1 * altra Lingua . (i) Qirefti Temi 
fi daranno alternativamente, un giorno sì, ed al- 
tro nò, acciocché ì Scolari ne facciano la compo-. 
fizione in cafa ; e folamente un giorno nella Settima- 
na faranno il Tema nella Scuola, dove più d’ ogni 
altra cofa è utile la fpiegazione del Profeflbre, e l* 
efercizio ( 2 ) . 

S. XVI. Gli Uomini ben’ iftruiti in quella mate-' / 
fia non approvano il parlare Latino nelle fcuole , ' 

per il pericolo, che viédì commettere infinmbar- 
barifmi , fenza che per altro fi ricavi alcuna utilità 
dall* ufo di parlare. Non fi vieta però affolutamen- 
te un tale ufo ; ma i Profeffori., potranno praticar- 
lo dopo che i Scolari averanno un fufficiente co- 
ciofcimento della Lingua ; facendo per ciò prepa- 
rarli nella loro, cafa con qualche Dialogo , o Ilto- 
ria, che dovranno ripetere in Scuola. E per far ciòi 
li configlieranno di fervirfi di Terenzio, oVlauto, 
conforme fono nella Collezione, e de’ Dialoghi di 
Ludovico f^ives ,* della Collezione delle parole familia- 
ri Tortoghefe , e Latine , fatta da Antonio Tereireé 
della Congregazione dell' Oratorio ^ e degli Efercizj 
della Lingua Latina, e Tortoghefe [opra varie matei 
rie orddncfti dalla medefima Congregazione ( 5 ). 

, B 4 f.XVII. ‘ 


(lì KoUn. u l.pag. 172. 

(2} Quintil. 2. Inftit. cap. 7. 

ytde Rolin, tom. 1. pag. 225., e 225?. Fletei 
rj Choixdes Etud. n. zy.Heinec. Fundam.fiyl. cult, 
pag. C.2. X,. 2, in Tiot. 
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$. XVII. Si deve tandirc dalle Scuote la prati- 
ca d’ imparare a mente i verfi confufamente , c 
lenza (celta r foftituendo in luogo di quefto , per 
goltivare la memoria de’ Scolari, alcuni pezzi in pro- 
la , o in verfo , ne* quali vi fia qualche cofa utile, è 
dilettevole, che pofla ncllò’ fteflb tempo fervir lo- 
ro di efercizio, e di ammaeftramento ( i). 

jf. XVIIl. Siccome la principale attenzione del 
Profefibrè deve elTere circa i buoni coftumi de’. 
Diiceroli, e che pratichino fedelmente - quanto la 
vera Religione ci comanda ; Però i ProfelTòri de- 
vono iUruiili ne’Mifterj della -Fede, e obbligarli a 
confeflarfi , e ricevere il Sagramento dell’ Eucari- 
llia infallibilmente in un giorno di ciafcun mefe j 
il quale giorno farà o una Domenica, o altro gior* 
no feriaio ; e gli inculcheranno ilrifpetto, e ladl- 
vozione, con aii debbono accoftarfi a quei Sacrtv 
fonti Atti. Nè 'fi devono dimenticare d’ incaminar-* 
eli alla perfetta Santificazione de’ giorni di Fella , 
e di digiuno , che la Chiefa ci ha comandati , ed 
moltre a ritirarfi dai giuochi, e da ttitte le 
fieni, nelle quali può correr pericolo la purità de 
collumi :Ricordandofi, che ancora fin Gentile len- 
za fede ( 2) non permette la lettura de’ piu eleganti 
fcrittori, le non quando i coR.MTn\ fuerintintuto, 

$. XIX. I Prolelfcri averanno ancora la cura di 
fuggerire a’ Difcepoli tutto il rifpetto verfo i Supe- 
riori legittimi, .tanto Ecclefiallici , che Secolari : 
con dar loro loavemente a bevete , dacché 
principierà in elfi a fpuntare il lume della ragione. 


( I ) QuìnHl. lib. 2. Inflit. cap.j^ 
C ^ iiliiìntil. Inflit. lib. i. c. 
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Je iàlutevoli Maffime del Diritto 'Divino , e del 
Diritto Naturale, che ftabilil'cono 1’ unione Cri- 
ftiana, e la Società Civile, e gl* indifpenfabili ob- 
blighi, dell’upma Criftiano, e del Vaflallo, e Cit- 
tadino per adempirgli alla prefenza di Dio, e del 
loro Re , ed in benefizio comune della Patria : 
approfittandoli per' quello fine degli efempj , che 
anderanno trovando nei libri libri dì loro ufo , 
ad eflètto* che lino dall’età più tenera comincino 
ad avere conofcimento delle loro vere obbliga- 
zioni . 

JT. XX. Le ore della fcuola faranno almeno 
tre la mattina, ed altrettante la fera . Non fa- 
ranno vacanza, fe non che ne’ Giovedì , quando 
non vi farà fel^ di Precetto nella fettimana ; per- 
chè elTendovi , o prima , o dopo il Giove- 
dì non farà vacanza. Le vacanze grandi, o prin- 
cipali, li faranno unicamente nel mele di Settem- 
bre otto giorni ; tutta la Settimana Santa : e pa- 
rimente li tre giorni prolTimi alla Quarefima , ne* 
quali vi è 1’ Indulgenza delle Qiiarant’ Ore. 

XXI. Niuno de’ Profeflbri ammetterà nella 
fua Scuola veruno Scolare , che fia ufeito dalla 
Scuola d’altro ProfelTore, fenza che prefenti l’at- 
tellato di quello ultimo, dal quale colli, che non 
è indegno di elfere ammelfo ; Altrimenti farà ca- 
lligato chiunque riceverà un tale Scolare ad arbi- 
trio del Direttore. 

XXII. Quando alcuno degli Scolari meri- 
\alfe un caftigo più fevero , il ProfelTore lo farà 
faper al Direttore per correggerlo , inabilitandolo 
per gli Stvjdj , o in quel modo , che gli parrà con- 
veniente. Nella ftelTa forma farà conlapevole il 
Direttore allorché abbia qualche Scolare negligen- 
te , col quale lì perda il tempo inutilmente ; • a 

B 5 fine. 


Digilized by Google 



fine, che il detto Dlrettoré. lo fàccia licenziare ; 
configliandolo a cercare impiego più proprio della 
fua condizione, e talento : Evitandofi in quella 
maniera , che la Scuola perda la fua riputazione 
per negligenza, o infingardaggine di quel, che in 

effa entreranno. ■ 

f., XXIII. Accadendo, che il Profeffore fi am- 
mali gravannente, e per lungo-, tempo, lo, farà fa- 
pere al Direttore, perchè nomini- un Sollituto ca- 
pace , ed abile, per fupplìre la fua 'mancanza : 
m guifa tale, che per nelfim conto avvenga., che 
termino i Studj,. 


ri 


1 ‘. 

t 
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I S T R U Z I O N É 

Ter li Trofejfori della Lingua Grecai ed 
' * ■' Ebrea, 



L a neceflìtà , che vi è nelle Scienze* maggior 
li dello Studio della Lingua Greca, non fi 
può negare. ( i ) 14 Tefiamenro nuovo, 
re .gran parte del ' Vecchio è quafi tutto in 
Greco . Molti Santi Padri , e Concilj de’ primi 
dieci Secoli fono in Greco . Nella Grecia 'ebbero 
origine le Leggi Romane j ed ivi fi fecero mol^ 
te Coftituzioni , che fono nel > Corpo del • Dritta 
Civile . In Lingua Greca fcriffero Ippocratc > 
Galeno . La Filofofia , 1’ Eloquenza , la Poefia , 
e 1’, Iftoria nacquero in i Grecia ^ E per quefta ra- 
gione i più grandi Uomini di tutte le Facoltà ri- 
conofcono la neceflità .indifpenfabile di ' quefta 
Lingua, e ne raccomandano lo ftudio ; fenza far 
loro, alcuna forza , 1’ «avere in oggi eccellenti tra- 
duzioni , delle quali poftbno i Profeftbrì farne 
ufo ; che è 1’ argomento , di cui fi ferve l’Igno- 
ranza, ad effetto di perfuadere la poca utilità del- 
la Lingua Greca j lenza riflettere, che quelle mc- 
defime Nazioni j le quali tradulfero quei libri, fo- 
•: A V 'V , ,no 


r • ' ■ ....... 

- ( T' ) f^ide cmnino Maro/. Toli-hifior. Uh, ^ c. 6. 
in princ, Kolin. Maniere d' enfeign, c. 2 , a.rt» j, 
yyalch, Hift, Crit. Ling. Lat. c. 2 , f. i6, ì; 
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i8 , , 

nò quelle, che attualmenté coltivano colla mag- 
gior diligenza le fcuole. della predétta Lingua , c 
e quelle, che la ferivono, e parlano con la mag- 
gior purità . ( I ) , . \ , - 

§. II. ElTendo così necèffaria quefta Lìngua 
non è tanto difficile T' impararla, quanto volgar- 
mente uno s’ìmagina t anzi fe ne impara quello^ 
eh’ è necelTario con più facilità , e brevità , che 
della Lingua Latina , pUrchè il Profeffore abbiala 
cura di-olTerVare <}uantoifegué.,( i )y - 
. f. ilL :Dopo, che iljfifofelToré àverà : perfezio- 
nato bene il. difcepòlo- in leggere chiaramente , "e 
diftintamen te ir Greco tale quale ftaifcritto f pàl- 
ferà a farlo' fcrivere correttamente, e fargli- dìftin- 
guefe le figure diverfe, tanto delle lettere; quanto 
delle fillabe j e delle abbreviature j perchè con 
tìuéfto efercizio fi facilità' lo ■ Audio , e s’ impara 

èOlì gdftO C^)* *- V' ! " ' i 

. ' $. IV. Allor quando il Difcepolo faprà l^geré 
fufficien temente, pafferà'il Profeflbre ad inlègnargli 
la Grammatica per mézza' dcìV Epitome del Meto^^ 
do di Tórtó-Eia/e tradotto ih Totto^eje i‘ cm 
vi fono ^ le Regole -più brevi , più chiare j > e jmù 
fède,- che in qualùnque altro (4)' E' dopò aver- 
'lo iftruito ne*' primi' rudimenti delle Declin^io- 


, T 


c . . /I 


* J 


{i)yide eumdem Rolin ubi fupra^ maKÌmt 


pag. 102. 

• ( 2 ) Rotin fup* Lamf Entrttien — " * 

{ 3 ) Rolin diSl. c. 2. art. 2. Lamy Rntrct. 4- 
Fide etiàm nella lettera /opra lo ftudio delle uma^ 
ntta.’ ' ‘ .... 

(4) Rolin diil. art. 2. ; • * 


t 
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ni , e Con jugazionl comincierà à farlo fplega* 
re , o il Vangelo di San Luca ,.o gli Atti de-, 
gli Apoftoli , o. alcuni luoghi fceltLdi Erodoto * 
e (ii , Xentofonte , o i Caràtteri di, Teóftafta^, o- 
qualche t)iàl<%o • fcelro.'di Lu,ciancr= ; lò cVe : 
tutto li trova ben ordinato , nella Collezione di . 
Patuza fatta per ufo dell’ Accademia Reale di, 
Napoli ( T ) J-fenzà però mancare di/avvertiigli 
i- Precetti della Grammatica che ftudjò ,. e va- 
ftudian'do . , - ‘ ‘ ' • 

jf. V. I Librii che devono fervire 'pr ufo de' 
Principianti , non averanno; altro , . che 
naie Greco : imperocché ,1* Edj;donì,i nelle tjuali; 
lì 'ftampa unitamente laiVerfione Latina a gli fo- 
no ' pregitidiciali » facendo i • che facilmente,! latrar, 
fcurìnoj 'coprendo la doro negligenza , ed oaic^i-- 
tà colla Verfionc. Latina ^ che tengono, pronta 
fenza la minima, fatica*^ 

j. VI. Per.-i Difcepoli. ferve ViiDìzióÀàrfo 
■ftwa/e di Scrivelia i il qual* è molto -, breve , - ^ 
comodo i e adattato Nientedimeno ì . Profélfo-! 
ri averanno Dizionari più copion i come quello 
di S caputa i ovvero il Te foro di Turici Stefano t 
libbc Emio ; e Giovanni Meurjto ? e gli altrii , thè 
{limeranno meglio per la notizia delle Antichità 
Greche ; Averanno parimente il Metodo grande di 
Torto-KèàJe j è le migliori Ediùoni di bemofitne» 
Xenòfonte, Tucidide 

/. VII. Siccome 1’ utilità di quella Lingua con- 
cile principalmente nella lezione ed. Inteljigen.-' 

za 


1 *. .► 

.» ■ ■ ■ \ ' 4 \ \ ' • I 

( I ) Stampata in 2> Tqì^ì in 8 . in Venev^ 
neW^ anno 1741,.. ’ . . 
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degli Autóri ; l>ertantò i Profeiroii. non aSati^ 
cheranho in Difcepoli con rnòlté Compofizìonì ^ 
E però Ili vece di effe gli faranno ‘ /tradurre alcù^^ 
ni luoghi -dal Gteco nel Latino^^ • Portbghe-j 
le perchè, in queft iriòdo*hel’ tempò .fteffo av^»' 
yanzerannò ihd Greco, e . fi èferoiteranno nei La-; 
tino (i)*. ' ''' ' • «j *^v . } . , 

• jf. ' VIIL; ' (Quando i ^ tMfcépoIì *’ fararino più : av-\ 
ganzati ,' e voratmo perfezionarli maggiormente 
nello Studio di quefta utiliflima Lingua , il Prc^:' 
feflbre ^li - farà'/ leggere Omero -, e cosi, gli farà ve- 
dere non folamente tutto tjuello s thè ha. l’ An^ 
tichità Profana più culti, e piacevole:; ma anco-* 
fa' il miglior 'modello d*ùn gran Poeta , urile an- 
ché per l’ Oratoria , e per. la . facile; intelligenza 
(i) degli r Scrittori Sacri , per la grande . una lo-, 
già , che ha; con .^effi nella femplicità dello. fti-. 
le ( i )• . * ; ; (1. ' . ^ 

y. IX. Il ProfdTore lèggerà -due óre alrfieno la 
inattina, èd altrettali tè la fera . • Di . quefte . appli- 
cherà mezza ora : ógni giórno per,, far- leggère ^ a’ 
Difcepoli alcuni libri Latini-, come.(C/V^ro»^,./fir- 
gilio y o Tito-divio ;coftringendoli. a tradurre * alf 
Ctìni luoghi in Por toghefe ed . «in .. diver fo . Lati- 
tió : ovvero loro darà gli argohienti per com- 
porre in . Latino nella ;Claffe, e ndla Scuola ac- 
ciocché ' con qùefto èfercizio ' non iolamente conr 

’j . fervir .. 


j i . ’ 

.fav.i 


« * tv 


. 4 ^ 






( I ) Lamjf Lettere fur /* Etudes de Humani-* 

teS '*'"' *' *“ * *-»•-«•••- » . .»r— -» . M-r*' 

( 2 ) fenelon DiAlog* fur 1* Eloquénce 'DìuU 2. 

ud fin* t . ■ • V • . ; 1 ■ V* . 

( S ) Kolin dìS* Tom. i. della lettura d* Omero., 
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fervine la iwtizia , che hanno già dì quella Lin- 
gua, eziandio tl avanzino. • ' ' > 
j)'. X. ElTendo lo Studio della Lingu<i Ebrea 
privativamente neceflario 1’ Erudizioni Divine, ed 
eflendo per ciò più, proprio de’Prpfeflbri della Sa- 
cra Teologia , non preferive in quella Inilru- 
zione il Metodo per ftudiare detta Lingua , per- 
chè Sua MaeÙà na già rifoluto di raccoroandaro 
ad alcuni Regolari 1‘ inft^namento di elTa : con-, 
fidando nei benemeriti Superiori di eifi, che pro- 
pnpyerannp. quello importante Studio in guifa , che 
in quello Regno faccia il progreflò ,;che fia fatto 
n?gU altri Paef\ dell’ Europa ^ ^ - 


; . t 


1 . 
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I N S T R ut; I O N E, 


/ • 


VCY li Vrofeffori di 
Kettoricay 


I » * 


S ‘ I-‘ 


/ ^ Studio più utile di quello del/^ 

Kettorìca , e dèli* Eloquenza , àflàì di- 
L verfo. dallo Studio della Grammatica ; 

concipfTiachè quella infegna folamente a 
parlare , e leggere correttamente , e con perfe- 
zione > e la Dottrina dei Vocaboli , e delle Fra- 
/ fi ; Ma la Rettorica oltre queftp infegna a par- 
lar bene , fupponendo* già' la Scienza delle Paro- 
. le 5 de* Vocaboli , e delle Frali ; Ordina i. pen-. 
fieri , la loro diftribuzione , ed ornato ; e con 
ciò infegna tutti i mezzi per render perluafi gli 
animi , c per trarre le volontà . La Rettorica. è. 
altresi l'Arte più necelTaria nel Commerzio degli 
Uomini , e non folamente nel Pulpito , o nell* 
Avvocatura , come volgarmente fi crede • Nei 
Dilcorli familiari , nei Negozj pubblici , nelle 
Difpute , in ogtii occafione , in cui fi tratta co- 
gli Uomini , è neceflario di acquillarla , e fare 
non folamente , che intendano ciò , ch<e fi dice 
loro ; ma phe rel^ino perfuafi di quello , che lo- 
ro fi dice , e l* approvino : Per confeguenza è 
necelTaria quell* Arte , che il cattivo, metodo de*' 
Studj delle Lettere Umane aveva ridotto in que- 
lli Regni ad una intelligenza materiale de i Tro- 
pi , e delle Figure, che fono la fua mìnima par- 
• tc 
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té ì owefo quella che menta {k)chìnima confi-*» 
dàazione ( i.- ) t • 

f. IL Perchè 1 * ufo materiale di effi Tropi , e 
di effe Figure fenza il buon gufto , e fenza di- 
feernimento , non ferve a nefiuno dei fuddetti 
rii petti., fe non a fare de* difeorfi puerili , pe- 
dantefehi , e perciò alieni , ed impropr) di uiì 
Uomo maturo , Lo che confiderato fi deve in- 
tendere , che le Figure , e i Tropi fono ne’ Di- 
feorfi Io fteflb , che i palchi , o ponti per la co- 
ftruzione degli Edifizj . Certo è , che fenza que* 
ili non fi può edificare ; ma è parimente certo 
che gli Edifici riufeirebbono brutti , ed intollera- 
bili alla villa , fe i' palchi , o ponti refialTero in 
J)iedi , o fi vedelTero fatta la Fabbrica. ' 

f. ìli. Per lo che ammaeftrati gli Scolari nel- 
la Latinità , ( e nel Greco quelli , che lodevol- 
mente , vi fi faranno applicati ) pelTeVanno ad 
imparare la Rettorica , la quale fe’ gli deve infe* 
gnare , non fedamente dandone loro i Precetti ì 
ma fpiegando loro gli Autori , e facendogli com- 
porre in ogni genere coll* olTervazione dell* ufo ^ 
che i medefimi Autori fecero della Rettorica , c 
con difeernimento e gufio nella forma di foprn 
divifata. • '..i 

J. IV. Se gli devono dare i Precetti cavati dal 
famofo libro dell* ìftituzhni di Quintilanò{ 2 ) » 
aggiufiaìe da Rolin ad ufo delle Scuole , gover- 


nan- 



( 1 ) Vide Cibtrt. Rbetoric. difeurf, 2. is* Uh» 
3: cap. I. tapina 454. Vuakh. Diatrib»-dc tiu 
hum, 3» tS' 4. 

• C 2 ) Stampate i/jt due forni in 8. Tarig* t' 
pnno 1754. 
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lUndoll^coI iHiidentt. .Avvertiraenti » eh* efib »g~~' 
giunlé nel Tuo. Prolog, li ProfefTore farà ufoan-. 
CDra ^per Tua particolàre iftnizionè della Kettorifa 
di‘\y4^rifhtUf , delIe^Oprre Ktttoriebe dì Cicerone 
é'dt Long^o : Tra. ì Moderni del loffio > Ao/rn-^- 
e fra Luigi-, di Granata , e. di altri dello ftellb. 
merito ; fónza .obbligare a provvederfetie , e né 
pure, a fcrivere.., a rilèrva di alcuna breve » e 
particolare fiflefnone eh* elfi non potranno facil* 
mente trovare Tcrìtta : Di maniera tale che P; 
oggetto, dd Profeflbri fia che i ’Difcepoli com- 
prendano y che cofa fia la Rettorìca per intender- 
la. «e fervirfene j e non per fare Atti grandi 
nelle minuzie: di quell* Arte :• Gonfiderando fem^ 
pre f eh* è. la llràda , per la quale devono paf> 
fare ma non il termine , in cui abbiano a . lia> 
bifirli.. c 

fo. V. .Dopo aver dati i Precetti* colla maggior 
chiarezza e brevità poflibile pafferà il Profeffore 
alla fpiegaizione. degli Autori' ( i ) . , Dovrà 
fervirfi delle Orazioni fcelte di Cic€rone ad effetto 
dì.fpiegare tutti, i. tre generi di * Ieri ttura ; .DJ 
Tita principalmente ne* primi libri i oyé 

li trovano 1*. Origine > e le Antichità del Popor 
lo Romano . Farà , che i fcolari offervino , e 
riflettano , . non (blamente a tutta 1’ ecconomia 
de* luoghi , che lèggono- ; ma tutto.quello. che 
poteflè condurre a formare un gufto lodo : No 
tando non folamenre le belle difpofizioni ; ma i 
di|(etti , i buoni difeorfi , le prove efficaci j ì 
penfieri veri , e nobili , la delicatezza delle Fi- 





« 

. ( I Lama ^ruz, per k (cuok, -iella ^ttmeadì 
Torino f. i. ' " ‘ ' " . . 
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gure ; e fopra tutto 1 ’ Artificio della compofizio- 
ne ( I ). 

J’. VI. Quando il Profeflbre parlerà dell’ Elocu- 
zione , dovrà fpiegare i diverfi ftili delle Lettere* 
de’ Dialoghi , dell’ Iftoria , delle Opere Didatti- 
che , de’ Panegirici , delle Declamazioni ec. , 
perlocchè gli gioverà molto 1’ eccellente libro 
di Heineccio intitolata Fundamenta ftyh cuttio- 
ris ( 2 ). 

$. VII. La Critica , e la Filologia , deve effe- 
re uno Studio , che il Profeflbre ha da tenere 
fempre avanti agli occhi. Ma nella Critica fi de- 
ve condurre in guifa , che ifpirando folamente 
un giufto dìfcemi mento de’ Difcepoli , gli faccia 
allontanare con cautela da ogni fpirito di contra- 
dizione , e maledicenza ( 5 ). 

§. Vili. Deve ancora il Prolèffbre avere -una 
gran cura per dare le Regole fopra l’Efercizio del 
Pulpito , per effere quello il Minillero , al' qua- 
le più altamente , e profittevolmente deve fervì- 
re tutto il meglio , che ha l’Eloquenza . Ancora 
le darà per 1 ’ Avvocatura * • la quale di prefente 
ha grandilfimo bifogno , ed ufo di quell* Ar- 
te ( 4 >. 

$. iX. Senza lafciare la detta fpiegazione , paf- 
ferà il Pfofeffore alle Compofizioni . Comincierà 
dalle narrazioni brevi , e chiare , tanto in Vol- 


gare , 



( I ) Lami jtrt. de parler Uh. 4. per tot. 

( 2 ) Stampato molte volte in Lìpfxaiin Venezia* 
( 5 ) Lama Injlit. per lo Scuole dell'Umanità. 

( 4 ) "Rfilin t. 1. 1 . 4. per tot. c. i. iy* 2. Giberu 
*A.rt, de Rhetor. l. 5. c. Lamy * 4 rt>de parler Dìa;* 
log. deirEhq. Fenehn* ‘ 
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^are , quanto In lùlino . Ordinerà dopo qucRo 
di far Elogi d’Oominì grandi , dando buoni , ed 
"Utili avvertimenti fopra i Panegirici ; poi de’ Di- 
fcorfi nel Genere Deliberativo , ed ultimamente 
nel Genere Giudiciale . In tutti quefti cafi farà 
-utile , che cadì gli argomenti , o ì foggettì da’ 
migliori Scrittori Latini , principalmente da Cw- 
ronCy modello eccellente in ogni genere di fcrit- 
tura . E dopo farà , che i Difcepoli facciano U 
paragone delle loro Compofizioni ccm quelle de- 
gli Autori 5 da’ quali furono cavate , e < noterà 
quello , in cui fi allontarono. da efli , o errando, 
ovvero eccedendo. . , 

§. X. Darà argomenti , perchè i Difcepoli ’di- 
fcorrano fopra efli nella Clalfe , facendogli di- 
fputarc tra dì loro ; difendendo 1’ uno una par- 
te , e r altm la contraria .• 813001 però gli ar- 
gomenti utili , ed aggradevoH ai Diic^oli , che 
devono difcorrere fopra i medefimi . £ fia fem- 
pre quefta contefa il mezzo per domare con un* 
abito virtuofo 1’ orgoglio , non per eccitarlo : 
Avvertendo fempre il ProfefTore , che nelle Di- ' 
fpute dell’intelletto , la cortefia, e la civiltà ver- - 
fo 1 * Avverfario è il primo princìpio dell’ Uomo 
Criftiano , e ben educato. 

jT. XI. Il medefimo Profeffore farà tenuto di 
dare le migliori Regole della Poefia, che ha tan- 
ta unione coll’Eloquenza , facendo vedere gli E- 
fempj di erta in Omero , VttgUio , Orazio , ed 
altri ; Senza coftringere però a far verri , fe non 
quelli , nei quali conofeerà concorrere il gufto , 
cd il genio per farli ( i,). 

§. XII. 
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' • jr. XII. Per animare maggiormente i Scolari v 
gli aftringerà a fare Atti pubblici •, ne* quali fa- 
rà Ipiegare alcuni de* migliori Autóri , facendo- 
gli veder efeguito ciò > che hanno imparato . E 
quelli Atti faranno due almeno , e non- potraii-^ 
no eccedere il numero di quattro in eiafcun’ An^ 
no, ad arbitrio del Profelfore ( i ). 

§. XIII. Lo fteflb Profèlfore farà tenuto di fa- 
re un’Orazione Latina tutti gli Anni nell’ApertUr 
ra de’Stud) , ed altra nel giorno , in cui fi chiur 
deranno > Oltre di quello ne farà un* altra nell* 
occafione del faulHlfimo, e feliciflimo Compimen- 
to degli anni di S* M. in quel giorno , che il 
medefimo Signore fi compiacerà dì ordinare. 

• \ 

Dato nel Palazzo di Noflra Signoria dell* Aju- 
to , adì 28. del mefe di Giugno dell* anno 
175P- 


Conte de Oeyras, 

. » f •r 

Confderandù i meriti , le lettere , ed altri re- 
quijìtì , che coacorrcKO nella. Tcrfona di Don Tom- 
mafo di tAlmeida , del mio Configlio , 'Principale 
della Santa Civefa di Lisbona , e mio Gentiluomo 
di Cortina : Ho Jlimato bene di fargli la Grazia 
dell'impiego di Direttore Generale degli Studj di 
quefti Pegni , e fuoi Dominj , che ho coluto fon- 
dare nuovamente in beneficio comune de' miei Vaf- 

fnllty 


( I ) Polìn t. 4. Maniere d' etud> devoir des 
Pegens art* 3 . 
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falli , fneiìanre il Decreto de' iS.'di Giugno pròp- 
fimo paffuto ; Ter efercitare il fopraddetto impie- 
go durante il tempo di tre anni da principiare dal 
giorno y in cui prèftera il giuramento in •otrtà 
%lla Tatente , che ordino ^ che gli fpedìfea dal- 
ia Segreteria di Stato degli affari del Regno nella 
conformità del fuddetto Decreto di Fondazione . E 
gli concedo per quefi'effetto la Giuri /dizióne privai 
tiva y efclufiva da qualunque altra giurìfdizione , 
ed imrnediata alla mia Reale Ter fona : Confultan- 
domi in quello , che gli parerà , che habbia bi^ 
fogno della mia Trovvìdenza nellì cafi occorrenti . 
Dato nel Talazzo di ’Hoftra Signoria deW ^Juto 
il giorno 6 . di Luglio dell'anno 1755 ?. 
firmato da Sua Maefia* 


ì L FINE. 
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DI S. M. FEDELISSIMA 

. RE DI PORTOGALLO 

*n cui fi ordina la Proferitone . 
ed Efpulfione de Edito ft della 
Compagnia denominata di 
GESÙ' da tutti i fuoi 
Regni 3 e Dominj • 


:lla Stamperia Privilegiata della SUPREMA 1 
SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle ^ 
Prefetture Italiane. ■ a|» 
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L E G G E. 

1 ' . 

0 :.ON GIUSEPPE per la Grazia di 
Dio RE di Portogallo, è degli Al- 
garbì, di quà, e di là dal Mare in 
Africa Signore di Guinea,' e della 
Conquifta, Navigazione , e Conv-. 
In ercio d* Etiopia, Arabia, Perfia, e dell* India &c. 
Faccio fapere, eh* efTendo fiate indefefle la coftan- 
tiflìma benignità, e la Religiofiflìma Clemenza , 
con la quale fin dal tempo , in cui furono pratti- 
cate le operazioni per l’efecuzione del Trattato de 
i limiti delle Conquifie , oltre le informazioni , e 
prove le più pure, ed autentiche, ed oltre 1* evi- 
denza de’ fatti più notorj, non men che a tre Efer- 
citi, procurai d’applicare tutti quanti li mezzi , che 
la prudenza , e la moderazione poteano fuggerire' , , 
affinchè il Governo dei Regolari della Compagnia 
denominata di Gesù, delle Provincie di quefti Re- 
gni, e loro Domin), fi ritirafiè dal temerario^ e 
federato progetto , con cui aveva Intentata, eclan- 
deftinamenre profeguita 1’ ufurpazione dì tutto lo 
Stato del Brafile, con un cosi artificiofo , t così 
violento progreflb,che qual volta nonfofle flato pron- 
tamente , ed efficacemente troncato farrebbefi re- 
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fo, dentro minor Tpazio di dieci aniii , ’inacellìbi- 
le, ed ìnfuperabite a tutte le forze d' Europa* uni- 
te : Avendo ( in ordine ad un fine di tanto indif- 
penfabUe necefiìtà ) pienamentè praìttìcati' , tutti K 
mezzi, che potevano comprenderfi ne! T unione del- 
le fupreme giurifdizioni Pontificia, e Regià ,*• ridu- 
cendo’ per una partenti fuddetti Regolàri^aH^-o/lèr- 
vanza deljoro Santo Iftituto per un proprio, e na- 
turai effbttodella Riformala miaiftanza ordinaradal 
Santo P$dre Benedetto XIV. di fel. mem. ; e per 
1’ altra parte allontanandoli dall* ingerenza nè* he- 
gozj temporali, com'erano, l’amminiftrazion Seco- 
lare de' Paefi, ed il dominiodelle perfone, e benì> 
e. commercio degl’ Indiani di quel Contineritè j per 
un’altro egualmente proprio , e naturale effetto 
delle falutari leggi , che ftabilii , e promulgai per 
<}uefli .urgcntiifimi riipetti : avendo in tutti quefti 
modi procurato ^ che .li fuddetti Regolari , .liberi 
dalla contagiofa corruzione., con .là quale aveali 
contaminati 1* idropica lete delli governi profani , 
degli acquifti diTerre, e Stati, e degl’ interciri mer- 
cantili, ferviflero a Dio, e giovaffero al Proffimq, 
come buoni, everiReligiófi, e-*Mini(lri dellaChiè- 
fa*di Dk) ; prima.che-per la totale depravazióne. de’ 
loro coftumi vedefiì neceflariamente finire nell’ iftef- 
fi R^’gni, e, loro Dqminj una Società , . che in quel- . 
li era entrata dando buoni efempj , e che Tempre 
era ftata cosi difìintamente protetta dalli Signori 
RE Miei gloriofìirimi Prcdeceflòri, e dalla miaRea- 
k,. e fiicceffiva Pietà < Eflendo tutte lemie fuddet- 
te diligenze ordinate alla confervazione della medcr 
fima ik)CÌGtà. fiate da efia conteftate, c refi invali- 
di li fuoi pii, e -naturali effetti col mezzo di tanti 
cosV ftranì , . e così inauditi attentati , come^ furono 
per efempiQ ; Quello,, con cui .alla yifta> ed infac^, 

^ ' . . - • . . * eia ■ 
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dà di tu<to rUnlverfo, diehlàrarontì , eprofeguiro- 
® no contro di Me nelli miei fteflì Doininj Oltremarini 
la dura, ed infidiofa guerra, che ha apportato un 
1 così generale fcandalo ; Quello , con cui dentro il mio 
; medefimo Regno fufcitarono anche contro di Me, le 
' lediz oni intefhne , con cui armarono per l’ultima 
rovina della mi^-Real Perfonali miei fteffi Vaflalli , 
ne’ quali trovarono difpofiEioni per corromperli , fino 
a precipitarli nell’orrendo intuito commeflb nella not- 
te delli tre di Senembre dell’ Anno proliìmo prece- 
‘ dente, con abominazione non mai unaginata tra i 
Portoghefi : E quello, con cui, dopo d’ avc*r errato 
il fine di quell’ eiecrando colpo contro la mia Reai 
Vita, che la Divina Providenza prefervò con tanti, 
e così decifivi Miracoli j palTarono ad attentare con- 
tro la mia Fama a taccia fcoperta , macchinando * 
e diffondendo per tutta l’Europa, in caufacommu- 
ne con i loro Socj dell’ altre Regioni , gl’ infami 
aggregati di deformi , e manifelte impofture , che 
contro i medefimi Regolari ha ritorte 1’ univerfa- 
le e prudente indignazione della medefima Euro- 
pa . In quella urgente , e indtlpenfabile neceffi- 
tà di Ibftenere la mia Reai Riputazione , in cui 
confifte l’Anima vivificante di tutta la Monarchia* 
che la Divina Provvidenza mi reftituì , per 'confer- 
vare indenne, ed illeia 1’ autorità , la qual’ è in- 
feparabile dalla fua independeniebovraniiàdi man- 
tenere la pubblica pace delli miei Regni , e Domi- 
li), e di confervare ja tranquillità , e gl’ interef- 
fi de’ miei fedeli, e lodevoli Vafialli, tacendo in 
cfiì cefTare tanti, e così ftraordinar) fcandali , e 
proteggendoli, c difendendoli contro le intollera- 
bili lelìoni di tutu li fuddttti infulti , e di tutte 
le funefte confeguenze , che l’impunità di quelli 
oon potrebbe Jafciare di tirarfi appreso ; Dopo 

A j ti’ aver 
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d’ aver uditi li pareri di molti Mìniftri dotti, re- 
lieiofi, e pieni di zelo dell* onor di Dio, del mio 
Reai fervizio, e decoro/ e del Ben coromune de* 
miei Regni, e ValTalli, i quali ftimai bene di con- 
sultare, e con i quali mi compiacqui di confor- 
marmi : Dichiaro li Suddetti Regolari nella riferi- 
ta forma corrotti, deplorabimente alienati dal 
ro Santo Iftituto, e manifeftamente indifpoftì con 
tanti, e così abominevoli, cosi inveterati , e cosi 
Incorreffibili vizi per ritornare all olTervanza di ef- 
Cper Notori RIBELLI, TRADITORI , AV- 
VÈRSARJ, ed AGRESSORI , che fono ftaji , e 
Sono attualmente , contro la Pace publica de miei 
Regni, e Djminj, e contro il Ben-commune d^ 
miei fedeli Vaffalli ; Ordinando ,, che come tali 
Stano tenuti , avuti, e riputati • Ed. in effottua- 
2Ìone di quella prelente Legge li tengo, ha da 
ora per SnaturalÌ4zati , proferini, ed efterrninati i 
Ordinando , che effettivamente Siano cacciati vu 
da tutti li mici Regni, « Domini per non 
poter in elfi più entrare : E decretando lotto pe- 
na di mone' irremilShìle , e della conhlcazione 
di tutti li Beni per il mio Fifco , e Camera 
Reale , che nelfuna Perfona di qualunque fla- 
to , e condizione , che ha , dia nelli miei Re- 
2111 , e Domini ingreffo alli Suddetti Regolari , 
o a qualunque di effi , o che' con efSi unita- 
mente , o Separatamente abbia quaihvoglia cor- 
rifpondenza verbale , o in Scritto. , ancorché Sia- 
no ufeitì dalla riferita Società,, f che Caro ri- 
cevuti , o Profeffi in qualfi vogliano altre Iro* 
vincie , fuori delli miei Regni , e Dominj i 
fuorché le PerSone , le quali li emmetteranno , 
e lì pratticheranro , non abbino per ciò imi» 

mediata , e Special licenza mia , Atiefo p-io ^ 
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che quella deplorabile corruzione di detti Re- 
golari ( a differenza di tutti gli altri Ordini Re- 
, ligiofi , le Gommunità dei quali fempre fi con- 
fervarono nella lodevole ,, ed efemplare offervah- 
za ) trovali infelicemente nel Corpo , che con- 
ftituiCce il Governo , ed il commune della fud- 
detta Società ; ed- avendo riguardo all’effer mol-' 
to verifimile , che’ in quella poffano eflèrvi al- 
cuni" particolari' Individui di quelli , che ancó- 
ra non erano fiati ammefii alla folennc Profef-' 
llone , i quali fiano innocenti ; per non aver 
ancora fatte le fu’ove necelTarie per confidargli-' 
fi gli orribili fegreti di cosi abominevoli con- 
giure , ed infami delitti ; In quefta confidera- 
zione , ncM» ofianti li Diritti communi della 
Guerra ,, e della Rapprefaglia univerfalmente ri- 
cevuti , e quotidianamente offervati* nella prat- 
rica di tutte le Nazioni più calte fecondo i 
quali Diritti , tutti ^ 1’ Individui della fuddetta 
^cietà , fenza eccezione di alcuno di efll , tro- 
vanfi foggetti agl’ ifteffi procedimenti , per gl' 
infulti contro di Me, e contro li miei Regni , 
e Vaflalli còmmefli dal loro pervertito Gover- 
no ; Con tutto ciò riflettendo la mia benignifli- 
ma ClemenM. alla grande afflizione , che han- ^ 
no dal fentire^ quelli dei riferiti Tarticolari , ì ’ 
quali avendo ignorate le macchinazioni dei loro 
Superiori , fi vedranno proferirti , ed efpulfi , 
come parti di quel Corpo infetto , è corrotto' ; 
Permetto che tutti quelli delti fuddetti Tarti- 
caJari , che faranno nati in quefii Regni , e lo- 
ro Domin) , non ancora fblennemente Profefli , 
i quali prefenteranno. Dimiflbrie del Cardinal Pa- 
triarca yifitatore , e Riformacor Generale dell’ 
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* 5 ftelìk* Società , affinché li affolla. dalli Voti fem- 
.• pi lei *5 .. che • ili quella avefTqro fatti , poffano re- 
ftar tohferyati nelli medefimi Regni , e loro, Do- 
jninj 5 . come Vaflalli di elli , non avendo alias 
cólpa perfonale provata che gl* inabiliti . Ed 
•acciocché quella > mia . Legge abbia tutta la fua 
piena , ed inviolabile o/Tervanza , c non pollà 
mai rilafTailì per il laflb del tempo in commuii 
pregiudizio una tanto memorabile ’ , . e neceffaria 
difpofizione : . Srabilifco che . delle, trafgreffioni 
di effa 5 redi (-effendp cafi. d* inquifizione ) la 
facoltà d’ inquircre prefentementc a tutti li Mi- 
niftri 'Civili , e Criminali nelle loro .diverfe Giu;- 
rifdizioni : Conlervando Tempre aperte le medeG- 
me inquifizioni , alle quali ora. procederanno ^ 
Lenza limitazione di tempo , e fenza [determina- 
to numero, di' Teftimonj : Interrogando' poi di 
fei in fei meii almeno il numero di^ dieci. Te- 
ftimonj , e dando conto di aver così oflervato 
(il che rifui terà dalle loro; Inquifizioni) al Miniftro 
Giudice dell* ineonfidenza > fenza che alli fuddet- 
ti Magiftrati poffano valutarli le loro relidenze > 
fe non prefenteranno fede del fudetto 'Giudice -dell*. 
Ineonfidenza. ; • . 

E quella s* adempirà , come in effa fi contie- 
ne . Per lo che ordino alla Menfa del , Senato 
di Palazzo , al Reggente della Cafa della. Sup^ . 
plica 5 . o a chi farà le fuc veci , . alli Cx>n<- 
figlieri della mia Reale Azienda e^ delli 
miei Domini; Oltremarini .alla Melila . di ,Co- 
feienza , e d* Ordini al Senato della Camera , , 
alla Giunta del Commercio di , quelli Regni ? e 
loro Domili) «Ila Giunta del Depofito pub- - 
blico , Alli Capitani Generali. Governatori, Sè-; 

. . ' ' . .'•* nato- 
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riaton , Correttori , Giudici , ed altri Officiali dr 
Giuftizia , e di Guerra a’ quali la Cognizio- 
ne di ' quella apparterrà che ciò adempilcà- 
no , ed ortervino , e facciano adempire', ed 
oflervare tanto ’ per intiero , come in^ e(là fi 
contiene , fenza dubbio , ’o' impedimento al- 
cuno , e non oflanti qualfivogHano Leggi, Reg- 
gimenti , Mandati , Dflpòfizioni , , o ' filli contra- 
ri i' quali tutte , e tutti ho per derogati > ,C0“ 
me fe di effe , e dì effi faceifi individua ed 
d'prefla menzione , per quell’ effetto folamente r 
rimanendo alias Tempre nel loro vigore . Ed 
al Dottor Emmanuale Comes de Carvalho Sena- 
tore di Palazzo , del mio Cónligltó , e Can- 
celliere maggiore di quelli miei Regni ordino , 
che la faccia pubblicare- in Cancellarla , 'c che 
della medelìma fe ne rimettano copte à tutti? 
li Tribunali , Capì di Provvincie , e Ville dL 
quelli Regni : Regillrandofi in tutti li liio-- 
ghì, dove ibn folitc di regifirarlì limili Leggi : £ 
mandandoli l’Originale alla Torre de Tombo o' 
fia Reale Archivio. Data nel Palazzo di Nofira 
Signora dell’ Ajuto > alli tre di Settembre . dell* 
Anno i.75ì;. 

• < \ . 
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Cónte di Oeyras. 

Ltggc i cui Voflra Maefia fi compiace di fterr^ 
minarti profcriverc , ed ordinarti che fiano caccia- 
ti via dalli fuoi Regni i e Domi») li Re/igiofi della 
Compagnia denominata di .Gesù , e proibire , che 
non s' abbia con ejji qualfivoglia communicaz,ione ver- 
bale,. 0 in ficrittOi atte fi li giufiijfmi , ed urgen- 
' / A 5 “ ^ r# 
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tijfimi mitiv» /opra dichiarati ^ c fotta le pene in 
cffa ftabilfte* ' / - , 

Acciochè V. Maeftà veda- . " ' 

• / * • V 

Filippo Giufeppe da Gama la fece . ^ 

. Regìftratp nella Segreteria di Stato degli Affari 
de Regna nel Libro delle Lettere, Mandati, e Ta- 
tcnti a fogl. 5 2. '^oftra Signora dell\ ^Ajuto a dì 4.. 
Settembre, 175P- ^ - 

, V" ■* 

> Gioacchino Giufeppe Borralho. ^ 
Emanuele. Gome. de, Cervalho. 

Fu pubblicata quefta Legge nella Cancelleria mag^ 
giare della Corte, e del Regno \ Lisbona, li 3. Of- 
tobre .t‘ 1 ^ 9 ' 

. D, Sebaftiano Maldbnado. . 

^giftrata nella C ancellaria maggiore della Cor- 
te, e del Regno nel Libro delle Lèggi a fo^. 128, 
Lisbona li 3. Ottobre del 1759* 

Roderico Saverio Alvares Moura. 


/ • 
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L E TTER A - P A S T O R A L È 

Deir Emirientifs. Cardinal di Sài- ^ 
danha Patriarcha a Lisbona. 

Francifcus t. Card. Tatr. Lisbonerfis. 

A Vendo voluto il^ Re mio Signore 
levare da tutti i fuoiRegni, e 
Dominj per giudi, e neceiTarj motivi 
ì Chierici Regolari della Compagnia di 
Gesù , ci partecipò qucda notizia con 
Lettera fcgnata di proprio fuo pugno 
il di cui tenore è il feguente. 

^ ‘ ■ ' • . ' ' 

ìlluflrìfs. e Keverendifs. in Criflo 'Padre Cardinal 
Patriarca di Lisbona Hiformator Generale della 
Compagnia di Gesà ne' noflri Kegni , e Domini 
mio come Fratello molto' amato. 

■ V * ’ 

» .# . • I 

I O D. Giufeppe per grazia di Dio Re di Por- 
togallo, e dei due Algarves e di quà, e di là 
del Mare, in Affrica, Signore della Guinea , 
e della conqujfta, navigazione, e commerzio 
dell* Etiopia , Arabia, Perfia , e dell’India, &;c. 
v’ invio molta falute , come a quegli, che molto 
amo ed apprezzo . Avendo confiderato , che nel ' 
cafo tanto orrendo, tanto infolito, e tanto urgen- 
te, come è quello, che coftituifee la decifione di 
; i A 6 ' fen- 
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ientenza, che la Giunta de Inconfidentìa proferì m 
^uefta <Pqrte il di 12. Gennaro' dèi prefente arino> 
non poteva darli attenEione , che fpfle troppa in 
riguardo al Padre. comune per . parte di un Figlio, 
come io che ebbi Tempre - per inviolabili principi 
la venerazione>, e la difefadella autorità del Capo 
vifibìle della Chiela Cattolica, comandai di fòfpen- 
dere verfo i Regolari della mcdefirna Compagnia , 
comprèfiin quelPinfamè, e fcandalofo attentato non 
folo le dimoftra^ioni, alle quali come Rè ( che nel 
temporale non deve ricofìofcere y. ne riconofce .in 
Terra Superiore) mi trovavo icoftretto, così per li 
diritti Divino , Naturale, e delle Gènti ,• come per 
gli efémpj de’ Monarchi più pij dell* Europa , e dei 
Rè miei gioriofiffiiri predeceffori , ma àncofa ordi- 
nai nello fteflb tempo, che foflTero fofpefi fin quei 
medefimì procedimenti de* quali non devono difpen- 
farfi nemmeno lì ftefli Particolari, che fieno Padri 
di . famìglia per Cacciare di Cafa loro tuta quegli 
che perturbano la tranquillità, e l’economia de di- 
moranti in quelle . In effetto dì qUefta mia ofle- 
quiofa 'condifcendenza, c filiale venerazione ne’ di- 
rèffi, al Sommo Padre Clemènte XIII., che óra pre- 
cede air univerfal Chiefa di Dio una Lettera firma- 
ta di^ mia Reai mano il dì 20. Aprile proìTimo paf- 
fato e la deduzione e carte, che faranno, con que- 
lla, per informare.il Santifs. Padre fopra óò , .in 
quanto che queir urgentiflimo negòzio fi faceva re- 
integra. Dopo che fmeno fpedite a .Roma quefte 
mie, condifeendenti informazioni , fi accrebbe al 
mio^conofdmentoi più forti * motivi , che potevano 
concorrere, perchè Io ( non folo come Monarca 
due volte raponfabile a Dio per il decoro della 
Maefià , che mi affidò, , e per confcrvaìzionc 
della pace pubblica, in cui devo mantenere li miei 
; Regni, 


n 

Regni , ma ancora come Padre, e fnfettiblle Pro^ 
tettore de’ miei Vaflalì ) airtepofi a tutta , ed 

Q ualunque altra contemplazione quella delle indi- 
jjenfabHì urgenze , che tanto apertamente mi in- 
cavano per effettivamente raffrenare tante attro- 
cttà inaudite, e -mai fino ^ ad ora attefe , 
quante furono > e fono in oggi le macchinazioni 
temerarie ,"e le.facrileghe calunnie, che dal rife- 
rito mefe d’Aprile fino al prefenre fono frate ac- 
cumulate contro la mia Reale autorità nella Cu- 
ria di Roma , ed in ahre molte Città d’Italia da* 
detti RR. della Compagnia con tanta frrattagema, 
come fino con carte Pubbliche fi è refo manifefro 
a tutte le Corti di Europa . Niente bafrò con- 
tuttociò , perchè io permetteffi , che foffe altera- 
ta la fofpenfione de’giufri, e necefràrj procedimen- 
i che aveva ordinati , perchè non fapevo con ' 
intiera certezza , che le mie fopradette informa- 
zioni fbffero effettivamente arrivate alla prefenza 
di Sua Santità , e che in effe fi folle ponderato 
dal conofcimento del Santifs. Padre il mio efube- 
rarte e riverente offequio. Ora per lacertezzache 
ho di aver compito con quella mia filiale , e ri- 
verente attenzione alla prefenza di Sua Santità , 
veggo Ceffate il motivo della detta fofpenfione, e 
fi rende indifpenfabile che io non dilazioni a mag- 
gior tempo la imaneabile difefa , con cui devo 
fofrenere il mio reale decoro , l’autorità della mia 
Corona , e la ficurezza miei Regni , e Vaffal- 
li , contro le intollerabili lefioni , che gli hanno 
portato , e che ogni volta hanno procurato d’ in- 
ferirgli colla più sfacciata audacia in caufa comu- 
ne i detti Regolari. Quando eglino delle Provin- 
cie di quefri Regni fi vedevano .più colmi di • Be- 

ne- 
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neficj , e degli onori , che ftavan ricevendo , è 
che avevano ricevuti profui'amente della mu- 
hificenza dei Re miei gloriofiffimi -predecef- 
fori , e dalla mia -Reai > bontà fi rendevano 
arbitri dell* educazione ^ de* miei Vaffalli ‘ 
fi facevano direttori Generali delle loro cofcienze 
e fi accodavano Tempre più al Reggio mio Tro- 
no pi4 di tutti gli .altri Religiofi , allora tenta- 
rono, e macchinarono le clandeftine, e violenti 
ufurpazioni , che hanno fatto nel Nord , e nel 
Sud del Brafile non folo de’ miei Dominj ,.ma 
ancora della libertà , onore, e foftanze degli abi- 
tanti di quelle. Quando videro, che le dette ufur- 
pazioni non potevano hon effer fcopèrte per l‘efe- 
cuzione del Trattato de* Confini palfarono Cubi- 
to ( per invalidarlo , e -mantenerfi cosi nelle ftef- 
fe ufurpazioni ) ad animare contro la'^mia Reale 
Peribna ,*e Governo alcuni Principi Sovrani, coi 
quali io aveva fempre confervaca la.< più cordiale 
intelligenza , e la piu fina , e fincera amicizia * 
Quando quelli reciprochi affètti fcohcertarono quel- 
1’ iniquiffìmo progetto di difcnrdia efterno palfa- 
reno i medefimi RR. a dichiararmi nei ftefli mìei 
Dominj Oltramarini la dura , ed inquieta Guerra,, 
che fu di tanto fcandalo , ed orrore a tutto l’ 
Univerfo . Quando i'eppero che erano fiati disfatti 
in gran parte gli eferciti * ed ì tumulti degli In- 
diani ingannati , che nell'America avevano fol le- 
vato con ribellioni , e ♦fuperftizioni abbominevoli 
pacarono a fufifitare dentro i Regni miei medefi- 
mi fedìzioni inteftine , e per effe armarono Con- 
tro di. me li miei, fielfi Vaflali^', ne’ quali trova- 
rono difpofizioni per corromperli fino a tanto che 
. li precipitarono nell'orrendo aflurdo, con cui nel-' 
w la 



fa ‘notte dei 5 . di Settembre • dell’ anno proffìma 
paflatQ tentarono contro la mia Reale Perfona , 
con infedeltà ,, e infamia tra Portoghefi giammai 
‘immaginata , Quando finalmente fallarono quell’ 
abominevole colpo contro la mia Reai Vita , che 
la Divina provvidenza prefervò con tanti, e tan-» 
to decifivi miracoli e non. reftandogli pià, altra 
barbarie' , a cui la cecità della loro crudele , ed 
infaziabile avarizia ricorrer potefle , paflarono a 
tentare contro la mia-^alta riputazione a faccia 
fcoperta , macchinando , e diffondendo i Gefuiti 
Romani , e i loro aderenti , e facendo fpargere 
per, tutta Italia per rendere odiofo il mio nome 
gli infami aggregati di diformi , e manifefte ìm» 
portare , le quali poi contro li medefimi perni- 
ciofi Regolari -fi fono rivoltate con univerfale in- 
dignazione di tutta l’Europa . Veggendo, però il 
delito facrilego fcoperto alla, prefenza. della Giu-» 
rtizia , veggendo là calunnia fenza appoggio , e 
fenza rinvenire alcuna verifimilitudine per fpaccia- 
re le loro maniferte' importare , beftemiando con- 
tro le verità più autenticamente pubblicate , e 
notorie ; veggendo il rifpetto dovuto alle Poten-: 
ze Sovrane barbaramente violato fenza ritegno > 
e fenza mifura da Uomini , che avevano , e tcr 
ner dovevano per inrtituto : e per unica ìoxta la 
S. Umiltà , e finalmente veggendo quafi eccedu- 
ti dai Gefuiti Romani tutti gli efecrandi attentati 
de’Gefuiti Portoghefi , poiché avendo quelli cofpi- 
rato contro i.raiei Stati., e contro la mia Vita » 
quelli partarono a tentare -tanto deformemente con- 
tro la mia Reai riputazione , in cui confìrté 1’ 
Anima vivificante di tutta la Monarchia'. , che la 
nnedefima divina provvidenza nii affidò per con- 
. ■ ’ fcr- 
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fervare indefnne , ed illef^ rautorità , che ' c in- 
feparabiie dalla fua Sovranità' . Però in quelle in- 
difpenfablli circoftanze ho deliberato , che lì Ib- 
pradetti RR. Regolari corrotti , deplorabilmente 
alienati dal loro S. Inftiruta , e manifeUaméntel 
indirpolli per tanti si abominevoli , e sì invete- 
rati vizj per poterli più rivogliere all* ollèrvanza 
del «medelimo come Notor) ribelli Traditori , 
Averfarj ^ ed Agrelfori , che fono flati , e fono 
-attualmente della mia Reale Perfona e Stati , e 
della Pace pubblica , e bene comune de* miei 
Valfallì , ■ fieno prontamente ed effettivamente 
eflermìnati , fnaturalizati profcrìtti , ed efpulfi da 
tutti i mìei Regni , e Dominj , perchè in elft 
giammai polfano entrare : ordinando fotto pena 
di morte naturale , ed irremilfibile , che ninna 
Perfona dì qualunque Stato , condizione elTer fi 
voglia dia lor ringrellò ne’miei Regni e. Dominj, 
e con loro tenga qualfifia corrifpondenza , e co- 
municazione verbale , o per il'crirto , ancorché 
venilfero ne'llelfi Regni e Dominj fotto' abiti di- 
verfi, o che folfero palfati a qualunque' altro ■ Or- 
dine' Relìgiofp a meno che per <fiò fare non tenef- 
fefo immediata, e fpezial licenza mìa , qnelli che 
gli àmmettelfero , o pratica fièro. t 

' Lo che mi pare parteciparvi non folo , perchè 
come Riformatore, e fuperìore delegato de*fudder- 
tì Regolari per il Breve- Apoftolico della vollra 
commiflione , fiate all* intelligenza- della Religio- 
fiflìma ofiervanza, che ho praticato con la S. Se- 
de Apollolica in tutto ciò , che poteva aver ri- 
guardo alla fua autorità j -^ma altresì perchè co- 
me Prelato «'Diocefano pofliate efortare i vollri 
fudditi di Stato EcclefialHco , affinchè come buo- 



• 
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ili > e Leali Vaflalli abbiano a dare efemp; ^ 
fedeltà , .e dì zelo a’. Secolari per' la maggiore e 
più efatta olTervanza della fuddetfa mia reale > e 
jndifpenfabilraente necelTaria determinazione , e 
provvidenza > che ho dato iìn. ora ( per ciò 
che appartiene al temporale )r. alla tranqulità 
pubblica de’ ijiiei Regni e Dominj , ed .al ri- 
polb comune de mìei Vaflalli, . Perchè però frà 
quella deplorabile corruzione, dei detti Regolari 
( con differenza di tutti gli altri ordini Reli* 
gìofi , il di cui comune li conlèrva Tempre 
in efemplare , e lodevole oflervanza ) li tro- 
va un colpo , che forma il Governo del Co- 
' mune della detta Società , offendo verili- 
mile 5 che in effa vi flano Individui , che 
per anco non liano flati ammeflì alla Pro- 
feflione folenne , e i quali flano innocenti per 
non aver ancor fatte le prove neceffarie , 
onde gli foffero confidati gli orribili fecreti di 
tante abominevoli congiure , ed infami de- 
litti fu queflo rifleffo non oflante i diritti co- 
muni di Guerra , e di reprefaglìa univerfal- 
mente ricevuti , e quotidianamente offervati 
dalle Praflì di tutte ) le ' nazioni civilizate 3 
e che vivono più religiofamente , dritti , 
fecondo i quali tutti gl’ Individui della furrefe- 
rita Società fenza eccezione di alcuno di efl; 
fl trovano foggetti ai medefimi procedimenti per 
gl’ iiffulti contro di me , e contro li miei 
fedeli Vaflalli comofli dal loro pervertito gover- 
jio , con tutto ciò riflettendo la mia be- 
nigniflìma clemenza alla grande afflizione che 
foffriranno quei riferiti particolari , che a- 
vendo ignorate le machmazioni dei loro fu- 


pe- 
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periori- ; che fi veggono profcritti , ficco- 
me ‘ parte di quel- corpo infetto , - e cor- 
fotto .• ^ftimo bene che tutti quelli dei det- 
ti particolari , che non fiano folennemente prò- 
feflì ■ i quali a. '' Voi ricprreffero. acciò li 
lilafciate i Voti femplici , * e che prefen- 
taifero dimiflbric voftre , pofiano confervarfi 
iti queftì Regni , e fuoi Dominj come Vaf- 
falli di elfi , non avendo altra colpa perfonale > 
provata , chb gli inabiliti. 
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lllujìrifs* ^ Rev^renàifs^ in Qrijìo .^4* 
dre Cardinah Patriarca di LisBona y 
e Riformator Generale della Com^- 
gnia di GeiU ne/iri Regniy e Juoi 
Domini ; mio come Fratello molto 
amato ^ Nofiro Signore abbia la vojftr* 
Perfona in ftta Santa guardia % ^ , 

Scritta nel Palazzo di Noftra 
Signora deli* Ajuda 3, Set- • 
tembrc i759' . . 

. ■ ■ i . - - 

( 

» n' Siccome per uffizio Noftro Paftorale ci. 
I _fta a carico, rindil'^olabile ohhligaiione di 
jjr\ diriggere U rwftrì ludditì per tutte le ftra- 
de più ficurÉ p?r la Joro lalvazione,, gli 
avvertiamo , che {«r diritto naturale ^ per dì- ' 
ritto divino , e 'diritto delle .Qenti devono 
amare il loro Governo i rifpettare i fuoi d#c*eii > 

cd 
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lò 

cd ubbidire a tutte le fue Leggi . ( t ) Èeil <?1 
moftra queftà infallibile verità l‘ApoftoIo S. Pao- 
lo , il quale eflendo prefcieltp per Predicare delle 
Verità Èv^angèliche , efficacenìente perfuadeva a 
fuoi Uditori , òhe quelli , i quali refiftevano alle 
leggi del Tuo Sovrano offendevano gravemente ìà 
Maeftà divina, perchè il poter de’Monarehi hon era , fe 
non da Dio , edatuttociòch’effì determinavano ve- 
niva -ordinato dalla -fua altiffima Provvidenza j e 
qhe coloio’, che non ubbidivano alle fue Leggi 
concorrevano alla propria dannazione . ( 2 ) 

. Lo Spirito Santo comanda a’ Re , che odano * 
e intendano perché il loro potere gli è conceduto 
dal Signore ( 5 )• Per la Divina autorità egli è, 
che governa i Sovrani , che fiano Legislatori , 
che comandino , e che determinino, lo che ègìu- 
fto. ( 4 ) Per tutti i motivi ci perfuade l’Altiffi- 
mo guanto debba effer rifpettabile il potere > c 1* 
autorità de’Sovrani , proponendoci come efempio 
il più efficace , e il più podeirolb l'ubbidiehaa de* 

' medefìmi Irrazionali j perocché fenza quell’ crdine 
fi renderebbe imponìbile la confervazione delle lue 
dillinte fpezie. ( 5 ) 

Comandò^ Dio a Samuello , che afcoltalfe il 
fuo Popolo in tutto ciò , che gli dicelfe , per- 
chè non era Samuello 1’ offefo , era lo ftef- 
fo Dio , al quale incaminavafi tutte le ,o£fe- 

fe. 



C I ) S, Taul. in Ep. ad Tit, 
(2)5'. "P^iuL Ep. ad EfimanóSi 
( 5 ) Sap. C. 2. 

( 4 ) Trov. Cap. 8. , 1 . 

( 5 ) !^* Gio: Grifofi, 



it 

fé. ( I ) Non folo come Cattolici ( ficcome tan- 
te volte ci perfuadono i SS. Padri ) fono' i fudi 
diti obbligati dì ubbidire ai loro Monarchi:;, 'ma 
eziandio per utilità pubblica; poiché farà impolTn 
•bile la pace , e la tranquillità .delle Monarchie 
fenza la Provvidenza e l’autorità de’ fuoi. Re 

C 5 )>f* , ' > I ' 

E giacché fperiamo , che tutti (i nollri fudditi 
( attefa la incomparabile fe! icità d’effer YalTal li di un 
Monarca il più pio , ed il più gjufto ) debbano fentire# 
e fi fianoifcandalezaii, che la Società de Geluiti.-.»- 
lienata dal fuo Santo Inftkuto. e fcordatò.fino 
delle necefiarie obbligazioni. dit^Umiltà , 'cofpirafre 
non folo contro la Sacra Perfona del fuo Monar- 
ca , e contro li fuoi Domin) , ma inoltre con o- 
ftinazione fcandalofa pretendeffe- macchiarli la fua 
riputazione-, e il fuo Reale riCp^tto , efortiamo 
tutti fr nbflri fudditi fecolari j e ' comandiatpb a 
tutti gli Ecclefiaftici a non tenere alcuna commu- 
nicazione coi detti Religiofi fnaturalizati nè con 
parole , né per infcritto , acciocché non fi per- 
turbi un* altra volta la pace , e la tranquillità 
pubblica ,'la quale tutti deggiamo proccurare ef- 
fettivamente non folo • come veri Cattolici , ma 
altresì come fedeli Valfalli. 

E poiché la commilTione , che ci diede il *San- 
tiflimo Padre Benedetto XIV. di gloriofa memoria 
fu tanto infelice , e tanto inutile , che in vece 
di produrre in quelli Religiofi una veridica Umil- 
tà 


1 

,( I ) !• Cap. 8. 

(2)5. Ciò: Crifcfi. 

( 5 ) Macab. Ub, 2. C. 4. 
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tà i e una-gìutta oflèVvanza del loro Illltuto'j gtì 
fece allontanare dalle precife , e Cattoliche obbli- 
gazioni ^'preghiamo i iioftri (udditì ^ che ci aiu- 
tino chiedere a Dio 3 che fi degni porgere i lumi 
neceflarj' a quelli infelici j perchè conofcendo . i lo- 
to, ìndìfcolpabili ^ e lagrimevoli. errori cèrchitlo di 
bel nuovo il vero cammino , per cui li guidò 
feniprè il Santò loro Patriarca colle fue. ammira- 
bili j.e ’pèrfetté opere. 3 e colle fue più ficure , e 
Cattoliche Dottrine : . E perchè quella' giunga a 
notizia di tutti comandiamo > che fia pubblica^ 
ta nelle Chiefe di- tutto il noftro Patriarcato , 6 
fifiata ne *folìti Luoghi à 

■ ' r^' • / ; • . ’ 

« * A ^ « X 

/ \ \ * ^ f • % § * * 

• 4 « w > • 

* . 

‘ Uatà daìià'Nóftra Refìdetiza Juilquelrà 5 * Otto- 
bre'; 175>* ■ > .A . 


* *. • t 
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F. Cardioal Patriarca* 


•. 1 


• / > 


. I ' 


fine. 



Digitized by Google 


r 








I 


S E D I T T 

«•^ T- 

jè ^ 

^LETTERE PASTORALI?; 


Yt 

il^^ 


iHV 


Fatte da’ Vescovi , e Capitoli 
DELLE Chiese di Portogallo 

Per fofpendcre la facoltà di Predicare , 
e Confeffare 

A I RELIGIOSI 
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DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ 


RACCOLTA PRIMA, 
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IN LUGANO, MDCCLX. 

^ Nella Stamperia Privilegiata della SUPREMA ^ 
^ SUPERIORITÀ’ ELVETICA neUe ^ 
Prefetture Italiane. 
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AVVISO^ 

Delio Stampatore 4 

E Sfendomi capitate varie ordina- 
zioni , e Lettere Paftorali di al- 
cuni Vefcovi, e CapitoH delle Chie- 
fe di Portogallo fulle materie prefen- 
ti , ho creduto di far cofa grata al 
Pubblico col dar tofto alla luce que- 
fta pr/ma Raccolta^ che farà feguita 
da una feconda , e forfè anche da 
una terza, a mifura, che anderanno 
cipitando di là , e. faranno tradotte 
dal linguaggio Portoghefe nell’ Ita- 
liano • * 


A z EDIT- 

\ 


Digitized by Google 


4 


EDITTO 

DELV EMINENTJSSIMO MONSIGNOR 

GIUSEPPE CARDINALE 

PATRIARCA DI LISBONA. 

Jofeph Cardmatis Patriarca ii. Lisbon, 

P Er giuni motivi, che fono a noi noti 9 e di 
gran fervizio di Dio, c del pubblico, fofpen- 
diamo dall’ cfercizio di confdiare, e di predicare 
in tutto quello nollro Patriarcato i Padri delia 
Compagnia di Gesù per adeHo, e infìno a tanto, 
che non ordineremo il contrario . Ed acciocc/iè 
arrivi alla notizia di tutti , ordiniamo , che lì fpe- 
difea il prefente Editto , il quale lì affiggerà ne’ 
luoghi pubblici di quella Città, e Patriarcato. Da- 
to nel Palazzo delia noUra Rclìdenza colla nollra 
firma: elìgilloadi fette di Giugno delPanno 1758. 


J. Cardinale Patriarca di Lisbona 
d' ardine di faa Eminenzji 
Ccilloforo de Rocha Cardofo* 


LET- 
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LETTERA 

PASTORALE 

* . t 

Dei Capitelo delia Chiefa di Elvas in Portogallo 
Sede vacante» in efecuzjone della lettera Reale 
dei 19. Gennajo 1759-» per difiruggere , e an- 
nientare gli errori empj » e fediziofi , thè i Ge- 
fuiti hanno feminati in quefti Reami , 

I Decanti, dignità» Canonici , e Capitolo della 
Santa Chiefa Catedraie di quefta Città , c Ve- 
fcovaco d’ Elvas» Sede vacante., a tutti i noftrifud- 
diti, Diocefani di quella Vefcovato , che vedran- 
no la prcfente Icttcta Paftorale , c che ne avran- 
no cognizione, falutc, e pace nel noftro Signor 
Gesù Crifto. 

Facciamo fapere , che il debito della Carità Pa- 
ftorale, che noi efcrcitiamo in quefto giorno, o- 
bligandoci di vegliare fopra tuttociò, che rifguar» 
da i fedeli di quefta Diocdl confidati alla noftra 
fpiriiuale condotta, affinchè (ian tenuti lontani da 
pafcoli infetti , e nudriti non fiano con dottrine 
pcftilcntii ed eflTendo per altro affìcurati fi per la 
notizia particolare, che noi ftefti ne abbiamo, fi 
per la pubblica notorietà , che i Religi ofi della 
Compagnia di^Gesh le infegnano con errore de» 
piombile, e le riducano alla pratica con efempio 
perniciofiftiino; noi dobbiamo impiegare tutte le 
noftre follecitudini a troncare , c diftruggere una 
^dottrina, il di cui veleno è fi pericolofo , e che 
fi è già di troppo accreditato con effetti facrile- 

A 3 ghi , 
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gbi, che noi non abbiamo potuto vedere fenza 
grande orrore. 

' Per quefte cagioni non avendo noi nulla piu a 
cuore , che di prefervare i Diocefani di quedo Ve^ 
fcovatoi noi abbiamo roTpefi » e teniamo, per fofpe- 
ii da qualunque efercizio di ConfclTare » e predica- 
re ) i Padri della Compagnia di Gesn in tutta P 
edenfione di quello Vefeovato » anche nelle loro 
proprie Chiefe.* proibiamo ad eHì d’infegnare) fia 
in pubblico nelle Cattedre ^ ove erano folitì d'in- 
Ycgnare in qualità di ProfelTori, lìa in particolare 
in qualfìvoglia maniera > fulllftendo il cafo prefen- 
te . Proibiamo inoltre a tutti i Diocefani Tudditi 
<ii quello Vefeovado, fono pena di fcomunica mag- 
giore da incorrerli ipfo fatto lata fententia , di 
udire, o di prendere le lezioni de’luddetti Padri. 

£d afiìnchè le prefenti prevengano alla cogni- 
zione di tutti, noi ordiniamo , che nc liano fpe- 
dite le copie fegnate da noi colle formalità ordi- 
tiarie , c fìgillate col fìgillo delle noUrc armi , per 
clTere affiffe in tutti i foliii luoghi . Dato in que- 
ila Città di Elvas nella noftra fola Capitolare li 
23 . Febbrajo 1759. 


Jo P. Pereira Scrittore della Camera Epifeopa* 
le ho fcritt a la prefente» j 

♦ì* Sottoferitto , I. C. de Lara Decano . A. L. 
Pereira d’Abrcu» Canonico Segretario. I 
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PASTORALE. 
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// J^elV Eccellentijfimo , c Revercndijfimo Collegio del- 
I la Santa Chiefa di Lisbona , fede Vacante , ^er 
I dijìruggere , abolire , ed annientare gli errori fe- 
dizjofii che i Religiofi della Compagnia di Ge- 
SH hanno Jeminati tra i popoli di qneJH Reami : 
con un colpo tC occhio di tali errori riguardo le 
ufurpazioni fatte dai PP. Gefuiti dei dominj dell* 
America P or toghe/e , e Spagnuola. 


Jsloì Primari , Presbireri , e Lì\7iCou\S4nEha Làsbonen- 
fis Ecclefia Principales , fede "Patriarcali Va- 
cante &c. a tutte le Perfone Ecdcfiaflichc » c 
Secolari di quello Patriarcato falute > e Pace . 

A vendoci fatto fapere Sua Maeftà Fedelillìma 
con Lettera fegnata di proprio Rcal pugno li 
i 6 . Dicembre dell* anno feorfo, che la Divina 
Provvidenza aveva prefervata la Aia Reale Fedelif- 
fiina Perfona dall’orrendo , ed efecrabile infulto, 
che Amile non A legge negli Annali del Porto* 
;^allo , con cui crudelillimamente » e barbaramente 
A pretefe privarci della Aia prezioAllìma Vita il di 
3 . Settembre paffato; Aibito per riconofeenza di si ' 
fegnalatp bencAcio A refero da Noi le dovute gra- 
zie all’Onnipotente Iddio nella noAra Santa Chic- x 
fa Patriarcale, e fu ordinato da Noi, che lo ftef- 
fo fi faceffe colle maggiori folenaità in tutte le '17^’ 
altre Chiefe del Patriarcato. ~ 

A 4 ^'^ Pro. 

/ • • • , 
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Proccdcndofi in ftguito alla perquifizione de’Dc- 
linquentij e complici di queir abbominevole > 6d 
cfccrando deiirto per dar loro il dovuto gadigo» 
che fcrviiTe agli altri di efempio, piacque alla'me- 
defima M. S. farci fapcrc', che il riferito infulto 
era fondato, ed era un prodotto di erronee dottri- 
ne morali condannate [già da’ Sommi Pontefici , 
nuovamente mefle in pratica, c infegnate per pei- 
fuadere ai fcelicrati ^ggrefibri dfer lecita la turpe, 
ingiufta, a barbara azione , che commifero ì e ci 
raccomandò, che per quanto foflTc in ’noftro potè*- 
re 3 procurammo di fradicarc > e allontanare da! 
Gregge foggetto a quello Patriarcato tali pernicio- 
fìllìme dottrine con la feguente lettera de’19. Gen- 
najo dell’anno corrente. 

Primari i Principali ^ e Collegio Sede vacamo 
della Santa Cbiefa di Lisbona y cimici . Io il Re. 
Salute . 

Colle due Copie inferte y le quali ejfendo fott<h 
fcritte da SebaJHano Giufeppe deCarvalho , e A^el- 

10 nojìro Configliere , r Segretario di Stata degli 
affari del Regno y dovranno avere la fleffa fedey e 
credito y che avrebbero gli Originali , dalli quali 
fono fiate efiratte , e refierette informati della Sen- 
tenza ^ che fin folto li 12. del corrente mefe di 
Gennajo , fu pronunziata nel T ribunale dell' /neon- 
fidenza contro i Rei del barbaro , e facrilego ec- 
ceffo intentato contro la nofira Reai Perfona nella 
notte fucceffiva de' 3. Settembre delV anno projfimo 
pajfato'y come altresì verrete ragguagliati degli Or- 
dini interiniy che facemmo efeguire per mezzo del 
Dottore Francefeo Giufeppe da Serra Craesbech de 
Carvalho Cancelliere y al quale trovafi incaricata 

11 Governo della Relazione , 0 fia Tribunale del- 

la 
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la Càfa di Porto i t ciò ad Uniòo òg^etto di raf- 
frenare in parte i Peligiofi della Compagnia di 
Gestii il di cui rila/ciato governo y non folamente 
fi fece Correo , ma Capo principale degli atrocijft' 
mi delitti di lefa Maeftà di primo capo , alto 
tradimento i e Parricidio y condannati colla foprad* 
detta Sentenzjty efjendofi abufati i detti Religiofi 
de' Aiinifler] Sacri fer corrompere le cofcienxje di 
quei delinquenti, che furono giuftiziati per li fud~ 
detti atrociffimi delitti y e fervendofi per quejlo ab- 
hominevol fine degli efecrandi mezxi » che per ot- 
tenerlo aveano reiterate volte praticati in altri 
cafi fimili; conforme fono fiati quelli di dijfemi- 
narcy e perfuadere col mezjtjo de' riferiti abufi de’ 
Sacri Minifier] , il medefimo peJHlenzial veleno 
de’ Macchiavellici inganni , delle antievangeliche 
Dottrine , le quali come ereticali , empie , fedi- ' ' 
xdofcy e difiruttive della Carità Crifiiana , della 
Società civile y e della quiete pubblica dei Regni « 
e Stati y erano fiate condannate , anatematizjLate y 
e profcritte dalla Chiefa di Dio y principalmente . 
dai Sommi Pontefici Aleffandro yil.\y ed Inno- 
cenz.0 XI. y fuggerenda i medefimi Religiofi y e fa- 
cendo praticare , tra molti altri dellt fopraddetti 
errori y come tali riprovati dalla S.Sede Appofioli- 
cay fpecìalmtnte quelli y che fi trovano individuati 
nel foglio y che altresì riceverete inferto . E ficca- 
rne fi e manif sfiato , non folamente attefa l'eviden- 
zjt delle prove , fu le quali fu fondata la fopr ad- 
detta fentenzjty come ancora da altri fatti perve- 
nuti alla nofira Reai prefenzjt y e confermati con 
egual certezjut , che i fopraddetti Religiofi , per 
oggetto principale delle di loro clandefiine macchi- 
ne y fi erano propofii d' infettare colla pefie di 
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// pernicioft D»ttrin$ ,*'»»» felamtntt U Corte 
ma ancora tutte le Provincie del Regno , for^ 
prendendo in effe la fia credenza de* Fedeli , 
per alienarli con fuggeJHoni impercettibili , e 
finiftre dalli loro primi > e principali obblighi 
della carila verfo il proffìmo. « e della foggezjo-, 
ne al Trono come Crifiiani y e come f^ajfaìlie 
Perciò » fenzA frapporre maggior dilazione , ab- 
biamo Jlimato bene di parteciparvi tutto il rife- 
rito, ad effetto che effondo voi informati del vcm 
lenofo pafcolo , che la malignità ha prete fo dare 
alle voftre pecorelle , col voftro Pajìorale officio pof- 
fiate diftrt^gerlo di forte , che quelle in vece di sì 
mortifero veleno , vengano bensì ^afcolate umilmen- 
te, e fitlutevolmente ne* campi , che coltivarono i 
piìt zjelanti , ed ejemplaxi Operarj Evangelici deU 
la vigna del Signore, 

Dato nel PalazjLo detto dtlla Madonna dij 4 ju- 
da, li iz. Gennaro 1759. , 

ÌL RE’, 

E rlfultando dalla fuddeua lettera Regia , che 
gli errori cmpj> e fediziofi rufcitati in quedo Re- 
gno fono i fcgucnti.* Primo: Che quello il qualé 
voleffe rovinare qaalfivoglia perfona > 0 Governa 
ec, ( come nel Sommario alla pag. j. di quello 
Compendio . ) 

Perciò confiderando noi con il più gran fenti- 
mentO) non fenza eUremO dolore del nodro cuo- 
re , che vi Ila data perfona , o perfone , che di- 
menticateli iniietaUience de’precetci Evangelici, del- 
la Tradizione, de’Concilj, eCodiruzioni Appodo- 
liche, c dell’ unanime confcnfo de’ Santi Padri 
' ' . - f ab- 

1 
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( abbandonando quella foda dottrina, con cui de« 
ve germogliare la Chiefa di Dio per il buon go- 
verno del Popolo Crifiiano fotto P infallibilità del- 
la Chiefa Cattolica Romana, fempre vigilante in 
eRirpare gli errori , co’ quali il comune nimico 
rcnta incelfantemcnte introdurre impurità nc* Tuoi 
dogmi ) infegnano , praticano , e perfuadono opi- 
nioni già ptoferitte, condannate, c riprovate dalla 
Sede iippoRolica come erronee, fediziofe, temera- 
rie, fcandalofe, e colie altre qualificazioni cfpref- 
fc nelle medefime cenfure,* c dovendo Noi ,, per 
quanto è in n offro potere , cooperare , a fin che 
lali errori non fi fpargano fra i Ridditi dì quefto 
noftro Patriarcato,' e far sì, che fi confervi fra! lo- 
ro la più pura, e Tana credenza. Religione, pietà 
Cattolica, Società civile , obbedienza collante , e 
venerazione a’Prjncipi , c Superiori , acciocché pof- 
fano confeguire quelle felicità eterne , e tempora- 
li, nelle quali è ilabilica la Monarchia Cattolica; 
Per ottenere un tanto bene dobbiamo primicraracn- 
te ricorrere a Dio Signor noflro, c pregare la fua 
/omma bontà, che fi degni di confcrvare in que- 
Ro Regno la Fede la più pura; un’inviolabile 
fervanza delle determinazioni Pontifìcie, un aroo- 
le veto, e coftantc verfo il legittimo Principe, e 
Superiori, nel che ci fiamo Tempre tanto Mifiinti, 
e liberarci da quelle perniciofiffime maflìme, idee 
diaboliche, errori efecrandi, e finiflre intenzioni 
oppofie alla Religiofa oflfervanza di nofira S. Fe- 
de. Ordiniamo pertanto a tutti i noflri Sudditi, e 
raccomandiamo a' tutti i Regolari , che vogliano 
inceffantemente pregare l’Altiffimo ne’ loro Sagrifì- 
cj della MelTa , Ufficj Divini , ed altri efcrcizj 
Spirituali, affinchè non voglia permettere , che fi 
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rinnovino errori, anzi che faccia* ché reftifio in* 
cieramenre cftirpati, e che rimanga labile la Fc* 
de, e la Religione , che è fra di noi tanto i.'X 
pregio. Ed affinchè per mezzo del caftigo, c del* 
la pena lì pollano più facilmente tenere lontane/ 
tali perniciofe, detehabili, e malfonantì dottrine » 
colla prefente dichiariamo , che tutte le riferite 
^ propoòzioni lì trovano proferitte » e condannate 
come erronee, fediziofe, empie, malfonantì, fan* 
dalofe, e in tutto oppone alla dottrina Evangeli* 
ca, e alla purità della noftra Santa Fede, e ordì* 
niamo a tutte, e lìngole Perfone di quello Patri* 
arcato di qualunque flato, e condizione, che non 
abbiano ardire d’ infegnare , praticare , o perfua- 
dere dottrina alcuna di quelle fuddette , condanna* 
tc da' SS. Pontefici . Ordiniamo ancora fotto pe* 
na di Scomunica /afa fententi* , a tutti i noÙri 
fudditi, non Polo di fuggire qualunque perfona, 
che fapranno , che pratichi , o infegni i fuddetti 
errori ; e di non comunicare con quella , ac* 
ciocché infcnlìbilmente pon cellino contaminati 
dalle Aie perniciofe , e riprovate malfirae j ma che 
fcoprcndo tali perfone , debbano denunciarle a i 
noAri MiniAri deputati in tutto il Patriarcato per 
ricevere dette denuncie, i quali dovranno comu- 
nicarcele, affinchè noi polliamo con tutta l’atten- 
zione , e vigilanza procedere contro di quelle 
prout de ]ure . Raccomandando ciò efficacemente, 
affinchè fi poAano una volta diAruggerc , aboli- 
re, c fradicarc tali abbominevoli dottrine oppoAe 
alla Religione , e alla quiete fpirituale , e tempo- 
rale de’noAri fudditi. E perchè venga alla notizia 
di tutti queAa noAra Lettera PaAorale , ordinia- 
mo , che fia pubblicata, ed affilTa in tutte le 
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Cfaiefe» è Monafteri dt quefto Patriarcato , con 
proibizione di levarla forco pena di Scomuni- 
ca. 

Datunt Lisbona fub ftgnis trium ttoftrutn in or- 
dine Priorumy & fub figillo SanElt Lisbòntnfis 
Ecclefta die 19. Februarii 

D. Princ. Portugall, D. L. Princ, Leitao. 

R. Princ, de Adonra . 

Silva . 

D’ordine deH’Emincntifs. , e Reverendifs. Collegio 
Crifiofaro de Recha-Cardofa , 


Capo d'occhio degli errori dei P.P.Gefuiti riguar- 
do Pufurpazione fatta da ejfi dei Dominj dell' 
America Portoghefe^ e Spagnuola, 

A. cinque punti, o errori principali pofsono ri- 
durfi ì mezzi abulivi, de’ quali fi fono ferviti i 
Keligiofi della Compagnia di Gesù per ufurparc i 
Dominj dell’ America Portoghefe, e Spagnuola, e 
tnantenerfi nella detta ufurpazione . 

PRIMO PUNTO., 

Ufurpazione della libertà degl' Indiani. 

O Sferva il Puffendorfio nel lib. 5. del diritto 
della natura , c delle Genti C. 2. §.8. , che 1 * 
orgoglio de’ Greci era montato a quello punto di 
arroganza, di crederli, contro tutti i lumi del jus 
naturale , il folo popolo libero fopra la terra , c 
rìfguardarc le altre nazioni come barbare, e febia- 
vc per natura. Quella ingiufia, t falfa opinione, 
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che lo fteffo Dottor Proteftanté condanna j e riprovi 
in una nazione infedele priva della cognizione 
del vero Dio^ è la medefimaj che i ReligiofideU 
• ìa Comp. di Getù realizzano colle loro aflTerzioni* 
e colla pratica di più anni» fotro il prerello me* 
defimo di rifguardarc come barbari gl’ Indiani del- 
ie due Americhe ; mentre per altro ella è una ve- 
rità cofiante« che gl’indiani fono liberi per nata* 
ra; verità fi conforme al diritto naturale , e divi- 
no i che provata con più refii 3 e autorità di mol- 
ti Dottori , come dimoftra il Soìorzano nel fuo 
Trattato De jure indiarum T, i. /. 3. /. 7, N, 

31., eay. 

Cosi l’banno dichiarato i Sovrani Pontefici A-» 
leffandro VI., Paolo III. , c Clemente Vili, al 
rapporto del medefimo Solorzano ivi N. 34. 54. , e 

55.. • e nella più efpreffa maniera Benedetto XIV. 
con una Bolla piena di bellezza i e di eleganza dei * 
lo. Decembre 1741. Cosi l’hanno decifo i Re di 
quello Reame i conformandoli [alle fuddette Bolle ^ 
con leggi moltiplicate, l’anno 1570. 1587. 

1609. 1647. 1655. 1680., le quali furono reeen^ 
temente confermate dal Sovrano Regnante nel pre- 
ambolo della legge fatta fu quella materia li 6* 
Gennajo 1755. I Re Cattolici di Spagna non fono 
fiati meno attenti, come apparifee da più leggi, 
ove dichiarano ugualmente la loro pietà , e la lo- 
ro faggezza, e fondate fapra i ^motivi medefimi* 
dopo la prima Klruzione , che fu data a Grillo- 
Valcolon riferita dallo lleflb Solorzano lib.^.l. 6. 
Num. 6. 28. 29. 30. 31. 33. 34., e Cap. 7. N. 
jj. 57. 58. 59. Frattanto a difpetto del dirit- 
to nr^'urale, e divino, malgrado le Collituzioni ‘ 
Appoftoliche , e laoic leggi emanate dalla autorità 

Rea- 
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Reale, la cupidìgia dei medefirai Rcligiofi dcllà 
Compagnia di Gesù ha prcvaluto fino a’giornino- 
ftri, per ritenere nella fchiavim gl’ Indiani, c per- 
venire ai fini feiaguratij che terminano di mani- 
fcftare fotto de’ noftri occhi con una maniera Ifi 
degna di lagrime. 

SECONDO PUNTO. 

XJfur^Azione della proprietà dei beni degV 
Indiani . 


L À proprietà dei beni appartiehe al diritto na- 
turale , c delle genti . Così il Puffendorfio loc» 
cit. Uh. 4. /. 4. fi vegga tutto il Capo bene fpie- 
^ato nel §, 14. Quello diritto di proprietà appar- 
tiene incomeftabilmcntc agl’ Indiani , ficcome ef- 
fendo i primi abitatori, e poflreflbri naturali delle 
terre , che .occupavano avanti la conquida che ne 
fu fatta fopra di loro. Su quedi principi infalllbi-' 
It, c fu quedi folìdi fondamenti fi fono ftabilite 
le leggi di Portogallo, e di Spagna. 

E’ certo, che -le leggi di Spagna vietarono di le- 
vare agl Indiani le terre, che podedevano nc’tem- 
pi, che erano ancora infedeli, o prima della con> 
quid.1.* le medefime leggi ordinarono, che non fi 
caricaliero di tributi, o impofizioni quelle prime 
podelTìoni . Così lo rapporta il Solorzauo lib, 2. 
della politica Indiana C. 19. §. ^o., e nel T. 2. 
de jure Indinrurn lib. '2. /. r. iV. 23., che non fi 
rrafportaffero ì me^efimi Indiani per forza, nè con 
violenza dalle loro terre naturali in altre terre lon- 
tane. Veggafi il medefimo Solorzano de jure In- 
diarumT.%. 1 . i.C. $.N.6i.e 6z. e Cap,\^.n. e 89. 

Le 
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Le leggi di Portogallo hanno in villa il mede- 
simo oggetto 1 come apparifcc dalle leggi indica- 
te nelle riHellIoni fopra l’artic. della Cedola del i. 
di Aprile l68o. T articolo 14. rapportandoli cfpret. 
fanknte , eflendo fiato di più inferito nella legge 
dei 6. di Giugno I755* per efière efateamente oC- 
fervato . 

Cosi pure 1 * hanno decifo le Bolle de' Sorami 
Pontefici riferite nellc^ riflefiìoni fui fopraddetto arti- 
colo ; e quefia verità non può iofirire alcun dub- 
bio ; perché il dominio dc’bchi eflendo il primo 
effetto della libertà delle perfone , gl’ Indiani non. 
poffono effeme privati contro la loro volontà , cf- 
fendo liberi nelle loro perfone > feguendo tutti i 
diritti. 


TERZOPUNTO. 

V/Hrfaz,io»e delle cure perpetue riguarda 
de'medefmi Indiani- 

I L Dottor Solorzano T'.z.l.^.dejure ìndiarum l. 

16. ». 1.35. 36. 38. 39.40.} e 41.» prova con più 
icfii} e coll’autorità di un gran numero di Dot- 
tori la proibizione fatta ai Gefuiti, in quanto Re- 
golari} di ottenere bencficj Curati . 11 medefimo 
Dottore ivi «.2., e 7. prova, che in confeguenza 
della proibizione* bifognò* che i Re dei due Re- 
gni ottenefTero dai Sommi Pontefici Leone X. A- 
driano VI. Paolo III., Clemente VII. , e Pio V. 
le difpenfe neceflfarie ai Regolati , per animinifira- 
re, come Curati, i Sacramenti agli Indiani , .du- 
rante il folo tempo, in cui non vi foffe ,un nu- 
mero fufiìciente di Chierici fecolari per adempiere 
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le medefìme funzioni .* eflfcndo fhte accettate le 
Bolle deTuddetti Pontefici, ed cfèguice ^in quefto 
fpirieo coi decreti dei Kc di Portogallo, e diSpa> 
goa, come il medefirao Autore prova ainpiametitc 
nel ne rlfulta, che rammini- 

flrczione deVoddetsi Religioft , efTendo precaria y 
e ai diritti folamence de’Chierici fecolari, in loro 
mancanza j cosi collo, che il numero fuffìciente di 
quello farà riempito, i Curaci Regolari ( devono 
ritirarli nei loro Chiollri per principio di cofeien» 
aa, oltre più altre ragioni di politica , e di con- 
venienza, che il medelìmo difcuce accuratamente, 
ne’ luoghi citati, e nella Polùica Indiana lib. 4. 
ii può giudicare da ciò del gran potete , o pluc- 
collo della grand’arce, per cui i fuddetti Religioli 
iì mantengono fino al prefeme in quelle Parrocchie 
contro le leggi divine, ed umane, per farvi folle- 
vare , e rivoltare gl’ Indiani contro dei loro Re , 
c Padroni naturali , anziché procurarvi il fervigio 
di Dio.* condotta inaudita, e incredibile ai tempi 
del Solarzano, e più anni dappoi fino ai giorni 
prefenti, ne’ quali la notorietà pubblica ha polli 
codelli fatti nella maggiore evidenza . 

Q^U A R-T O PUNTO. 

Ufurpazione del Governo temporale dei mede- 
fimi Indiani». 

V iene llrectamenre proibito a tutti i Curati re- 
golari di mefehiarfi nel governo temporale o 
politico delle Millloni. Quello divieto è cfprelTa- 
mente marcato nella Bolla Sacro-fanEli Apoflolatus 
di AlelTandro Vii,, che è la 46. fecondo l’ordine 
del Bollario Romano, e rinnovata con quella di 
Clemente IX. in excelfa n. 38. nel medefirao Bol- 
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lario, tutte e due conformi al diritto Canonico, 
che proibifce a tutti gli . Ecclcfiaftici d* ingerirfi 
nel Governo fecolare., II tefto è formale nel 
fed nec 4. ne Clerici > vel Monachi , proibizione 
che ancora ha più forza rifpctto i Padri della Com- 
pagnia di Gesù, i quali pei Voti fono inabili ad 
efcrcjtare la giutifdizione anche Ecclcfiaftiea nel 
foro cfterno, come riferifee Sanchez fopra il De- 
calogo i. 6. C. 28. «.aS. 

. Ne fegue da ciò, che il governo deh Principa- 
li , c de’ Cacichi è ben più convenevole , e più 
adattato al genio di quei popoli , più conforme 
alla nazione, ai cedami, alle leggi, e alle Ordi- 
nazioni Reali , come il medefimo Solarzano lo 
prova ampiamente T.z.dejure indiarumlib^i.Cap. 
26., c fpczialmentc I1.18. , c 38. Quanto ai 
Magidrati fuperiori, ai quali fi deve avere ricor- 
fo , fi vegga P Autore medefimo !• 

Egli c ugualmente ammirabile nel giudizio , che 
porta full* onorario da’fuddctti Magidrati , 
l.Cap.ìS. e feguemi. 

Indarno quedi Padri* hanno ticorfo ai lorofut- 
rerfugt ordinar), volendo pcrfuadcre, che grindia- 
ni fono fprovvedutì del fenfo comune, c incapaci 
di governo politico; mentre la ragione, 1* autori- 
tà, e Pclperienza dimodrano evidentemente il con- 
trario. Si può leggere fa quedo foggetto Bachobio 
al $. 4. degPIdituti del diiitto delle perfone, ove 
nega, che poffa trovarfi di fimili N^izioni di uo- 
mini infenfati. Solarzano T. 2./. r. Cap.z^.n. 14. 
ù accorda con effb lui , con Piino', e ahi i ' Auto- 
ri, producendonc tedimonj certi dtl buon naturale 
degl’ Indiani , c della loro capacità per il Gover- 
no, nel medefimo 7 ". 2. io. C#rp. 25. ». 27,^80. 
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CLU INTO PUNTO. 

UfurpazJone del Commercio di terrai t di mare 
^.dei mede fimi Indiani, 

L a proibizione rìgorofa di negoziare, o di far 
commercio , Comprende tutti gli Ecclefiaftici » ' 
Ciò apparifcc pei tcfti in Cap. 2. tit. 5., ne de- 
ridi vel Alonachì . Ma ella obliga di una più 
Ilretta maniera tutti I Miflìonarj, come fi può de- 
durre dal Cap. IO. P'erfi 9. del Vangelo di San 
Matteo, c dalla pena di Scomunica maggiore /4r<e 
Jententia fulminata dalla Bolla dTnnocenzo Vili. 

debito §.8. Al. 126. fecondo 1 ‘ ordine del Bolla- 
rio Romano, Solorzaoo de jure Indiarum T. 3. 
Hb. 3. Cap, 18. N, a 3. e 24. Ella è fiata poi con- 
fermata, e di nuovo autorizzata da Benedetto XIV. 
colla fua Bolla, che comincia. Apofiolica fervuti- 
tis 13. del Bollarìo. 

Egli è certo, che eccettuata la vendita delle co- 
le fuperflue , e della compra delle cofe necefiarie, 
ogni negozio è interdetto, quello eziandio , che 
proviene dal travaglio delle mani » quando offen- 
da la convenienza, che devono avere i Chierici» 
e i Religiofi, Così fi fplega GonzaleZ fopra il tc- 
fto nel detto Capo, Ale Clerici &c. , conforme- 
mente alla tradizione unanime dei Dottori, e alla 
regola efprefia del lib. 4. tit. t 6 . effendo più certo 
ancora, che la commiflione data agl’ Indiani di 
cercare droghe nelle Campagne per venderle , c in 
feguito di Talare carni , e pefei pel medefimo fi- 
ne, di fare ammafib di cuoj, per cfitarli' nell’ificf- 
fa maniera, ed altri negozj di^fimil natura, non 
pofsono efserc rigurdate Come Vendite di cofe fu- 
perflue , o di compre di cofe necefsarie , nè come 
un frutto di un travaglio legittimo di mani , ma 
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plurtofto come un commercio reale, e vero in ri. 
gore del termine , come un contratto tra Mercan» 
ti, interdetto dalle leggi di queflo Reame, anche 
ai Governatori , e ai Miniftri fecolari , come è 
cfprefsamente marcato' negli editti , e ordinazioni 
del 4. rir. 15. , e nelle due Cedole dei 
brajo 1715., e dei ji. Adurzjo 1680. nella legge 
dei 29. ^gofio J720*, e in un altra Cedola dei 
27. AUrz.0 malgrado tutti i futtcrfugj,che 

quelli uomini oftinnti impieg.mo, aSìnc di pallia, 
re le terribili cenfure , che hanno kicorie dopo 
molti anni, come negozianti. , 

Indarno vorrebbero elfi perfuadcre , che il loro j 
commercio, e il loro negozio hanno fini buoni, , 
e convenevoli, coiTte d’impegnare gl’indiani a fah- , 
brkarc delle Chiefe, ad ornarle come di procu. 
rare delle vefti agl’ Indiani, affinchè pofsaao an- 
dare alle Chiefe con decenza: come di foccorrerli ] 

tutti, e fovvenirc ai differenti loro bifogni nelle ] 

lor malattie. Chi non vede, clie quelle pretefe ra, , 
gioni non pofsono meritare attenzione : che tutti , 
quelli fini fono gratuitamente immaginati, e feo. 
za effetto? Per qual privilegio pofsono quelli Pa. 
dri commettere un fallo fi grofsolano , e di una 
con/cguenza fi pcrniciofa, come è il violare le Co. 
ilituziunì ^ppofioliche, e le leggi Reali, e pratica, 
re , fotto prokffione di Milfionario, ciò che è fe- 
veramente proibito, quando anche ne rifultafse da 
un li gran male un lì gran bene, che ciB vogliono ' 
far credere contro la verità conofeiuta da tutto il 
Mondo» che gl’ Indiani vanno nudi, ch^ ad clTì 
manca quali il nudrimento, ed altri foccorfi , cche 
quelli Padri caritatevoli ammalTano con cai mezzi 
illeciti immenfi tefori, e lì arriebifeono alle fpal- 
le dei poYcii Indiani? 

Mà 
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Ma fi può aggiugnercj a quefie confidcrazioni > 
che le ragioni, di cui quefti Padri fi prevalgono, 
fono meri pretefti fuppofti . In primo quello , che 
prendono dalle fpefe della condotta degli Indiani, 
die fi fanno pafTarc dai campi alle Borgate ; per- 
chè è fiato ordinato con più editti Reali, fpcciaJ- 
/oente con quello dei 28. Aprite 1688. che que- 
fte fpefe fi prcndeflero, come fi fono fempre pre- 
fc , dal teforo Reale , c che la pietà dei Re loc 
avea di già ifpirato quelle precauzioni ne' primi 
ordini , che furono fpediti a Crifioval Cotton y c 
quelli, che T hanno feguito nelle altre feoperte» 
JLa feconda è frivola, perchè colle nìedefime leggi 
del Reame è fiato ordinato, che fi ftabilifseroduefpe* 
eie di Eremitaggi per gl’ Indiani, dachè fofsero 
fiati condotti dai campi alle ville, echetofio, che 
vi fi fofsero ftabiliti, fi fabbricafsero delle Chiefe, 
lacuicofiruzione, e fabbrica apparterrebbero alle Sue 
Maefià, che ne hanno di già fatte erigere un graa 
numero.* e quando anche il teforo reale non for- 
oifse la fpefa, i medefimi Indiani farebbero tenuti 
ajqucfta obbligazione , come Parrocchiani, come Io 
prova ad evidenza Gonzalez tcllcs fui tetto 
de Ecclefiis adificandis n. 78.: e a ciò etti non, 
mancherebbero, fe i fuddecti Religiofi non glielo 
rendefsero impofifìbile colla dura fchiavitù, in cui 
gli tengono , e colla ufurpazione, che hanno elfi 
fatta dalle loro terre, c del loro comraerzio per 
accumulare ricchezze a fpefe della fofianza dique- 
fii fveniurati nazionali . 

La terza feufa prefa dal motivo di veftlre gl’in- 
diani, è ugualmente falfa.* perchè fi ha cura dive- 
nirli al tempo, che fi fanno pafsarc dai campi al- 
le borgate a fpefe del teforo Reale , c in feguito 
etti inipìcgaao la più picciola parte del loro falario 
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a pcocurarfì dei veflimenti: dorfdc nYuIta , che non 
folo i Padri nulla danno loro per vcdiiTi , ma tolgono 
a loro di più il itezzo di farlo, e di’ difenderfi 
contro il rigore de’tempi col travaglio loro perfonale. 

L’ultima in fine ricavata dall’obbligazione di /oc- 
correre tutti gli Indiani nelle loro malattie , è u- 
gualmentc falfa , e fuppofla ; perche c un fatto no- 
torio in tutta r America, che gl’indiani amniala- 
' ti, come fani, vivono, e fi procurano la propria 
loro fuflìfienza col travaglio delle loro mani, che 
fanno nel folo giorno libero , che da quelli Reli- 
giofi vien loro accordato in ciafeuna fettimana , 
che nel Brafile» e nel Maragnon, e la Domenica 
confccrata a Dio dal Diritto divino. 

Quando anche noi loro accordalTimo, che l’ob- 
bligazione, che pretendono di avere, per mantc- 
nerfi nel loro governo violento, e tirannico, fuf- 
fe reale, c ncccfsaria,ella non potrebbe fcufarli in 
niente: perchè ella farebbe fempre eftranea ai Mif. 
fionar), c non propria, come cfser dovrebbe, per- 
chè fofse loro permefso di negoziare nel termine 
llretto di dovere, come lo rapporta Batbofa /«- 
re e quella obbligazione 

propria, e di neccllità, a cui i Re de’ due Reami 
han provveduto, c provvedono con foccorficonvenc^ 
voli, con congrue /ufficienti , non petmeticrebbc lo- 
ro il negozio, fc non per il cafo precifo di pro- 
curarli il nccelTnrio, ma non mai col negozio , 
che cfercitano. Quella decifione è certa , e rico- 
nofeiuta anche dai loro proprj Dottori , e così la 
decide Molina de & jurèdijp. 319.;;, 4. nc vi 
può effer ragione per ellcnderc un tal commercio 
fino ad accumulare tefori immenfi , che elTì hanno 
irafportaio , e trafportano attualmente dalle due 
Àncrtche, come fa toccò il Mondo, 

LET- 
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LETTERA PASTORALE 

DI M. VESCOVO DI LEIRI^. 

D‘ Giovani di NoflnL Dama da Porta CanoKÌco 
Regolare di Sant. AgoJHno, per la graxja di 
Dio e della Santa Sede.^ppo/lolica Vefcovo di 
Leiria , CanfiglUre del Conjeglio di fua Aiaejla 
Fedelijfma &c. 

ui tutti 2 Fedeli della nofira Dioceft falutt 
e benedizione. 

B Enchè noi abbiamo la confolazione di vedere 
codefta Dioceft ftabilira fermamente fotto la 
fommiflione dovuta alla Chiefa , e al Re abbiamo 
ad ogni modo penfato, Cariftìmi Figliuoli, che era 
del noftro dovere, e prudenza, premunirvi contro 
una dottrina erronea» e tanto più pericolofa, che 
fotto il velo della divozione , e della Religione , 
e giunta ad accendere il fuoco di una ribellione » 
che avrebbe infallibilmente rovefeiato il Trono di 
Portogallo, e il Sacerdozio, fe lo zelo, c la vi- 
gilanza del Miniftero non ne avefteto arreftati i 
progrefifì. Lo fpirito di Tradimento, c d’ Ipocri- 
ira, feducendo il comune dei popolo con finte ri- 
velazioni, avrebbe fatto verfare torrenti di lagrime 
in quello Reame , fc la mano dell* Onnipolfenic 
non avefte prefervato miracolofamente la vitadi^ua 
Re rifpettabile tra tutti i Principi per la dolcezza 
amailrabilc del fuo carattere, c per la grandezza 
delia fuaClemenza» Voi dovete, miei cari figliuo- 
li, rendere grazie a Dio di un fi gran beneficio 
delia divina boucà , lifguardarlo come urf pegno 
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della pace e felicita pubblica > che noi avremmo 
4>erduta fuor d’ogni dubbio» fe il colpo fatale, 
che ha minacciata la vita di Sua Maefià » avcflTc 
avuto pienamente il fuo effetto. 

Gli >\utori di quella abbomincvole cofpirazione 
hanno ugualmente attentato contro quello Reame, 
e contro la Religione. La fuoellaefpericnza di tut- 
ti i fccoli non ci fa che veder troppo chiaro'» che 
Terefic fono le prime armi, di cui lì ferve lafal- 
fa politica per foUevare i fudditi contro il Gover- 
no. L’infedeltà a Dio, è prelTocchè Tempre accom- 
compagnata dalla ribellione contro del Principe. 
La Francia» la Fiandra» e FAllemagna fono trilli 
tellimon) di quella rabbia infernale. Quelle ri flcllìoni 
ballerebbero per allarmare la noUrafollecimdine nel 
Santo MiniUero» eh’ è piaciuto all’ Altifllmo di 
confidarci» malgrado la nollra indegnità» quando 
anche non ne foRìmo nella guifa» che ne liamo, 
aRìcurati, che il progetto infame» e mal concepu- 
to» che è comparfo nella notte dei tre del Settem- 
bre ultimo» ha avuto per principio P irreligione, 
per non dire l’erefia dei nuovi Achitofeli (^), 
che hanno confìgliato queRo parricidio. 

L’anima noRra è lacerata dal piu vivo dolore» 
allorché noi cl veggiamo obbligati di dirvi , che 
uomini, a cui i popoli» e per l’addietro i noRri 
Principi, abbandonavano la cura delle loro co 
feienze» i difpenfatori della parola di Dio» uomi- 
ni» che doveano eRere efemplari di dolcezza , di 
virtù» e di obbedienza» i MacRri della giovine, 
Nebiltà» i Dottori, per dir così, della Nazione, 
fono flati * e i primieri Motori di quejio 

infame Complotto t e ch’eRi sforzati fi fono di au- 

to- 
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torizzarlo con niaffimc deteftafeili, con dogmi fcatt-^ ' 
dalofi, con prlncipj» la di cui rilalfacezza è evi* 
dente fino ai più libertini. Chi potrà mai crede- 
te che nella Compagnia di Gesùy quella , che tra 
tutti gli Ordini Religiofi citata fingolarmeme pro- 
tetta dalla SerenifTima. Cafa di Portogallo > e di 
Braganza; quella Compagnia naca > per dir cosi» 
tra le braccia di un Monarca Ponoghefe (4), af* 
fofciata in qualche modo al Trono da’fuoi Augu- 
ri Succeffori , chi potrà mai credere , dico , che i 
Primari Superiori di quefto Corpo fi fiano refi i 
Capi del tradimento il piti barbaro , che fiali ve- 
duto fino à giorni noftri. Tale è il frutto ^ che 
quelli Religiofi mal configliati hanno raccolto dal- 
la licenza sfrenata delle loro opinioni. Elfi ne a- 
vean già date delle prove in altri Regni (^), do* 
poche i Teologi Gefiiiti hanno raddolciti i fanti 
rigori della morale Crifiiana in favore {della cupi- 
digia, e del falfo punto di onore • Elfi Iranno fa- 
crificato tanto fanguc a quelli due Idoli ^ che ne 
hanno fatto verfare» fotto la protezione delle lo- 
ro opinioni, la vendetta, e quella faifa bravura, 
che nel fondo non è, che un puro orgoglio. 

Noi Tappiamo dagli atti più autentici (c) , e che 
nella focietà civile hanno tanta forza , che noa Te 
ne può defiderar di vantaggio per operare con mo- 
rale certezza, che il governo de* Gefiiiti in Porto- 
gallo» e neTuoi Paefi olcramarini , ha /parfe tra 

gli 

( 2l) Il Re Giovanni fecondo . 

{b) In Franzia , ed altri Stati . Si vegga la 
fioria di Enrico 

(c) Per la fentenzA refa in Lisbona i ii. Gen^ 
najo , e per lo lettere reali di Jua IHacfià Fede^ 

lijftma. 
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abitanti qucfte mafifime fanguinarle , e ftcrmi-. 
natrici, che tante volte furono condannate, epro- 
fcritte dalla Santa Sede Appoftolica ( 4 ) . 1 loro fede* 
lori hanno fatto gli ultimi sforzi per eludere con 
fottigliezze, e interpretazioni aitificiofc i Decreti 
dei Sovrani Pontefici. Lo Arano, c perpetuo abu- 
fo, ch’eAì hanno fatto dei termini pretefi fcolaAt- 
ci, che per la maggior parte non fono, che paro- 
le vuote di fenfo , non ha lafciaco di fommini- 
Arar loro un fondo inefaufto di Soffifmi , per di- 
fendere,. e foAenere una quantità di pratiche mal- 
vaggie, di cui le altre fcuole moAe dal rifpetta 
dovuto alle definizioni AppoAoIichc hanno religio- 
famente abbandonata la difefa « Non v’ha alcuno, 
che ignori quefto lodevole accordo, per cuiiPro- 
feflTori delle fcuole di San Domenico , di Sant’ 
AgoAino, cd altre hanno abbracciato ànoAri gior- 
ni le opinioni più ficure.. Ma i Gefuiti non han- 
no creduto dover imitare queAi gloriofi efempì , a 
cagione del loro attaccamento dichiarato al Proba- 
bilifmo , che hanno Tempre oAinararacnte difefo 
contro lo Ae(To feniiraenca di alcuni dei piu gran- 
di uomini della loro Compagnia (^). La noAra 
follecitudinc PaAoralc ci obbliga a fpiegarvi , quali 
fiano qucAe propofizioni fediziofe , cd erronee , 
che infegnano anche oggidì i loro Autori più abi- 
li, e pili celebri.. 

Quelli, che.confidarando con attenzione le ri- 
Aeflìoni del Gefuita Domenico Viva fopra le pro- 
pofizioni condannate da Alefiandro VIL,. c i Co- 

men- 

^ ^ - I ■ I - . Il L 

(i) Si veggano le fropofiziofii condannate da 
y4lcjfandro ^// , t da Innocenzjt Xf.' 

Tirfo Gonzjilez. i ed altri grand' 
mini della Società . 
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nicntnrj , che r! P. Claudio la Croix altro Autore 
Gcfuita notillìmo, ha fatto fui Bufembaum, vi ve- 
dranno, che qucfti Scrittori hanno fabbricato un 
Vangelo politico accomodato al capriccio , c al 
gufto della gente del mondo, fotto prctefto di be- 
nigne condifeendenze per le anime deboli . Per 
efempio non fi deve rifguardare fotto quefto pun- 
to di veduta l'artificiofa reflrizionc , che il P. Vi- 
va ha fatta fnpra la decimafettima delle propo- 
fizioni dannate da AUfTandro VII.? Quefto Padre 
affata fempie di far intendere» che non e , che 
in certi cafi, (;hc punto non indica, che debbafi 
applicare la condanna della pcopofizìone , per cui 
il P. Amico della Società medefiraa ha pretefo 
rendere probabile, che gliEcclefiaftici pofTono dif- 
farfi di un calunniatore, ammazzandolo , nel ca- 
fo, in cui il calunniatore minacciaffe coprirlo d' 
infamia. Il P. La Croix propone di una maniera 
più artificiofa la medefima dottrina del P. Amico*. 

A prima villa fembra di riprovarla (<*). Ma egli 
in feguito rapporta le rcftrizioni di Mendo, e di 
altri, i quali vogliono, che il Decreto Appoftoli- 
co non riguardi fe noti gli Ecclefiaftici » e dilpen- 
fano i Laici dall’oflcrvatlo fi fcrupolofamente . Do- 
po di che, pianta, come proprio fuo feniimcnto 
quella conclufione fi cattolica , fi vera , che nè gli 
Ecclefiaftici, nè quelli, che vivono nel mondo , 
non poftbno pervenire , ammazzando chiunque li 
caricaffe di calunnie; perchè , aggiungne , l'infa^ 
mia e un torto accidentale , ed una perdita , che 
puh facilmente ripararft . 

Dopo di aver letto con attenzione un difeorfo 
così vero, c cosi fodo , fi potrà mai credere» che • 

al- 


( T. I. Uh, 3. p. I. duh/ i,n, 700., e 801. 
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Alcune linee àppreflb-, qnefto Aatore iinpiegi più 
argomenti per appoggiare ona. dottrina tutta con- 
trana, e che non è differente dalla propofizìone 
dannata, fe:non nelle cfpreflfiòni ? Dimanda 
fe quello, che è attaccato, e può facilmente fug- 
gire, pofla attendere il fao aggrciToie, che, fenoti 
gli toglie la vita a morivo della fuga , lo lafcia 
coperto d* infamia di effer fuggito dinanzi lui . 
Qtiefto Padre fi dichiara fenza il menomo fcru- 
polo per la parte affermativa col* Colo fondamento, 
che egli ftcfTo, che avea« combattuto poc’anzi, che 
quello, che vien attaccato deve evitare la macchia 
di timidità, c di poltroneria , che incorrerebbe 
fuggendo. In qucfto cafo .che avrebbe dunque a 
fare raflTalito? Ammazzare fenza dubbio T aggref- 
fore: qucfto c neceflario per cfTo lui, affine dievi- 
tare r infamia di paffar per un poltrone. 

Alla vifta di quefta dccifione qual fondamento 
deve fatfi fui difcorfo, che TAtitorc avea fatto pri- 
ma, ftabillndo per principio , che la riputazione 
€ un bene accidentale ^ la cui perdita puh riparar^ 
fi? Senza dubbio deve dire che la riputazione dt 
bravura lia un bene czenziale, la di cui perdita 
è irreparabile: attefochè fi gran pefo egli dà al piu 
ridicolo punto di onore. Se è pertttcffo di preve** 
nirc colla morte del fuo Avverfario il debole pe- 
ricolo di cfsere chiamato poltrone , come farà proi- 
bito. ad un uomo di onore minacciato di perde- 
re la fila riputazione, c la fua vita per un atroce 
calunnia, di disfarli, fe può, del fuo Avverfario^ 
ammazzandolo ^ 

L’errore, c rartificio del P. Claudio Lacroix fi 
rendono ancor più fenfibili nel ragionamento, che 

ag- 
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aggìugnc> quando decìde.* ehe ogni Ecclefiaftice 
fecolarc» o Regolare* non deve nel cafo prnpoRo 
accenare il cartello, o disfida, ma prendere il par- 
tito di fuggire. „ I Religiofi , e Chierici , dice 
>, egli, devono ordinariamente preferire la fiiga : 
„ perchè non è loro sì indecente il fuggire ( avr^b- 
,, be dovuto dire , perchè ad effi è di maggior 
„ decenza il fuggire ) e non devono far tantoca 
„ fo (S. Paolo vuole ,che nonne facciano alcuno 
,, ia) ) dei giudici degli uomini. Bufembaum du 
„ cc ordinariamente, fegue il la Croix , c lo di- 
,, ce dopo il Fellino, il Filiueio , e ride iugo*, 
,} perchè fe ponderando bene k citcoflanze , nc 
„ refultafse airEcclefìaftico una grande infamia, 
„ non dovrebbe fuggire „ . Quando quell’ Autore 
parlafse di Religiofi militari , in queRo cafo la 
luedelima fua opinione farebbe di una rilafsatezza 
intollerabile. Ma quale fpettacolo più fcaodalofo, 
che vedere un Religiofo, il quale deve cflere un 
modello di pazienza CriBiana, armato di unafpa- 
da, o di una pillolla, e per quello folo motivo, 
che non pofsa alcuno dubitare del Tuo valore, di- 
venire l’uccifore di un fuo limile , c precipitare 
la fua anima negli abilfi dell’ inferno c 

La differenza, che il medefimo Scrittore preten- 
de , che debba porli tra la gente comune , e i Rc- 
ligiofi , i Chierici, ed altre perfone gravi , appa- 
rifee ancora più pcrniciofa, a più rilafsata . Don- 
de fi deve conchiudere ( fono -i fuoi fteffi tcrmi- 
- ni che la gente del volgo, che non partano ar- 

mi, e che per confeguenzA non corrono verun peri- 
colo d’ infamia , fuggendo , devino fuggire , ed evi- 
-tare il combattimento , Si può vedere una Teolo- 
gìa 

fa) ^d Cerin, 2. 
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già più miferabilc? Qucft'Aucare liproya, che un 
uomo del volgo 11 anni di una pietra per ripulfa- 
re r ingiuriate credei farebbe Indecente ad 
un Religiofo Tcalzaro» ad un uomo confecraco al- 
la penitenza» ad un Sacerdote di volgere le fpal- 
le» e di rimettere la fpada nel fodero. La mora- 
le di 5 . Martino era ben differente > allorché per 
rifpetto alla profefllone Monadica » rifpofe all’ Im- 
peradore (a): io fon Soldato dì Gesìt Crijio: non 
mi appartiene i e non mi è perme/fo di combattere » 
L’imperadore» che era fui punto di dare una bat- 
taglia» attribuì quella rlfpoHa a poltroneria : ma 
quello Eroe Crilliano il offri di combattere col 
fegno della Croce» unica arma» che llia bene nel* 
le mani facratc » c religiofe » 

Un grande Arcivefeovo di Magonza (b) fi mo- 
(Irò ripieno dei lentimenti mededmi in uguale con4 
giuntura» Di lui è quella fentenza degna di efse- 
rc fcritra in caratteri d’ oro .* /o ho per modello 
Gefucrifioy che non ha detto a S. Pietro ^ percuoti: 
ma metti la tua fpada nel fodero * Non è proprio 
di un Sacerdote di cagionare incendj » firagi , e 
morti. Io faro do., che è del mio dovere » io mi 
armerò della fpada fpirituale . Si ha mai avuto un 
più giullo motivo di difcndcrfi, che non ebbe in 
quelli ultimi fccoli qucirillullre Martire della gran 
Bretagna*? £i fi lafciò ^fsallìnare da perfone infa' 
mi» e fi contentò di fcrivere col Tuo fangue quel- 
la l'anta mallìma: La Chiefa di Dio non fi difen^ 
de i come un'armata in campagna (V). 

Chi 


( a ) Si vegga la fua vita fatta da Sulp. fev, 

(b) f^ita di S. ,Arnolfo 1 . I7. 

(c) Leggenda di.S,Tammnfo Cantua.nel Brev, 
Romano, 
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Chi potrà fractàntó ùdiré fenzà indignazione 
dai P. Moja , altro Gcfuita , che ogni Cattolico 
può ammazzare chiunque gli avrà data in faccia 
una mentita ia)ì Egli ha avanzata la temerità fi* 
no a fcrivere ciò , anche dopo la cenfura della 
trentèlima delle propoftzioni , che fono ftatc con- 
dannate da Papa Innocenzo XI. Non omettiamo 
una mairìma» che qucHo Autore (labilifce come 
una Ipotefi} benché ella Ea delle piu contrarie al 
Vangelo j e annichili’! voti dclBatiefimo. In una 
queflione, che propone ^ dicc) che u» Religio/o o 
un Chierico non potrebbe -vendicare colla morte del 
fuo Avverfario un tal affronto: perchè in queftiì 
dicc egli, la pazàenz.a fa onore \ ma nella gente 
del mondo ella non produce il mede fimo effetto i 
attefo che V affronto fujfifie fempre. Da una fimilc 
decifione bifognerebbe conchiudere j che l’Apofto- 

10 non parla punro ai laici, allorché dice: non ci 
vendichiamo noi fiejfi , miei cari Fratelli , ma 
diamo luogo alla coler a\ ejfendo^fcritto : mihi vii> 
di6laz ^ego retribuam Dobbiamo noi credere , 
che non vi fìano* fe tion gli Ecclcfiaftici , che per 

11 loro Battefìmo abbiano rinunciato al móndo, e 
al fuoi vani capricci? Quanto mai la morale de’ 
pagani fembra più pura allorché fi Vede uno dei 
loro Poeti accordare la fupcriorìtà del coraggio a 
colui, che fofFre l’ingiuria, fopra chi vi refifte! 
(c)é Ciò ci mette all* -evidenza il torto del P. 
Matteo Moja (d) nella Critica, che fa di Lean- 
dro di Murcia, fu ciò , che dappoiché la Chiefa 

• ha 
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( h ) Rom^ 12. 

(c) Marziale negli Epigrammi^ 
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ha condannata la propofizionè del P. Amica (a}%, 
non tenie di affermare ancora, chq un Ecclena(U^ 
co può lecitamente decidere per là via delle armi 
le querele di onore, quando anche gli parefse piu. 
facile il fuggire • li Profaabilifta Marcia fedele al- 
la dottrina de’ Tuoi Garanti» ha parlato^ pili confe-^ 
guentemente del Moja; poiché con minore 
ciò ha fcofso ilgiogo^dclla decifi-one Appoftolica,. 
Frattanto il Moja non era egli colpevole del me- 
dellmo fallo nel pafso allegato delle fue Opere^ 
Dopoché Papa Innocenzo XL ha decifo^ che nef- 
Amo poteva ammazzare per uno febiaffo noi. 
veggiamo il P. Matteo Moja foftencrc , che per 
vendicare ddP affronto di una mentita data iti 
faccia, e in pubblico, fi può con tutta giuAizia 
ammazzate» o mutilare colui» dal quale fi é rice- 
vuta. Quefta parola ingiuriofa di una mentita fa» 
rebbe ella più fenfibile di uno fchiaffo ? L’amore 
virtuofo, c ben regolato di queSo onore > che i 
Probabilifti armano incefsantemenre per vendicar» 
fi» non trova efso la glotia piu foda nella pa- 
zienza», nella moderazione CriAiana» in quel ge- 
nerofo femimcnto> che fa preferire la vita » e la 
falute del Tuo proliima ad un bene così acciden» 
tale» così incerto» così immaginario, qualé lari- 
putazipnc di bravura» e .d’intrepidezza? Voler fa- 
crificare a queAa vana riputazione beni fi gran- 
di» fecondo il fentimento di un’uomo faggio,.. è. 
cofa più degna di un carnefice» che di unTeoto- 
go (c). 

Tutte queAe opinioni dannate» che fi potriano 

dire 


(a) Profofizione XrJPcondannata daAleJpi/fdro 
( b^ Aioj^ come fc^ra^ 

{c) P^incevz^o Baron 39, Manad,d\f^. t» feU. a. 


DIgItized by GooglG 


dire /crittecoirangue> fono Hate fodeoute da’Teolo 
gl Gcfuiù »con una veemenza, e calore ftraordinario , 
come li vede tra gli altri nel libro delle difefediGobat, 
c nel ,Taberna> che lì appoggia ^aj fu i t'elUmonj 
di 86 . Autori partigiani di quella dottrina corrot- 
ta. ‘Uno de’ più grandi mali nel fecolo, in cui vi- 
viamo, è di vedere la morale Criftiana fagtifìcata 
a queAa libertà d* inlcgnare e di follencre delle 
nuovi opinioni. Certi Autori fenza critica fenza ' 
feienza, lenza giudicioi^ fi piccano con una mal- 
vagia emulazione d’ inventare mollri novelli d.i, 
probabilità. 1 pregiudicj della loro fcuola, una in- 
tollerabile condifeendenza per la corruzione > che 
loro piace di chiamare Ibi amente debolezza della 
natura umana, Tono i primi mobili di una con- 
dotta lì dannabile - Elfi vogliono pafiare per acco- 
modami difpenfatoti della legge, e fenza avere rip 
guardo a quella fcvericà venerabile dell’ antica di- 
fciplina , mettono al favore della, loro falfa feten- 
za tuttociò, che fi trova d’imperfetto, e di debo- 
le tra i. Crifiiani . EIE trattano da rigore , che 
non conveniva , che al primi tempi, quella voce^ 
unanime, colla quale la tradizione dei Padri, eie 
decilioni tirpettabili de’ Concili non ceflàno di re- 
clamare centra di loro . Ellì vogliono fupplire col- 
la moltitudine dei loro fautori alle ragioni che 
mancano a loro per appoggiare la. loro dottrina. 
Qi^oto a noi, a Dio non piaccia , che rifguar- 
diamo quello gran numero dei loro aderenti, co-^ 
me un. appoggio legittimo , e fufficiente di Amili 
novità, che ciafeun giorno aprono la porta alle 

C fe- 
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fediziotiiì agli fcandali» e ai pairicid) . II Rtatue 
di'" Portogallo nc fomminiftra oggidì le prove trop- 
po fcnfibili , che fanno vedere, quanto fi ano fune- 
ile quelle eppiuioni , che la crudeltà fola può eh ia-* 
mare comode, e benefiche. 

Non è mai ballato ài Partigiani del Prbbabilif- 
mo di facilitare gli omicidj , c gli alTaffinj . E(Ti 
applicati fi fono a ritrovare i mezzi d’impedire i i 

che non vi fi polTa porgere rimedio . Sulla fine | 

del fedicelìmo fecolo il Gefuita Leonardo LeiJìo i 
diede per probabile, che un uomo Colpevole 
di un delitto capitale non era in cofeienza obbli- 
gato di confelTarlo negl’ intetrogatorj fatti da un 
Tribunale conTpetente. Sembra per altro eh’ ci fo- 
gna il fcniimcnto contrario. Alcuni anni dopo, ìi 
Cardinal de Lugo , che non ha ardito di diebia- 
rarfi formalmente per quella opinione, non ha la^ 

! feiato di follencre, ch’era probabilijftma . Sulla fe- 
de di quelli due moderni, Cardenas, Laurenio, 
Koocaglia , c un diluvio di Prcbabililli fi fono 
sforzati di accreditare uha opinione fi nuòva , e 
fi contraria alla Tradizione della Chiefa , e alla 
pratica collante dei Tribunali Ecclelìatlìci, e feco- 
lari . Noi non ignoriamo le vane fottigliczze ^ che 
impiegano i difenfori di quella opinione per re- 
flringere alquanto ciò, che ha di più odiofo. £f- 
fi coofelTano, che un delinquente deve confclTarc 
il Aio delitto, quando non gli refla più fperanza 
^veruna di fcampare la fua condannazione. Ma qual 
è mai quel reo, che clfcndo anciie montato filila 
forca, non abbia qualche fperanza, c non fi iu< 
finghi fino all’ ultimo momento . Quello c dunque 
. - in 
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in verità, difpcnfare tutti i colpevoli dcJIa obbli- 
gazione di confeffare i loro delitti poiché a par- 
lare con efattezza, effi non fi difìngaonano delle 
loro Ipcranzc, clic perdendo la vira. Qiiantc por- 
re apre mai quella maflìnia alla impunità dei de- 
litti più atroci. 

I Probabilifti vanno ancora più innanzi, qum- 
do elfi accordano al colpevole la pcrmiffione dì 
giurare con maniera anfibologica nel cafo medefi- 
mo. E(fi hanno faputo eludere le decificni Appo- 
ftoliclic fu quefto punto, e non hanno fatta veru- 
na difficoltà di permettere ai colpevoli Tufo delle 
refirizioni mentali nel cafo, in cui le prove, ché 
rifultano dai fatti , e dalle circoftanze » non fono 
abbaftanza forti per fupplire ad una confeffione 
precifa. Ecco dunque una dottrina, che fotto prc- 
tefio di dolcezza, e di umanità'» tende a coprire* 
e a lafciare impuniti dei colpevoli, che non pofTo- 
nò'' fcampare da’ caftighi ,‘j fe non per una pietà 
crudcliffima . Per la maggior gloria di Dio fi or- 
dina, feguendo il tefto della divina fcrittura (a) 
a fimigliami colpevoli di fare la confcfiìone dei 
loro delitti. Ma di ciò non fi mettono in pena i 
difenfori di quefta dottrina. La legge del Princi- 
pe, alla quale l’Appoftolo accorda un potere' facro 
fullc cofeienze {b) è per loro fenza efficacia. Effi 
non fi 'credono altrimcntc tenuti a fottomctterfi a 
quefia fuprema Autorità, che deriva dalla giunizia 
divina nella giurifdizionc fovrana (e). Effi la.ren- 
donp aflfolutamente inutile per arrivare più ficura- 

C 2 men- 
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mente ai loro fini ,* c falla fola autorità della Cu- 
làia Probabiliflica , cfli fcuotono T indifpenfabile 
obbedienza, die noi dobbiamo al Principe» anche 
a fpefe della noflra propria vita. 

Che diremo noi eziandio di quell* abufo Jrreli* 
giofo di giuramento, quelPancora fagtata della fe- 
de umana, quel legame della focietà politica, c il 
figlilo pili facro della verità , e della giuftizta ? 
£fn Io fanno fervire alla trufferia, quando difpen* 
fano le perfone , da cui fi efige, di faflo fecondo 
la verità. Quefto è un rendere colpevoli le mede* 
firne leggi in tutti i cafi, ne* quali ordinano di 
attencffi al giuramento . Fratcanco la tradizione di 
tutti i fccoli grida contro di loro.* tutti gli anti- 
chi Padri rèclamano per Poffervanza pura, ed in- 
tiera della Religione femprc venerabile dei giura** 
menti. 

Sant* Agoflino, che fenza , dubbio , c contradU 
zionc è fiato uno dei più illùfiri refiimon) della 
Tradizione primitiva, ci 'mofira, quale fia fiatone* 
fecoli d*oro del Criftianefimo il feniimento delia 
Teologia Crifliana fu quefio punto. Chianquiy di-, 
ce quefto Santo Padre (aj ingéimeri P a/fetiaziif* 
ne pura 3 e femplice di coloro , che dimandano il 
gitiY amento , non puh Ufeiare di ejfere uno fpergiu-^ 
To. S. Profpero è uno de’tcftinionj de* più illuftri 
del quinto fecolo* farete colpevole ^ dice egli , 
[b) davanti a Dio e dirtanzi a colui , al qutUo 
prefiate giuramento , fe fatte , che egli intenda , 
non cifi , che avete intenzione di dire » ma do , 

. . che 

(a) Efifi. 126. 

( b ) S, Pref^, tit, ita /nztn, /hP jUvorzio di Lo- 
tario » 
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che egli crede i che voi gli giurate • Nel fcfto , c 
fctiimo fecolo S. Ifidoro dì Siviglia dice (a):quor 
luìique fia P artificio i col quale voi collocate le vo^ 
Jìre parole 9 quando voi giurate , Iddio , che vede 
ciò i che pajfa nelle cofcienzje , prende it voflro giu- 
ramento i come voi lo fate intendere a colui ; di- 
nanzi il quale tanfate. Nel nono fecolo Incmaro» 
c nel decimo il Qoncilio di Trojes hanno fofte*- 
mira la dottrina mcdelìma^l QueAo Concilio 9 a 
cui prcfi.edcttc Èrveo Arcivefeovo di Reras 9 fifpie- 
ga nell' undecimo Canone in quelli termini. Che 
diremo noi di coloro 9 che mentifeono per inganna- 
re, gli altri 9 fervendo fi di raggiri nelle loro paro* 
Efft ingannano fe medefimi affai pia idi quel» 
la 3 ingannino gli altri^ e commettono uno /per- 
giuro, Di quanti delitti non fi rendono colpevoli 
quefii feiagurati trafgreffori della legge antica 9 e 
delta legge nuova ì {h) , 

> Quefii Padri hanno rimarcato con gran fapien- 
za 9 che quelli .rendevanfì trafgreffori anche deli’ 
. antica legge : perchè > fc noi crediamo al dotto 
Calmec (c)y v’era una tradizione inviolabile del- 
ta Sinagoga 9 che nei giuramenti 9 che in quei 
tempi .facevano i colpevoli di falli capitali 9 ripro- 
vava tutte le rcflrizionÌ9 di cui ufaffero nei trovar 
futcerfugl» Tale c 1 * antichità venerabile di quella 
difcipliaa9 che i Prohabilifli han procurato di ro- 
vefciare9 non fono ancora due fecoli • 11 grande 
S. Agoflino di già fe ne lagnava con quelle pa- 
iòle offervabili, e che vengono molto bene alfog- 

s ^ C 3 getto 
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(c) Calmet /opra il Deuterone l\b, i. C. n. 
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)?etto noftro ; fono tra i -^etefì /apienti , 
flabilìfcono delle regole ^ e fìffano dei termini per^ 
fdpere , quando fi deva , o non fi deva {pergiura^ 
re . O perchè non abbiamo noi fonti di lagrime da 
ver/are I Che faremo y o dove andremo noi per fot~ 
trarci dalla collera della verità y fe non folamento 
trafcurafftmo di guardarci dalla menz.ogna y maar-> 
dijftmo eziandio d’infegnare lo fpergiuroì (a) 

Qucftc fono, miei cari figliuoli, le giufte coiv* 
fìderaEioni, che c'impegnano oggidì ad cfortarvi 
d’implorare con tutto il voftro cuore con ferven- 
ti, ed ornili preghiere la benedizione, e la prote-i 
zione deli’Onniporentc, fopra T Augufta Perfona , 
C Famiglia Reale , e gli Stati del nollro Oementif- 
llmo Sovrano, di dimandargli la pace, e la con- 
folazione della nohra Patria, di fupplicailo , che 
fopra tutte le cofe mantenga tra noi quella fede 
vera, c primitiva, nella quale la nazione Porto- 
ghefe ha fempre faputo fegnalarfi tra gli altri po- 
poli , che profcflfano la Religione Criftiana . 

Quanto a noi, dopo di aver fatto conofeere un a 
Dottrina, la di cui pratica è fi capace di dar luo, 
go ad attentati fi perniciofi, come fon' quelli, di 
cui noi fiamo teftimonj, ci teniamo obbligati dal- 
la nofira vigilanza Pafiorale, di allontanare dajvoi 
tuttociò, che potrebbe per lo meno mettere in pc- 
ricolo la fede, che dovete a Dio, la voftra fedel- 
tà per il voftro Re, e il voftro amore per gli in- 
tereflì piu preziofi del pubblico bene. 

Per quelli motivi noi proibiamo a tutti i fedeli 
della noftra Diocefi, Ecclefiaftici , e laici , ogni 
qualunque commercio coi Gelititi di quefto Rca-^ 

me, 

(a) Cib, ccfft, Afend. C, 17, . 
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rnc a c degli Stati,, che nc dipendono fino a nofiro 
nuovo ordine . abbiamo frattanto fofyefo , e 
fo/pertdiamo da ogni facoltà di predicare ^ e di con: 
fejfare nella nojira Diocefi tutti i Religiojl di 
quejì' Ordine a cui noi per avventura 'avremmo 
date facoltà per tal rnìnijìero. Ed affinchè tutti nc , 
abbiano notizia, noi ordiniamo ai Curati di que- 
ft.1 Diocefi, che la prima domenica, o giorno di 
felìa di precetto , pubblichino nella Meffa Par<- 
ruccbiale la prefente nofira Pafioraic Irruzione, e 
la regiflrino nel Libro deftinato a quella forte di 
regiftramenti. Data in Lcirìa fotto U noftro Sigib 
lo ^ li i8. Febbraio lyjs?* 


/ 
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Don Giovanni Vefeovò di Leiria 

jy ordine di fùa Eccellenz^a Reverendijjìma 
Ciuleppe Giacinto de Silva, Segretario 
della Camera EccIefiaHica . 
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LETTERA, 

1 

PASTORALE 

^ Dell' Ecceìlentijpmo , e ‘Reverenàijfmo Signor D. 
Francefco Alexìs de Miranda, dell'Ordine de* 
Predicatori > Qon figlierò di flato di fua Maeftà 
P edelijftma , Vefcovo di Miranda, 

D On Fr. Alexis de Miranda HenriqucZ dell’ 
Ordine de’Frati Predicatori, per la grazia di 
Dio, c della S. Sede Appoftolica Vefcovo di Mi- 
randa, Configlicro di Sua Maeftà FedelilTìma nel 
fuo Configlio di Stato S^c. a tutti i Fedeli', Ec- 
clefiafiici, e Secolari della noftra Diocefi , lo fpi- 
rito di pace, e della vera dottrina 4 

Noi facciamo fapere, che il Re, noflro Sovra- 
no Signore , che Iddio fempre confervi , e che 
degni di confervare noi , dopo di avere , per a- 
dempiere tutte le obbligazioni del fuo Roele tito- 
lo di Re Fedeliffimo, refe, e fatte rendere da tut- 
ti i Tuoi fudditi le azioni di grazie dtA'ute alla 
Bontà divina, pel beneficio miracololo , per cut 
r Onnipotente ha falvata la fua vita Reale , e la 
fua amabilififima Perfona, da un tradimento inau- 
dito, c di cui non n* era mai fiato il fimiglian- 
tc nella Nazione Portoghefe che fua Maefià , 
diciamo, come un Sovrano gelofi fiimo della pu- 
rità della fede , fi è tutto fubitamenre applicato a 
fare fradicare da’fuoi Regni , e Stati le mafiìme 
falfe, erronee»* Eretiche , Macchiavclifte , che 
hanno fervito di fondamento, c d’ ifiruzione per 

1 cpn> 
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commenerc l’efecrando attentato del Regicidio, e" 
Parricidio della notte dei 3. Settembre dell’ultimo 
anno 1758. A quello fine , fua Maeflà avendo 
fatto rimettere a tutti i Vefeovi , e Prelati de’Aioi 
Reami e Signorie , la fentenza pronunciata con- 
tro i colpevoli di quello attentato , e lo Scritto 
intitolato, efrori empj , t fediziofi x!rc. ha indi- 
rizzato a tutti loro delle Lettere intieramente con- 
formi a quella, che ci ha inviata fegnata colla 
fua mano Reale, in data dei 19. Gennajo dell* 
anno prefente 1759. di toi ecco il tenore. 

’ ,, Reverendo Vefeovo di Miranda nollro Amì- 
» co> io il Rei vi I falutiamo deflderoli del vo- 
3» Uro avanzamento . Colle due Copie infcrte, 

„ che eflendo fottoferitte da SebaRiano Giufeppe 
93 de Carvalho> e Mello noftro Configlicre , c Se- 
93 gretario di Stato degli affari del Regno , do- 
33 vranno avere la Reità fede , e credito , che 
33 avrebbero gli originali dalli quali fono Rate 
,, cRratte, rcRerete informato della fentenza, che 
,, fin fucto i] 12. del corrente Mete di Gennajo , 

93 fu pronunciata nel Tribunale della Inconfidenzjt 
,) contro i rei del barbaro, e factìlego eccello; in- 
3, tentato contro la noRra Reai Perfona nella not* 

33 te fuccellìva dei 3. Settembre dell’anno proflì- 
„ mo palfato, come altresì verrete ragguagliato dc- 
,, gli ordini interini , che facelììmo efeguire per 
,, mezzo del Dottore Francefeo Giufeppe da Serra 
„ Craesbeck de Carvalho Cancelliere , al quale - 
3, trovali incaricato il governo della relazione, o 
,} Ila Tribunale della Cafa di Porto : e ciò ad 
,, unico oggetto di raffrenare in parte i Religiolì 
,, della Compagnia di Gesù , il di cui rilafciato 
33 governo non folamcnte fi fece Correo, ma Ca^ 

33 po > 
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» pa principali degli acroclflimi defitti di Lefft 
39 Maeflà di primo capo, alto Tradimento, e Par» 
93 ricidio condannaci colla fopraddecta fentenza 
s» cflTendofì abufati i detti Rcliglofi de’ Minifter; 
», facci 'per corrompere le cofeienze di quei dclin» 
», quenti , che furono giufiizìati per li fuddetti a- 
5, trociflìmi delitti , c fervendoli, per quello abbo-. 
„ mincvolc fine degli cfecrandi mezzi , che per 
», otte nerlo aveano reiterate volte praticaci iii altri cali 
», limili, conforme fono tutti quelli di dilTemina- 
39 re, e perfuadere col mezzo de* riferiti abulì de* 
,» facrt Minifter) il medelìmo pcftilcnziale veleno 
99 dc’MacchiaveliUici inganni, e delle ancievangc'^ 
93 liche dottrine, quali come ereticali,, empie, fé-; 
99 diziofe, e defttuttive delia carità Criftiana, deir 
»» la Società civile, della quiete pubblica delli Re-. 
»> gni , c Stati » erano Hate condannate * anatema-, 
99 lizzate, e proferitee della Chiefa di Dio, prin- 
„ cipalmente dai fomml Pontefici Aleffandro VII,. 
», e Innocenzo XI., fuggerendo i medefìmi Re- 
,, ligiofi, e facendo praticare, tra molti altri dei 
39 fopraddcui errori, come tali riprovaci dalla 5. 
9* Sede Appoftolica fpczialmcnte quelli» che li 
», trovano individuati nel foglio, che altresì rice- 
99 vcretc infetto. E ficcome fi è manifeftaio, non’ 
», iblamente attefa 1* evidenza delie prove , Tulle 
99 quali fu fondata la fopraddecta fentenza , come 
99 ancora da altri fatti pervenuti alla noftra Rea- 
», le Prefenza,.e confermati con eguale certezza ,, 
„ che i fopraddetti Rcligiofi, per oggetto princi- 
„ pale delle loro clandeftinc Macchine, fi eraa 
„ propofti' d’infettare colla peftc di fi perniciofe 
9 , dottrine non folamenic la Corte , ma ancora. 
99 tutte le Provincie del Regno » forprendendo i(x 

effe 
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. 4 ? 

effe la pia credenza de FedeH, per alienarli eoa ' 

» fuggeffioni itnpercenibili c liniere dai loro pei- 
2, mi 2 e principali obblighi della Carità verfo il 
,, prolTìmo , c della Soggezione al Trono , come 
22 Crifìianì , e come vaffali ; perciò Senza frappor- 
22 re maggior dilazione y abbiamo ffimaco bene di 
,v participarvi tutto il riferito 2 ad effetto eh* c(‘ 

2, fendo voi informato del velenofo' pafcolp , che 
iy la malignità ha pretefo dare alle voffre pcco- 
22 rcllc2 col voftro Paflorale Officio polliate di- 
2> Itruggerlo 2 di forte che quelle 2 in vece di fì 
22 mortifero veleno 2 vengano anzi pafcolaic- util -5 
>2 mente 2 c falutevolmentc ne* campi, che colriva- 
22 rono i più zelanti 2 ed cfemplari Operar} Evan* 

22 gelici della vigna del Signore. Data nel Falaz- 
f, zo detto della Madorma da i\juda li ip, Qen- 
,2 02)01759..“ •. '■ 

y - 

. IL RE. 

In conreguénza di quelli ordini fi < prudenti 2 c 
fi Cattolici 2 che noi abbiamo ricevuti da S. M.- 
F. y noi abbiamo Separato dai popoli , che Iddio 
ci ha confidati , » Lu^iy ovvero gli jiutoH 9 e i 
Jìdatftri ài qnefii trrori Abhominevoli colla 
zione Faflorale y che abbiamo pubblicata li 16. del 
prefente Mefe di /Febbrajo. In efecuzione dei me- 
defimi ordini,. v’ indirizziamo la prefente per dar- 
vi il dettaglio di quelli errori, che voi avete ve- 
duti ridurre in pratica e che fono affolutamente 
defiruttivi delle leggi Divina , Evangelica , natu- 
rale, Ecclefiaflica, politica, e civile , cerne pure- 
dell’obbedienza dovuta al Sovrano, al 'Papa , al- 
le Coftituzioai Appoftoliche , cd al confeniimen* 

to 

I 
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xo unanime de'Soml Padri > che è una delle quat- 
tro regole infalitbili della noHra Fede . £d afHo- 
che voi polliate pià facilmente confervarle nella 
vollra memoria , noi le abbiamo tutte regidratc 
nel Une di quella Lettera Padorale , e ordiniamo 
lotto pena della fcomunica maggiore , di cui ri- 
ftuviamo a noi foli TalToluzione, a tutti i Fede- 
li della nodra Diocefi > di qualunque dato , e 
condizione) cbe fiano, di rigettare errori cotan- 
to abbomincvoli > più dei quali fono già dati prò. 
fcrittiy e anatem^ttizzaTÌ dai Santiilìmi Ponteiici A- 
ledandro VIL> c Innocenzo XI. * de’ quali. alcuni 
altri ne fono naturali confeguenze di quelle me- 
delìmc propofìzioni condannate , ed altri in fine 
fono ugualmente empj > rediziofi > ed indegni di 
ogni pratica canolica, e civile . Se arrivale mai 
alla notizia di qualcuno de' Fedeli alla cura !flo- 
dra confidati, che, qualunque egli da , pratica, 
fìcgue, infogna , fodiene , difende » o fpiega qual- 
cuuo di quedi errori condannati , in un fenfo 
contrario alla condanna qui fattane, noi doro or- 
diniamo. lotto la incdefima pena, di denunciarlo 
incontanente al fupremo Tribunale del Santo Of- 
ficio, cui appartiene, la cognizione di quedi ^de- 
litti , e punire 'queda colpevole infrazione delle 
Pontifizie condanne . 

Ma come la nodra Vigilanza Padorale non 
avrebbe fola che poco, o ralente di potere per 1’ 
edinzipne totale di.quede falfe Dottrine , che 
fono date infognate e fparfe da quelle inedcfìme 
perfone, che il Reame avea riconofeiuto per Tuoi 
Dottori , fe la mano Onnipotente dell’ Alciflimo , 
a cui damo debitori della purità di nodra fede , 
non d degnade di adìderci per la confervazionc 

dei- 
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della integrità di quella medefìma fcde> TuIIa qua> 
le lì è degnato di Habilire quella Monarchia» noi 
ordiniamo a tutti i Sacerdoti della noflra Dioce- 
fi di dimandare . a Dio con fervore in tutte le 
Melte foicnni» e particolari » ebe celebreranno » che 
la Aia divina Bontà A degni di edirpare da qucAi 
Reami la zizania > e la falAtà di quelle Dottrine 
A abbominevoli, che il nemico comune fi è sfor- 
zato di remisare per mezzo delle mani fuperbe» e 
arrbiziole di quelli tiranni ingiulli» c pcrverfi . 

E affinchè la nodra prcfentc Lettera Padorale perren- 
ga'alla notizia di tutte le perfonejche cifono foni- 
ineffe» il noftro Reverendo Promotore fpedirà gli 
ordini nccellarj, perchè ella 'lìa letta in tutte le 
Parrocchie» e in tutti 1 Monadeti della nodra 
Diocefi» che ella lìa inferita nei Regidri delle 
V^ifitc: del che fi farà render conto» affinchè. tut- 
' ^ti gli anni la medefima .Padorale fia letta novel» 
lamentc . 


Dato a Miranda Lotto B nodro Sigillo li 26. 
Febrajo 1759. 

j 

• • - Fr, Alexis, Vefeovo di Miranda 

Di ordine di vedrà Eccellenza Reverendidì- 
raa» Giufeppe Lodovico di Obeira Segre» 
tario k ■ 


\ 
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Segue il CdtMlog» Accennato nella Lettera delle ’ 
fofitdoni condannate , come erronee , em~ 
j/ie , e /ediz.iofe . 

Tu puoi Iccltameme rapir l’onore a colui» 
che vuole farti perdere il tuo, fé non puoi altri- 
mente ridabilire la tua riputazione . 

а. E’ permeflb dì offendere colui , che offende j 

5. Tu puoi fenza peccato non obbedire al pre- 
cetto , che Gesù Crifto ti ha fatto, di rendere be- 
ne per male. 

4. Tu puoi parimente fenza peccato prendere 
vendetta dd tuo Nemico» benché il Signore c’ab- 
bia comandato di perdonare. 

5» Tu puoi ancora effere un Criftiano innocen- 
te» concravenendo al primo precetto della legge , 
divina» o del Decalogo» che ci comanda di ama- 
re il tuo Proffimo» come te fteffo. 

б. Per tuo vantaggio , e tuo proprio intereffe 
tu puoi far complotti » ed efeguire T altrui morte , 

7. I Prelati Secolari» e Regolari poflTono fetiza 
violare la moderazione di una legittima difefa» 
amazzare chiunque li diferedita, o denigra il loto 
qoore . 

8. I Religiofi Don folamente pofTono , ma an- 
cora fono obbligati dalla Carità» che devono a fc 
medefimi» ammazzare colui» che diferedita qual- 
cuno di loro » fe da ciò ne rifulta infamia per 
tutto il loro Ordine» o tutta la loro Comunità. 

9. Gli Ecclefiaftici , anche Regolari » poflbno - 
amazzare per falvare i beni lor temporali. 

10. Tu puoi uccidere un ingiufìo aggreffore ; 
quando foffe in pericolo deljia fua dannazione: 

pcr- 
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picrchè tu non fei la cngioné di qucftò pericolo j 
in cui lì trova, c non proviene, fc non dalla luà 
malizia . 

11. Per difendere la fua vita, o T integrità de’ 
filoi membri, un Figlio può ammazzare Aio Pa- 
dre, un Religiofo il Aio Supcriore , e ciò j clic 
ancora è più, un Aiddito può ammazzare il Aio 
Re.* purché la morte di quefto Re non cagioni 
allo Srato delle guerre, o altri Amili danni. 

12. Tn puoi ammazzar colui, che raiccrtamen* 
re prepararfi a farti perdere la vita co* Aioi artiff-- 
cj , e calunnie. 

13. Tu puoi negare il delitto da te corameflToj 
benché tu fappia che e provato dinanzi un Giudi- 
ce competente, che t’interroga giuridicamente, e 
che è munito di prove, e dell’autorità di diritto. 

14. Molto più ti è permeffo di fare un giura- 
mento equivoco con una rcftrizione mentale . 

15. Tu puoi valerti di Amile equivoco fenzari- 
fchio di eflere colpevole di menzogna , o di fpcr- 
giuro, quando m ci vedrai obbligato di mafeherare 
la verità per confcrvar la tua vita , il tuo onore , 
i tuoi beni, o quelli di perfone a te congiunte. 

16. Tu puoi preferire un intere Ae pauicolarc al 
bene, e airinterefìe pubblico. 

17. Nelle Comunità Rcligiofc è permeffo di fta- 
bilire delle Conventicole fegrete, proibite dalle leg- 
gi. La cofa fleffa é permeffa nelle cafe , c fami- 
glie particolari, 

18. E’ permeffo di combattere la dottrina efprcf- 
fa dei SS. Padri, e contradirli nei loro ferirti im- 
preflì, e pubblici, dopo eziandio, che i’ Oracolo 
fupremo del Vaticano ha dichiarato, chenon A tro- 
vano errofi nelle Opere loro. 

, Ì9- E 
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ip. E’pcrracfiTo di contraddire la Sede Appofto- 
lica> le Aie decifionì -, e Bolle , durame il corfd 
di un lungo feguito di anni ^ . , „ ( . ' 

20. Finalmente.fi può rovefeiare un Reame » e 
rapire violentemente la vita ad un Monarca Cat>^ 
tolico» pio, generolo,. e il più, gran benefattore 
de* Tuoi afiàfiìni» fenza che quefii Afiafiìni fiana 
nèmineno colpevoli. di peccato veniale. 

Su quelle propofizioni condannate come erro* 
nccr empie,, e rediziofe, e fopra tutte quelle, che 
ne derivano, come confeguenze necclTarie, fi ag^ . 
gira la lllruzione Pafiorale -da noi fatta ^ c .pub-^ 

blicata, * ' 

. ) 

- ^ ^ . /I 

* ■ ' . 

-, . ■ 
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LUGANO, VIDCCLTY. 

Nella Stamperia Privilegiata della SJPR K'vlA i, 
SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle ' 

^ Prefetture Italiane> ^ 
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carìssìmo. 
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òri rtmafo Jìupitò nel leggere là 
vojìra lettera , in cut mi date 
parte v che append giunta per 
j . nuova à Roma delP 

arrivo tn quejlo Porto del mio bajìimento ccn, en- 
trarvi Gefuiti y iti quello JìeJfó giorno fi dìf- 

féy é poi in pochi giorni fi fparfe per tutta la Cit- 
tà^ che erano fiati mali (fimo trattati^ che non ave- 
vano avuto ni pur uri firacci» di camicia dà muiarfi , 
che avevano gli abiti tutti tacéri ecT eran mezzo 
morti di fame fiantè la fcarfezzà de* viveri ^ e, la 
lor mala qualità ^ ejfiehdo fiati nutriti di peffimd 
hifcotto ^ e verminojè ' anzà ejfervi fiato chi avevi 

A / affe-> 
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fi ferito, che quejlì TP., (fan venut\ incatenati^ « 
fiveth detto un Qefn'itQ di conto ìn^ ca/a ^ una 
Dama ^ c>->e abita dirimpetto alla Cafa profeffa. 'E 
comechè anche tutte P altre notizie dette dt /opra 
prtA^e livano y ed erano fparfe da codejtt hefutU , 
erano non fola credute, ma predicate da per tutto da 
toro diTOoti. Tomo a dire, che mi fono ajjat Jtu- 
pito, non tanto perchè di tutto non è vero un acca 
ma perchè non fo capire, come quejla calunntofa 
impojìura fojfe creduta, non ejfendo per anco yenu^ 
ti a Roma ne pur uno de^ detti Gefuiti , ne 

per altra parte potendo ejfer giunte cojiìt tante tn-.^ 
dividuali notizie . Bifogna ben dire ,chè fta gran- 
de Paverfione contro il Monarca di Portogallo, 
voi mi accennate alla sfuggita, aver tra sf ufo t Gey 
funi nelP intimo del cuore non foto della moltit^H 
ve, ma anche di alcuni Perfonaggi ùià riguard^^ 
li, e della Prelatura pià rifpettabili di codeftaLoiM 
te , talché acciecati tutti da una pajfxone 'sì potere 
te , non abbiano riguardo di fpactiare [quel ^Re p^ 

. vn crudele, per un barbaro, cerr^ voi 'dite , ferfza 
4ao,g,tf,'hmcVi plìffimi, e pim d, eh. 

fendono la riputazione del projjimo • ' . ^ 

"Ma per rendervi informato della verità , acct^ 
'chi. voi poi poffiate informare gli altre, ma eh» 
non fono prevenuti ,, e ciechi, peretó voglmo y- 
ner gli occhi chiufi, vi farò- un fuccmto e/veridi-; 
co diario della noflra navigazione^ , dijtefp alla buo^ 
va, non effondo, mia arte lo 'fervere, ma il navi- 

^‘^’^Dico' dunque, come la mattina dd '17 . da Set- 
tembre prima di mi^dì partì la nojlra nave ò.. 

' JNiccolò 'da Lisbona , dopo , avere la notte ^ 
imbarcati i fudd, I 33 ;« Gefuitt, la maggior 
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'^eiìd Provincia di Lanieggio lòntatra da Lisùoné 
^o. miglia j. e alcuni erano di Lisbona medeftma . 
J^Lmbarco Ji, . fece , cosi . Vennero tutti quejlì Padri 
in carro/zza ben circondati di cavalleria^ e di guar- 
die a piedi con bajonetta in canna .accompagnati fi* 
no al bordo e /cefi in nave fi prefentarono a 4. 
fjjfiziali Rcgj- , che fedevano con^ tavolino avaìiti e 
un di loro Jcriffe a uno a uno il nome di ciafcun 
ijgfuit{i . Dalla cafa di S. Rocco di Lisbona furo- 
Tio anche efir atti tre fjefuiti ttello fiejfo tempo per 
imbarcarfi come gli altri ma non fi videro compa- 
rire , alla nave‘^ e fi crede ^ che f off ero fatti /patire 
Jifd^voler efcir dal porto P ancora s'impicci) mala- 

- mente con. altri^ canapi ^ , onde il Comandante cT una 
nave .da guerra Portoghefi di jo: cannoni, che cl 
doveva accQimpagìtare, ordino, che fojfe, tagliata la 
gomena.,' e fiaf ciaf a Panconi nel porto, il che io to- 
Jio cfi&^ii % ^ dalPatfenale regio mi fu mandata im- 
Mendiat amente uri altra _ ancora . La mentovata nave 
da guerra ci accompagno fino,, allo Jhretto di Gibil- 
terra, e poi diede ìfiMetrOp Entrati nel Meditene^ 
ieeo ci, convenne pel tempo contrario fermare per 12, 
ere ^l, porto dP Alicante , Nel traverfar di poi il gol- 
fo di Leone /offrimmo una burrafea di poche ore , 
ma molto fiera e impetno/a , che flraccih due vele 
della npflra nave , onde alcuni Padri più degli al- 
tri intimqriti fecero voto, che fubito arrivati in Ci- 

- vitavecchia farebbero andati /calzi , e a piedi nudi 
a vifitare la Cattedrale , il che effettuarono con 
gran prontezxa , e facilith . Altri poi circa 30. ap- 

. pen^ /cefi in urrà fi mi/ero ginocchioni, e la ba- 
ciarono molte volte , e poi andarono quefii mede- 
fimi a tre, 0 quattro ìnfieme alla medefimn Chie- 
fap . ■ 

...Ptimrt d armare m Chitavecchià . Jìante iltem* 

hi ‘ 


Digilized by Google 



j)Q contrario^ per ctr\qv.t giorni it trfttierfemmo nel 
golfo della Spezia , e quattro ^ o fet^ Padri fcefero 
in terra ^ e pià ne farebbero fceft ^ ma non lo per- 
tnifì loro, e quelli che fcefero, li condujfi rneco'per 
umore , che non prendejfero qualche fcanfo . . 

Finalmente il dì 24 . d Ottobre a ore 18 .^*»^ 
gemmo q Civitavecchia , e per due giorni i Padri 
mangiarono, e dormirono in nave. -Ma effendo^ìe- 
nuto dalla T olfa i( P. Antonio di ' Cqrvqglio , gli 
'fece tutti sbarcare, e trovò loro P alloggio per dor- 
mire in di ver/i Conventi', e in cafe particolari . Due 
di ejft Padri fletterò uno in cafa Palombo , e' P al- 
tro in cafa Capalti ,' perchè erano ammalati . Man- 
giavano per altro tutti infìeme a 43 , , v 44 . 'per 
volta nel magazzino di detto Capalti, qlla vifìa d 
ognuno , e molte perfone civili (oncorfero a fervirli q 
tavola , e fino delle donne per airiofità ^ d* vederli ^ 
ed entravano dì giorno , e eli fera da • ima ^orta , 
che corrifponde vicino al bettolino di foldatt , e il 
fuoco di detto bettolino faceva loro Iq ckcihà ,'qtkt-i 
ti gli qvanzi della tavola voi lenii i Padri cke^fi 
dajj'ero per carità ai carcerati , afferéndo ', "che fe fi 
faeeffe altrimenti, per lero farebbe fiato peccato l - 
'(fuefìo viaggio da Lisbtma a Civitavecchia fi- fece 
in 3 j. glorili , e alcuni. Padri ogni dì celebrarono, 
a bordo la Me(fa , e mentre anche fono fiati qui in ' 
Civitavecchia , fono andati a celebrare per tutte que- 
fie Chiefe, dicendo dP applicare la Mejfaper elùda-, 
rà loro alloggio . ~ ’ 

Vennero poi da Roma dtverfi carretti accomodati 
a guifa di baracca emi un gru ceftone,' e quefii im- 
barchi conduffer'o via 120 . Padri, e li portarono al- 
la Rufiinella. Per qtiefìo furono - mandati de*^ rinfref- 
ehi a Montatone ofieria di mezza firada, dove do-> 
vevano riprfirfi qualche ma. I 15 . Gefuiti f cherH 
• ’ rnu- 
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inafeto in CivitavecchU per cinque giorni feguita- 
vano jt mangiate nel maga-zsano del Capalti, Ma 
conjiderando y che il numero 13. era di cattivo au- 
gurio^ uno dì ejfi mangiò fepqratamente dagli altri. 
Del refio quando furono decretati di partir da Lis- 
bona y fu cemmef[o a un Mercante di far tutte le 
prowifioni neceljarìe pel vitto y e per i loro letti , 
ed egli trovò anche ^ due marinari Gencmefiy che fa- 
pevane cucinare , perchè facefjero loro la cucina , co- 
me fecero puntualmente . e avejfero^ la cura della 
dìfpenfa , la quale fu fatta apofia di tavole di pi- 
no y' e ferrata a chiave. In effa furono meffe le giù 
notgte robe , dove fono regìfirate anche tutte I altre 
cofe caricate fulla nave • per fervhdo de' Reverendi 
Radri. . , . 

I^ota de' Comefiibìli y ed altrjt roba provvifia” alla 

Nave s. Niccolò del Capii. Giufeppe Orebich 
.Ragufeo per ufo de' PP* Gefuiti pajfegg. 

Numero 150. Ranci, o fìano armature di letti, 
150. Stuore. 150. Matarazzi. 150. Guanciali. 
150. Foderette. 900. Lenzuola. 150. Coperte. 8. 
Sciugamani. éo. Botti'd’ Acqua. 78. Cantara di 
Bilcotto . 4. Cantara detto fino , prefb per am- 
malati. ]2. Barili Carne Salata 20. Cantara 
Merluzzo. 72. Stara Fagiuoli bianchi in lei (acca. 
1 1. Cantara Rilb in 3. làc. 4. Barili Manteca , o 
Fa Butiro falato. 900. Galline per ammalati. 6 . 
Capponiere per detti. 6 . Sacchi Brenno. 98. Stara 
di Miglio , e Grano in 5. - fiacchi . 200. Dozzine 
d’ Uova per ammalati. 14. Cantari d’Olio in una 
botte 14. Barili d’ Aceto in una botte '» 30., Bar. 
di Vino in una Bot. i. Focone di ferro, lafirica- 
to. I. Caldarone grande d’ottone con' coperchio. 
I. Conca grande, 500. Piatti bianchi ordinar) . 24. 

A 4 ^dcc- 
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- dettifgratKii , e 24. mez7ani* 16: Dozziné di Cuc-^ 
chiari. di Ie?;ho. ,24. Cadette, e 24. Orinali.' i* 
Sacco di Sale. 3,, Sacchi di Canevacci daiCucina. 
160C. Schiappe, o Cano fafci di legna, i, Piccòf^ 

I fino . ,1. .Coltello » i. Mortaro di legno, r* Cafla 
bucata, nuova. Un ,lpme da mano. Una ,ca|Ta d’ 

, ottone . -9. Dozzine , e 2. avole di pino per for- 
mare Ja Difpenfa., :jo. Coltelli, i, Serracina-cbn 
due anelli per la porta, della Difpenlà,.,; 24. Sporte 


.cello per .ammdatij., Lib., una The,., e un cantaro 
di Zuccaro per ammalati . _Lib, 48. Cdcio d’ O- 
Janda. Sacchi , due, e due caneftre Cipolle* 24. 
' ,p)ltelli, Cantara. tra, e lib. 8. Lardo ... mIj' 

1 ■ j Xnvmfarh), di una Cafja Medicinale . 

1 . . vijia tume foprt** _ , - 

. • -1 .•••• • . ■ J :'n i'u 

X 

Num^ i. Vaiò .Unguento alb. Conf. Inetto Un- 
guento Dif. d. Altea, d. Ung. Galleno.- Polvere 
aftringente ,, 4 * AmppUetra BaHàrno.,del Perù. d. 
yalb Canfora, d. piccolo Spermaceti ; Ampolla Sci- 
.* pioppo di fior di Perfito. d. ,Vafo Chinacnina fpòl- 
^ verizzata , ,d. Ampolla Sciroppo*, Piccolo vafetto 
^Pillole mercuriali.. Ampólla Sciroppo S. foìutiyo . 
d. Ampolla d’olio di Tefoantina. d. di Lau^o 

1 r> • _ 1* -r% -if HiT* 1 


liquido d. Sciroppo di Papavex;o ,, alb. Mirra^pol- 
verizzata. Sciroppo di .Viole, Sciroppo di .papave- 
ro bianco. Ceroto. veficante . Diolcordio J Precipi- 
tato rófTo. Sale d’Inghilterra* Pietra infernale . 
Acqua ^ dì cannella. Bal/àmo del Copay. Olio rofà- 
£0 lufnbricaw. Olio Imper^e. JVlielxofàto Pillole 
. " di 
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teine •• Trngu«.« aig^jvo . 

SPÌ*“ Aitarne «fto.- 

Aqaa po. Dùe phdóU * vafetti 

-Agtidio <fa ^ toletta . Sai prunello . 

Ji ^pavero . jgpurato . Trementina . Mie- 

Jet. lenitivo . Nitro p Sarieue d ttco . oale 
le rofeto. Tintura di vino rettifi- 

’abfmtio. Bet. j Ac<iu.idi tutto cc- 

•cato. Olio Piloro on- 

aro. Acqua * Cemto di RanU con 

?"Terofo graziadei. Di aquilonea bia^c^. 

•nercuno. '-ewo s rjiadet, con lomm. Orzo 

Ceroto dapto^ d^^Vri d. per ba™ e- 

nondo . Reobarbaro .’ Once' z., Chma- 

jrolUetiti. ^u'olia Ràfpaturad’ Worio .Gol- 

dina. a. f di papavero bianco . 

laniri. Fior Sito . barine 

Zutearo d orzo • pezze bianche . 

Stopja.Regolma.Crt peftdlo.Bt- 

ghera di fila . ■; (-orno di , cervo . Cn- 

lance di vetro, pafee dipan- 

ftiero^di fiagno, t.oppetrc u 

no lino . ' ■ i , Padrì portarono f eco gì* 

. Nello sbarcare t detu P ce_fe i 

Wad effi facchino'' durh gran 

fatica a ^ rimafo tutto quefio ba^ 

tiel mare fino a ^ avanzato pochtjfimo ^ 

f. Belle dette pr^;>fion* ^azan^t p 

cìo^ libre izoo* ds .. }s fagiuoli . 

carne falata, un fiacco \.]lafo auaf* niente, per- 

Be^medicamentt pure non è umajo quaj 
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^hì f Pa^rf hamo fonato f eco fino il imnajo di brom 
eOf e la canna da finvizìali • [' i 

, Per altro in tu'to il viaggio furono ben trattati , co- 
orte e(Ji medefimi hanno atteftato , e tutti a uno a 
uno prima di partir di nave mi ringraziarono , di che 
ve ne mando una fede giurata ^ e legalizpuita. ad- 
aochè con ejfa a^a mano poifiate /mentire quelli im- 
fojlmì' e calunniatori , che dicono y o hanno detto ti 

contràrio, ' i m 

• Io per altro ho tanto buon concetto dell onoratez- 
za- de' Padri , che ho qua tra portati^ che ^ non dubt 
to , non fieno per confermarvi , quanto vi ferivo h 
quella mia, con la quale dì veto cuore caramente oi 
pverifeo, ' ■ ■ 

Civitavecchia 13. Novembre 1759. ' ; 

AfFez. fervo, é amici), 
Giuièppe Orebiciu 

Xo fotto fcritto Capitano della Neve's. Niccoli 
^tteftq per la verità ricercata mediante anche il 
giuran^ento avanti cbinn^ue fpetta , qualmente lì 
ideiti Viveri, Arnefi , e Medicinali , fono itati 
jmbàrcati tutti in Lisbona fopra_ la mia Nave nel- 
la qualità, e quantità di fopra efpreira, percomor 
do, e confomo di 15?. PP. Gefuiti da me itati 
condótti da Lisbona nel Porto di Civitavecchia , 
avendo a’rnedefimi uiata, e fatta uiàre dal mio E- 
quipaggio tutta railìftenra poifibile, oltre quella , 
che aveano da 2. uomini flati dellinati per ièrvir- 
li di Cucina , Difpenfa &c. Delli fuddetti viveri 
ne fono avanzati una quantità fufficiente , che fe 
il viaggio foife flato piìi lungo, non potevano pa-» 
tire i Paifeggieri ii mangiare, e bere, e n?l Por- 
to d’ Alicante fui obbligato andarci per . il tempo 

cat- 
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cattivo ) e vento contrario , e non per fare prov- 
vifìone alcuna , ed il fìmile mi accadde , allorché 
^dai al Golfo della Spezia, e non' mai per far 
provvifioni &c* : In Alicante volevono andare mol- 
ti de’ PP. Gefuiti a terra , ma io non volli , ben- 
sì vennero a bordo della Nave diverfi PP. 'della 
fìefla Compagnia di quel Collegio, avifitareìPaf- 
fcggieri,' con i quali non più d’ mezz’ ora parlaro- 
no , che poi io li licenziai , in qual’ atto uno de’ 
Pafleggierì cavò fuori da faccoccia una carta con 
molte monete d’oro di Portogallo , e diverfe ne die- 
de alla mia prefcnza’ ad uno de’ PP. d’ Alicante 
e' andati quelri a terra' furono mandati a bordo 1 8. 
Caftrati, 2. Folli vino, e diverfi erbaggi firelchi. 
Mi difiero poi i palTeggieri , che il denaro , che 
f aveano dato a quelli PP. di terra 'gli folle ritor- 
nato , e che le dette Provifioni 1 ’ avevano ottenu- 
te per elemofina. La reftituzione del denaro Io non 
la viddi, come ne viddi laconfegna, onde è credi- 
bile, che le provvifioni accennate folfero fiate com- 
prate con il denaro sborlato. Quando sbarcarono 
dalla mia Nave li detti PP. ogn’uno di elfi volle 
a Terra firapunto, culcino , foderatta, coperta, e 
diverfi bagagli a’ medefimi appartenenti , e quelli 
confifievano. in 45. bauli, e 60. circa fra fporte', 
coffe , cafle , e calTette , e ’ molte di quelle erano 
pefanti , che a tal’ effetto fi penla potelfero conte- 
nere monete. Tutti quelli bagagli furono imbar- 
cati a Lisbona , e con quattro barche in uno fièffo 
tempo vennero a Bordo anche i PP. , e ogn^ uno 
di elfi conduceva Ceco il fuo bagaglio , e alcuni il 
meno, che portavano era una Iportaj che contea 
neva delle Camilc? &c. per quanto fi poteva co- 
nofeere. Giunti, che fummo in Civitavecchia ven- 
nero al mio Bordo diverfi Barbieri, che fecero la 

bar- 


Dir‘ -- 
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barba a quei -PP.' che h’aveairo bnbgno , W ’ogn* 
uno pagava di propria boria il Barbiere àn mone» 
te- piccole d’argento di .Portogallo. Attefto altresì 
che per mio mezzo furono pagati dal ^Signor Fi- 
lippo Grazioli pubblico Negoziante di quella Piaz- 
23 feudi 528. 8^. moneta in tanti zecchini Ro* 
mani alla ragione di Lire 25. 4. F* B* al cambi© 
12Ó. e quarti per eiafehedun Padre j. e di que- 
lla fomma a nome di tutti 19^. Padri ne fecero 
doppie ricevete li PP. Exprovincial Cajetano, 
Francilco Leytaoi e Joannes Soares; e tal p^a-‘ 
mento leguì il dì 25. d’ Ottobre Icorfo all’ore 254 
a Bordo della mia Nave , ove fi trovavano ancora 
tutti i PP. attendendo gli, ordini del lóro Padre 
Generale per il d imbarco . Il mio nolo à tenore 
del contratto maturato dopo lo sbarco 'de’ PP. af- 
cendè a pezze 5048» 18. di Lire 5. F* B. per pez- 
za, la qual Ibmma dal Signor Filippo Grazioli mi 
è fiata efibita in contanti, ovvero per qualùnque 
Piazza del Mondo, ed io me ne limo lèrvito a 
lèconda delle mie occorrenze . In fede &c. di quanto 
fopra attefio, ho firmato la prelènte di proprio pu- 
gno ^ In Civitavecchia quello dì 17. Novembre 
1759. 

Capitan Gìu/eppe Otebich 
attejlo quanto fopra * 

I 

Noi tnfra/critio Confole per f Eccellentiffitna Re- 
pubblica di Ragufa in quejla Città ^ e Porto di Ci^ 
ruitavecchìa , e fue adjacenze , certifichiamo per verità 
a chiunque fpetta &c. , qualmente la f addetta fot~ 
toferzione è realmente fiata fatta di proprio pugno 
dal Capitan Gtufeppe Orebicb nofiro Nazionale , e 
perciò gliene abbiamo fatta la prefente Conferma 

fot- 
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fottofaìtta ài nojita propria mam\ e munita delfcn 
Ino Sigillo di quejlo Conf alato y In Fede & e. Dato 
. dalP Officio del Con folata j quejio di j> ed anno/ud^ 
detto in Civitavecchia ^ 

• ' ■ I ' • • ■ ■ . • •• 

• ' *•' ■ ■ ■ ' ■ I ' . 

• Giulio Fr^cs Guglielmotti , 

•\ •• • '■ . Coafole . V , 

, ’ ' • I .‘v -i 
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Iportogallo* 

^ dedicata a tutte le Poten%e 
^ fecolari^ e temporali. Et nunc 
^ Reges intelligite : erudimini 
^ qui judicatis terram . ^dejjo 
^ intendetela o Principi^ ed am- 
maejhratevi o voi^ che fiete Giu- 
dici della Terra . Salm. 2. 

§ LUGANO, MDCGLIX. 

^ Nella Stamperia Privilegiata della SUPREMA 
^ SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle 
^ Prefetture Italiane . 
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motivi 


DELL* xyfC C 1 D E NT E 

DI PORTOGALLO 

INTRODUZIONE. 

O LÌ orribili attentati, che fuccefllvameil- 
te hanno fatto gemere due Regni, non, 
fono ccrtamante dovuti a paffaggiere, 
ed accidentali cagioni : ma hanno la 
loro origine da una congiura, che fuf- 
fifte, e perfevera quafi da dnefecoli in quà : con- 
giura contro la Divina legge, contro la vita de* 
Regnanti, e con tro tutti i dritti dell 'umanità. Que- 
llo fentimento non è ne enfatico , ne iperbolico j 
ne vuoili pretendere di dimollrarne la verità a for- 
za d’un raggirato raziocinio. Non lì prefemeran- 
no al lettore , che deve elferne il giudice , altre 
prove, che un efatta tradizione delle dottrine de* 
congiurati ed i fatti collanti , ne quali in ogni tem- 
po, ed in ogni luogo trovafi quella llelTa congiu- 
ra ed i medefimi ^ perfonaggi autori di cialcuna ca- 
tallrofe. PotelTe almeno la Lettura di tante orri- 

A a , dezze 
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clczze iniieme radunate, e porte in chiaro' produr- 
re una faluttcvoie indignazione , ed eccitare.il ri- 
medio , che del pari richiedono la ficurezza del 
Trono, il vantaggio della Società ,-ed il decora 
della Religione. ^ ^ t 

Noi ci eravamo proporti da principiq di porta- 
re i parti* delli Scrittori colla loro traduzione. Ma 
ci è ftato fatto oflervare, che ciò farebbe un ag- 
gravare il pubblico oltre il dovere, mentre gli tìri- 
ginali, che citiamo, fi. trovano flampati in ogni 
fibraria d’ Uomini dotti. Per altro portiamo alTicu- 
rare, che la traduzione è letterale, ed efatta fino 
all’ ultioro punto ; di che, chi legge potrà facil- 
mente chiarirfi . 



P R I M A PAR T E 

. . ' .ili 

SENTENZE DE’ GESUITI 


•; ifi- 


• ' Loro depravazione fpecu/ativa-, 

* • * * i • • 

N ei 15 58. 'ecco ciò che infegna il famofo Ge- 
fuita Bellarmino. La poteftà ipirituale nort 
ji melcola negH affari temporali, ma-lafciai eprre- 
re ogni cela, purché non fi opponga *al line ipi- 
rìtuale, o non fia necertaria per confegunlo ; ma 
però accadendo alcuna di quelle , la poteftà fptrt- 
tnale può, e deve reprimere la temperale in ogni 
maniera , e per ogni firada, che «porta a cio-lein- 
hrar ncceffaria. Può mutare i Regni togliendoli 
ad uno, e conferendoli ad un* altro, coll’ atuonta 
del fommo Principato fpiritnaJe , quando ciò ha 
neceffario per la lalùte delle anime .... Che, le 1 
Cri^’ani anticamente nondepolero Nerone, Diocle- 
ziano, Giuliai-O Apertala, Valente Arriano > ed 

turi 
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alcfi fimili, ciò avvenne';» perchcnefi avevano for- 
ze temporali. Di buon dritto però l* avrebbero po- 
tuto' fare ( t ) • ^ ^ ' 

NelPaniio fleffo, Giovanni Btignater Gefuita In- 
gleie^ aggiungendo qualche cofa di piu alla dot- 
trina del fuo confratello, fcrive così. Non cred:i 
alcuno j che quella poteflà , fia 'così del tutto fpiri- 
tuale,’ che non pofla eftenderfi alle foftaiize ancora , 
ed alla facoltà del 'popolo fedele anzi infino a 
hro /a'vhii'y td' af^ìgere'con gravi tormenti il loro 
corpo, nelle quali cofe tutte ' pajpc alcun divari0^ 
tra i ite ficjfi Crifliani^f ciafcun' altro C ridiano della 
plebe chiunque e Concertatio Ecclcfiae in Ali- 
gliae &c. Augnftae Treviroruni 15 5 8.* pag. ^40^ • 

Nel 1589. Martino Antonio del Rio Gefuita nel- 
la trnxluzione de* Icguchri’ verfi della Tragedia d* 
Ercole furiofo. Oh fé poteri io verfare il fangue di 
quello nemico degli Dei. Neflun più fòave' liquo- 
re avrebbe giammai bagnato gli Altari: ne fi può 
facrificare a- Giove più nobil vittima e più pin- 
gue d*un Rè malvaggio. 

Il P. Del- Rio riflettendo fopra quello paffo dice: 
Certamente è lecito a chiunque uccidere un Ti- 
ranno in vafore del Principato, fe non vi fia altra 
ilrada distoglier la tirannide. Ma non è poi lecito 
ad lina privata perfona uccidere quel Monarca » 
che effendo tale per dritto di fuccelfione poi diven- 
ta Tiranno, fe non in quel cafo, in cui il Cardi- 
nale, ed il Capiccio pretendono , che fi pofla am- 
"mazzare anche 1 * Imperadorc', ed' il Papa (2 ) % 
Syntàgma Tragedia: Latina ^ Antverpiae 159?* 

A $ • Nel 

« 

ft 

• ’ (i) f^eggajt fitto alTanno 1610. /V un altfa cpe^^ 
ra dello ftejfo Bellarmino y coinè egli intenda y chedeb^ 
bafarfi la traslazione de^ Regni y eTucciftone de i Re* 

' ( 2 ) Queft* opertt fu incominciata dal Del Rio in, 

JSar- 


é 

Nel Gìacopo ComrnofetGcfuita predicai!-^ 

do nella Chicra diS, Bartolomeo di Parigi nell’ Av- 
vento, che precedette alP attentato di Pietro Barrie- 
ra Soldato > contro .la vita di Arrigo IV. e fecenda 
una falla allufione al fatto di Aod. Giudice del Po- 
polo d’Ifraello, che ammazzò Eglon Re de’ Mpa-« 
biti : efclamò : Anche a noi abbifognarebbe un 
Aod, foffe Monaco, o Religiofo foffe Soldato 
del 7 afquieT cap^i$ > C 20. 

NelPAnno medefimo Roberto Pearfon Gefuita 
fotte nome di Andrea Philopater s'cfprime in que- 
lli termini • Di quindi infèrifee tutta la fcuola de 
Teologi? e Giureconfulti Ecclefiaftici ^ • ed è cerrif- 
fimo anzi di fede , che qualunque Principe Criftia- 
no , fe manifeftamente apoftataffe dalla Religione 
Criftiana, e fi ftudiaffe di ritirarvi anche gli altri i 
immantinente decaderebbe da ogni potc(là, e di-, 
gnità in virtù della legge umana >• e Divina-; e eia 
prima ancora di qualunque fentenza del iuprema 
Pallore, e Giudice contro di lui fulminata, di mo- 
do che tutti i fudditi reftarebbero liberi dall’ obbli- 
go del giuramento d’ubbidienza predatogli, cornea 
legi timo Principe, e potrebbero^ y e domrebbero , le 
avelTero forze , diftaeciar quello Principe da ogni 
Dominio Crìlliano, come apollata, eroico, diferto- 
re, e nimico di Grillo Sig. noftro, ^e nimico della re« 
puhUca, acciò non infettafle gli altri coll’efempio,( 
o colla Signoria gli dilloglielfe dalla Fede . E quella 
fentenza, certa, determinata , cd indubitata prefla 
molti dottilfimi uomini, è del^ tutto conforme, ^ 
e coerente alPApollolica dottrina. 'R.efponfio ad 

diblum ìieginie ^nglidt Edit. Rom* pag* 15^4. 

- j ^ • Nel 

Rordeauxnel 158.65 e terminata fecondo la data della 

lettera dedicatoria in Lovanio nel di 24. Maggio 1 5 
cioè due mefi prima dell* affa Jfi ni 0 d'^rrigoTerzo.^ C 
poi ftqmpata in ^Anverfa P anno ftejfoy in cui accadde 
P afj’ajfinio di T^ijtro Barriera QQntro irrigò IK 


7 

>NeI 1595. Gregorio, da Valenza altro Geruita- 
propone, e Icioglic cosi le feguenti quellionì . 

E egli lecito o nò ad ogni privato Cittadino uc- 
cìdere il Tiranno? v 

- "Rìifp- O eglr è Tiranno non per elTerd arrogata 
ìngiuftamente la poteftà , ma folo perchè fi abufa 
della fua poteftà per altro legitima governando in 
modo malvagio, e gravemente dannofo alla Co- 
munità : o pure è Tirannoper eflerfi arrogata per 
forza la poteftà, che efercita. 

Se lo e nella prima maniera , non è lecito ad 
alcan privato ammazzarlo , perchè in tal cafo il re- 
primerlo tappar tiene alla Kepuhlicd U quale fola ha 
dritto di opporfegli , e chiamarne i Cittadini in aju- 
to. Ma fe foife 'Tiranno nella feconda maniera > 
allora ogni privato potrebbe ucciderlo quando non. 
fi poteflfe ricorrere a qualche fupericH'e , e non ne. 
fuccedefte maggior danno al Commune. Perchè in- 
tal cafo fi giudica, che tutta la, Republica faccia 
una giufta guerra contro di .quello., ed in quella 
modo ogni Cittadino come Soldato della Republi-^ 
ca lo potrebbe ammazzare , come leggefi nel 3.' 
Capo de’ Giudici , che Aod uccife Eglon Tiranno . 
Laonde qvando< nel Concilio di Coftanza SclT. 15. 
fi proibifee a qualunque privata perfona 1' uccifio-. 
ne del Tiranno deve intenderli del Tiranno nella 
prima maniera, poiché dii quelli corre la .llefta ra - 
gione, che degli altri Malfattoti , i quali pollbno 
folamente elTer caftigari dalla publica poteftà, Tom, 

3, Difp. 5. quatft. 8. punito tertio. 

Nel 1599. Giovanni Marianna Gefuita infegna,. 
che fe il Principe hà il dominio oper comune con-: 
fcnlb del popolo, o per dritto ereditario, debbono ' 
tolérarfi i dii luì vizj, e trafeorfi^ infino .che^ non 
veggafi non curante di quelle leggi d‘,oncfi:à' e di 
Guiftizia alle- quali è obbligata. \ . 

Aia fe egli rifiuta ogni medicina, ^ne v'.c più Cpei-' 
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ranza di ridurlo 'a 'buon partito, farà lecito alla Re- 
publica dopo pronunziata la fcntenza,'in primo,* 
luogo'fcuotere la di lui Signoria,) e perché da ciò 
ne rifulterà necelfariam^te la guerra, determina-^ 
re le J maniere di difendCTfi, dar l! armi , Imporre 
contribuzioni di danaro per le ifpefe della guerra , 
e le r affare lo richiede , ne la Repubìica abbia , 
altro modo di difenderli collo :fteflo dritto ^ di di-: 
fefa, anzi con maggiore autorità , cioè propria „ 
uccidere di fpada il Principe già> dichiarato publi- 
co* nemico. . ' - 

E la ftèjfa potefta appartiene ancora o/^-qualun-- 
que privato^ il quale rinunziando alla Speranza d*. 
impunità, e non curando la propria falvezza, vor-, 
rà impegnaTfi nell’ imprefa.di giovare. alla Repu-^ 
blica ... -ne io giudicherei, ch’avefle operato.ini-.- 
quamentc colui , il quale fecondando i publicl de* 
rider j tentaffe d’ ucciderlo * 

E 'farebbero affai fe lici le umane cofe > fe molti j 
uomini fi ritrovaffero di valorofo coraggio, fprez-, 
zatori della vita e della falvezza per la' libertà del- 
la Patria, ma uno fmoderato deriderlo di ftar jbe-, 
ne, che fovente rovina i più nobili di£ègni.s>. fuolei 
trattenerci . Laonde di tanti tiranni , che furono ne-> 
gli antichi tempi , pochi foli poffono annoverarli' 

uccifi dalla fpada- de’ fuoiC^O*.* - - '' ' ■ ‘ ” 

-E per altro un falutevole .pènfiero , che fappia- 
no i Principi, che -vivono^ a quella condizione, di 
poter’ effere uccifi non Ibi con gixdlizìa^, ma con 
gloria altrefi, e con. lode.fe faranno oppreffori del- 
la Repubìica’ h coi lorj vizj y- e>. brutture fi rende- 
ranno intolerabili* ...... «.c • ‘ • ^ 

» . I ' * . ^ I „ * * . , "St * " ’ ... * ' / f iPer i. 

La cagione per cui ne'fecoli precedenti ■ dice 
il 'Marianna y gl' attentati furono' così varjy fiè^ 
perchè non 'cerano ancora i Gefuiti-^ gli. ajfaffinj dei 
Kì ignoti fno al doro fiabilimento di poi fi .fono 
fatti piè frequenti y come fi vedrà in appreffo, 

~ l' ' ' " . 
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Per la qual cola è fuori di queftione , che fia 
lecito opprimere il Tiranno con violenza aperta e 
collarini, o impetuofamente affaltando la Reggia , 
o provocandolo a guerra aperta . Anzi ancora tra* 
dirlo con infidle, e con inganni, come fece Aod, 
il quale in atto di offrir, prefenti, e dì fignificar'' 
un Oracolo Divino ad Eglon Rè de’ Moabiti, fe 
gli accollò, e lo uccife, fcnza che alcuno fe ne 
avvedefle. 

E’ vero, eh’ è cofa più nobile, e più gcnerola 
palefare il proprio sdegno, ed alTalire apertamen- 
te il Nimico della Republica . Ma non è meno 
commendabile prudenza prender qualche opportu- 
na occafione e di adoperare delle Ilratagemme , e 
delle imbofeate per fare il colpo con minore flóre- 
pito, e pericolo tanto per il publico , che per i 
particolari. De Ke^Cy oc Regis ìnjlitutione /. i. r.* 
5. 6 , 7. p. Edition. Toled. in 4. i5P‘?. iy 

editionis Moguntin. 8. 1608, nella quale perù veg-* 
gonfi varie cofe mutate* 

Nello ftelTo anno Emanuello Sà, altro Gefuita 
foftiene, che la ribellione d’ un Chierico contro il 
fuo Re non è delitto di lefa Maellà , perchè il 
Chierico non è fuo fuddito : che colui, il quale 
governa tirannicamente uno (lato acquiftato coiv 
giufto titolo non ne può effer fpogliato , che per 
pubblico giudizio . Ma dopo pronunziata tal pu- 
blica fentenza ognuno può efferne 1’ efecutore , e 
può effer depollo da quel popolo ifleffo , che gli 
aveva giurata perpetua ubbidienza ogni qual vol- 
ta avvifato traicura dì correggerfi , Riguardo poi' 
a quello che regna non per altra autorità, che per 
r ufurpata tirannicamente, ognuno del popolo puòt 
ammazzarlo , quando non vi Ha altro rimedio , 
poiché quelli è un publico nimico. *Aphorifm.Con^ 
feff. Antverpiae ex officina Joachuni Trognes) alle 
parole ; TirannuS) is» Clerici, 

■ ' * Nel 
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Nel i<5oo. il Gefuita Toledo infegna, effervi tut- 
ta volta un cafo,. in cui a ciafcan privato è lecito 
uccidere, ed c quando v’è in qualche Città un Ti- 
ranno, che non 'può effer difcacciato da Cittadini 
ih altra .maniera ... AÌaè_da aw'ertirfi che vi fog- 
lio due forti dì Tiranni , cioè uno di poteftà", e di 
dominio,' il quale fenza giufto titolo tirannidamen- 
tè occupa la republica, e quello, come abbiatho 
detto li può lecitamente uccidere, quando là Re- 
publica non può elTer liberata in altra guifa, e 
c probabile; fperanza di libertà : altrimenti 1’ uc^ 
ciderlp ftoti è lecito ad ogni privato . 
ì— . V» C. 4. ^ 

' Nel idoi. Ludovico Molina famofo Gemita- d^i- 
cc. Può il fommo Pontefice depqrre i Rè è pri- 
varli de’ loro Regni quando il fine fo^anaturale 
il 'richieda : E può altresi tra diedi giudicare de-' 
gli affari; temporali, abrogar le loro leggi , e far 
predo tutti i tulliani Principi tutto ciò , che fa- 
rà giudicato necedarìo alfine lopràhaturàle , ed alla, 
fpirituale'comuhé falute, non in ogni mòdo , ed alla 
sfuggita,; ma feriamente, e fecondo' T arbitrio pru- 
dente, e può farlo non folo obbligando -con celi-- 
furé, wit tincòfi 'con pcnt cftsTt(fTÌ) c violentici ^ ei 
armì,\ come ogn’ altro Principe fecolare ; btncbè' 
però fia per lo piò efpediehte , eh’ il’ Papa non. 
efeguifea tali cole dapperfe ftedb, i\ia per mezza 

de Principi fecolari. 1 

• In' oltre fe qualche Prìncipe diyentàdè Eretico, 
oppure icifmatiCQ', potrebbe il Papa adoperar cóntro, 
d’edb la fpada temporale èd ' avanzarfi infino a de- 
porlo, e difcacciarlo dal Regno. E nel rnodo iftef-; 
fò; fe qualche Wneipe' ajutade gli Eretici'; ; li; ' 

màtiei, o altriinfedeli oppugnatori della, Ghie a, o 
facede qualunque altra 'cofa, la quale ridondalfe iri 
danno della Chiefa, melcfima'; potrebbe parihienti. 
il Papa adoperar cofUro di'quedo'la Spada tempo-. 

mie. 
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. De Jujlìtìa , is^ Jure T raB. II. dìfput. 25?. Edi» 
tton Mojiiintinae i6oa. pag. 144. fegg. 

Nel 1602, e 1604. Alt'onlo Salmerone compa- 
gino di S. Ignazio dà per malfima , eh’ il Papa hà 
poteftà lopra tutto il Mondo abitato da Criftianì , 
e lòpra i Principi fecolari. Rè, eMagiftrati tempo- 
rali , che profeflano la Legge Criftiana , fopra de* 
quali tutti egli hà Signoria obliqua, e come fuoÌ 
dirii, indiretta, poiché può com mandar loro, che 
impieghino il proprio potere, e le forze dell'Impe- 
ro per la falute dell’anime, e per la propagazione 
del Vangelo, e del Regno di Grillo . AI qual pre- 
cetto del Pontefice debbono ubbidire i Principi co- 
me a parola di Grillo» e fe refiftono, gli può cadì- 
gare come contumaci , c quando quefti machìnaf- 
fero cola alcuna contro la Ghìefa , e la gloria dì 
Grido può privarli del Regno, e dell’Impero, e da- 
re ad un’altro Prrneipe i loro dati , ed aflblvere i 
fuddiri dall’ubbidienza dovuta, e dal giuramento di 
fedeltà, perchè dal Romano Pontefice fi verifichi 
quella . fentenza detta dal Signore a Geremia Pro- 
feta Gap.I. Ecco ch'io hò p^o in tua bocca le mìe 
parole : ecco io ti ho collocato fopra le Genti, e fo- 
pra i R,egni, acciò tu sbarbichi, e diflrugga, e dif- 
perga , e dijftpi , ed edifichi , e pianti . 

Il Rè Gioas fuìndituito Rè, e coronato nel tem- 
pio da Giojada Sacerdote, il quale comandò, che ne 
fode dilcacciata , ed uccifa Atalia , acciò di quindi 
tu conofea appartenere al Sommo Pontefice la noti- 
zia, ed il giudizio delie caufe de’ Monarchi. 

E tutto ciò, che potevano nell’ombra i Sacer- 
doti, molto più poflbno nelle verità del Nuovo 
Tedamento, nel quale Grido atteda, che i Sacer- 
doti nanno potedà nei corpi, e nelle fodanze di 
quelli ( cioè dai Rè, ) la qual potedà di fua natu- 
ra e ordinata allo Spirito. 

Pietro con un fuo contando condannòa morte Ana- 
nia , 
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nia, eSaffira. Così anche aiieflb 11 Romano Vefco- 
vo fucceflbre di Pietro, per utilità- del fuo j^regge, 
può con fuo comando ( quando altro rimedio non 
vi lìa ) toglier la •cita temporale purché egli ciò 
faccia folo col comando, e non coll’ efterno mìni- 
fiero delle Tue mani e può altresì per mezzo de* 
Principi Cattolici far guerra agli Eretici , fcifmatici , 
ed ucciderli. Poiché nel precetto di pafcolar la greg- 
gia gli fà data quella poteftà dì tener lontani ilupi , 
e di ammazziarli, fe fono infefti alle agnelle. An- 
zi potrà il Pallore deporre dal Principato del gregge 
anche il Montone , fe infetta di fcahbia le Pecore , 
o colle come le ìnfulta. Tom. /K part.III. TraH. 
ly. pag. ^11. column. i. Tom. in Ep, D. 
Tauli difp.XII. pag.z^^. Edition Colonienfìs* *' 

• Nel 1605. Carlo Scribanio Gefuita's’efprime co- 
si : Come' un Rè diventerà Tiranno opprelfore del- 
la libertà del fuo popolo, e niuno dovrà armarli 
contro tal bellia feroce ì E ni un Pontefice potrà 
liberare , he falvar la vita ad un nobiliflìmo Re- 
gno ? .Amphiteatrum honoris L. i. Cap. 12. Ed/.» 
tion. Antverpìae. . • ■ 

Nello ftclfo anno Leonardo Lellìo Gallila della 
medefima Società infegna, eh’ un Principe il qua- 
le regni tirannicamente non può elfer’ uccifo da 
un Suddito privato , fe non in calo di neceflìtà 
di^difender la propria vita. Ma fe un Tiranno di 
quella qualità lì rendelfe infoffribile , ne vi folfe 
altro rimedio , prima dovrebbe elfer depollo , e 
dichiarato nemico, odella Republica o delle adu- 
nanze del Regno, o da chiunque altro avelfe tale 
autorità, perchè ognuno liberamente * potelfe infi- 
diarglì la vita. ... ! 

Dico primieramente elfer lecito uccidere un alfa- 
Ktore ingiufto per difefa della propria vita, o' in- 
tegrità delle Membra , colla moderazione d’ una 
non colpevole difefa. Perlochè hanno quello drit- 
to an- 


Digiiizea oy *jOO^Ie 



to anche i Chierici, ed i Monaci al pari dei Lai- 
ci, conn o chiunque fiafi, anche contro i loro Su- 
periori, come il Monaco contro l’Abbate, il figlio 
contro il Genitore, il Tervo contro il Padrone, il 
luddito contro il Trincipe^ ed in qualunque àflfarc 
il trovi : come le uno celebrando è alTalito, può 
difenderli, c fe è necelTario uccidere PAggreflbre^, 
e poi continuare il fagrificio della Mefla* De^Ju^ 
Jìitiay Ì 3 r> Jure L.IX. Cap. ii. dub.IK «. ♦ 

•Nel i6i^6. Gabriele Vafquez folliene , .che fe i 
Rè, e gli altri Principi cadono in qualche delitto, 
il Principato ricade per dritto ereditario ne loro 
Piglj, fe fono innocenti Che fe tutti quellidel-* 
la Reai ftirpe tòno Eretici, allora il. Regno hh 
dritto di eleggere un nuovo Rè, poiché tutti quei 
fuccefiori pollono giuftamente elfer dal Papa prl- 
'.vati del Regno, cosi richiedendo il benedellaconr 
fervazione della Fede, eh’ è di maggior momento. 
Che fe il Regno ancora folise - infettato d’ erefia 
può allora il l^apa, come Giudice fupremo nelle 
caule della Fede, determinare un Rè Cattolico per 
bene di tutto il Regno, ed anche, fe occorrefse in- 
trodurvelo a forza d’armi. Imperocché il bene del- 
la; Fede, e. della Religione richiede, eh’ il fupremò 
.capo della Ghiefa '.prevegga quel Regno di Monar» 
.ca, e. tialgiedilca per quetto effetto, fc blfògna 
le leggi del Regno. Jn i. ^6* difpuuió^^ 

Cap. 4. num^ 42, is* 45. i 

Nel 1610. Giacopo Gretfero altro Gefuita foftic- 
n^.Ja.ftelsa. dottrina, e dice : Noi non fiamo co- 
si timidi , e paurofi , che temiamo di dire apertaf 
meute,.ch’il Pontefice Romano può, oveilbiiogno 
lo chieda , afsolvere i fudditi dal giuramento di fc^ 
deità, le il Principe gli- tratta tirannicamente ..*• 
E che fc il Papa fa ciò. pruden temente 
no x.mcritorìct ^ Vespertìlio 'hcretico politicusm 
-» In quetto ttefso anao.il Bellarniinoinfegnanonap? 

'parte- 


,14 . . . 

partenere ai R^glofì, o zi altre Eccìèfiaflìclie pef- 

fone r uccidere di propria mano, e molto meno uc- 
cìdere i Rè per tradimento. Ne i Sommi Pontefici 
hanno mai coftumaro di tenere a freno ì Principi 
per fi fatte ftrade. Ellì pratticano prima correggerli 
paternamente, poi per mezzo della Cenfura Ecclefia-* 
dica privarli della communione de’Sagramenti, efi- 
rialmente alfolvere ì fudditi dal giuramento di fedel- 
tà > efc 1* affare il richiede > privarli della dignità , 
cd autorità Reale. L’efecuzione poi ad al tri s'appar- 
tiene. \Adverfus Bardaìnn^e cap.j. ftampato nel /b- 
pradetto anno in Roma, ed in Colonia. ' 

Nell* anno medefimo Martino Decano confermai 
quello ftelfo infegnamento dicendo Ciò, eh* il Bel- 
larmino infegna è verifiimo : mentre dice cosi : Non 
è lecito ai Criftiani tollerare un Rè infedele, éd 
Eretico, che fi adoperi per tirate i fudditi nella Tua 
Erefia^ c infedeltà. Befponjio ad ^phorifmos £di- 
Xione di Magonza pag. '501. ‘ 

Nel. 16 12. Giovanni AzzorioGefuita parla in que- 
lla maniera : Chiedefi , fe fia lecito ad lin privato 
uccidere il Principe,' che governa da Tiranno ì Se 
è folamente Tiranno non è lecito. Ma feè Tiran- 
no neiracquifto del titolo del Principato, Domi- 
Ilio, o Regno, talché la Republica o confenra> ó 
abbia àcconfentito alla di* lui uccifione , allora fa- 
rà lecita, quando però non fi polfa ricorrere ad un 
Dominio, fupremo , perchè allora fi uccide’come Ni- 
mico, èd invafote della RépubUca. 

Nel 1615. Francelco Suarez infegna, effer lécito 
ad ógni particolare uccidere un Tiranno' di ufurpa- 
ziòrie folo però per dritto di difefa . Poiché fino a 
tanto , che là Republica non dichiara il contrario, 
Tempre li prefume, ch*effa voglia elfer difefa con- 
tro ogni Straniero, e però quando non polfa elfer 
difefa altrimenti, che coll* uccifione del Tiranno, 
a cìafcMun del popolo faraleeitt ueeideflo^ Laon- 
de 


ngorofameme parlando fi verifica, ctie tale uc« 
cifione in tale calo non è di privata , ma di pubbli- 
ca autorità, o fia d’ autorità del Regno , il quale 
anche vuole cflèrdifefo da ogni fuo Cittadino , co- 
me fuo membro, ed organo, ovvero per 1’ autorità 
di Dio autore della Natura, il quale dà a ciafeun 
uomo la facoltà di difendere un innocente. , 
Dopo che il Rè èlegitimamentedepoflo none piu 
Rè ne Principe legitimo, onde riguardo ad eflb non 
può aver luogo quell* afferzione, in cui fi parla d’un 
Rè legitimo. Egli incomincia ad averii titolo di Ti- 
ranno, le dopo intimata la fentenza, refia cosìfpo^ 
gliato del Regno, che non li rimanga più giufio ti- 
tolo di poffederlo. Adunque potrà d’indi in poief- 
fer trattato come onninamente Tiranno, e per con- 
feguenza ejfer uccìfo da chìchefia particolare. 

Nel 1617. Giovanni Lorino Gefuita nel comentp 
del Salmo 105. Lodando il zelo di Finees, cheucci- 
fe ZambrI, e Chozbi capi del popolo di Dio, dice,» 
che il zelo di S. Pietro imitatore di Finees apparve 
fopra tutti gli altri Apoftoli, allorché ferì il fervp 
dd Pontefice : per la <jual cofa ancora tra le altre 
jpuò giudicarfi , eh’ egli otrenelfe da Crifto il fommo 
lacerdozio. E fe havvi alcun luogo il paragona , 
^Ifiam, dire, che anche S. Ignazio fù fcelto per 
Duce del noRro Ordine, perchè volle trucidare un 
Moro beftemmiatore. 

^ Cita in quello propofito i verfi dell* Ercole fu- 
rìofo, riferì tr nell’ articolo del Del Rio Gefuita all* 
anno 158^, e poi foggiunge. , 

- Ma grave cautela vi abWfogna , perchè taluno, 
non fi abufi di tal efetjipìo di Finees, nè della fen- 
tenza di Seneca. Noi dobbiamo tener per certo , 
che non è lecito ad un particolare uccidere il Ti- 
ranno , fe non per inevitabile difefa del proprio, 
corpo, e della propria vita. ^ov/imcnuin'PfaLio^*. 
T-ULpai, 2 ^y " ' ' 

Nel 
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Nel 1620. Martino Decano s* cfprlme così : Quel ‘• 
Principe, ch’è Tiranno folo nell’ amminiftrazione , 
cioè a dire, che elTendo vero Principe governa Ti- 
tanicamente, cercando il privato fuo comodo piut*» 
torto che il pubblico, caricandola Republica coa- 
gabelle ingiurte vendendo le cariche de’ Tribuna- 
li, non può erter uccifo da* privati , finché dura 
ad erter Principe ... Ma potrai replicare ; Che de- 
ve dirfi, fc il Tiranno fi avanzalfe tanto , che non. 
fembrafle più tolerabilc, ne vi forte altro rimedio ì 
Allora deve effer prima deporto, e dichiarato Ne- 
mico o dalla Republica , o dalla Aflemblea del 
Regno, o da altri, ca’abbia autorità, e così farà 
lecito a cìafcuno il macchinare controdi lui. Poi- 
ché in tal calo certa d'erter Principe. SummdeTheo- 
hgìc<c parte 2. Tra8. 5. dt Legipus Cap. 6. Juper. 
quafi. 64. D. Thoma qu^efi.^. 

Nel Baldaflare Alvaro Gefuita , Editore 

del Trattato del Suarez fopra le virtù Teologali , 
infegna che la guerra del Popolo contro il Prin- 
cipe non è cattiva in fe ftefla, benché fia-aggref- 
Èva : ma acciò fia-onefia, bifogna che abbia tut- 
te le altre condizioni dì guerra giufta. 

Dirtingue poi i Tiranni d’ufurpazione, e d’ am- 
mìnirtrazione, e foggiunge. 

' Quando la Tirannide è del primo genere, tutta 
la Republica , ed ogni di lei membro hà dritto 
contro il Tiranno, onde può cìafcheduno liberar 
fe, e la Republica da tal Tirannide.- 

Quando poi forte del fecondo , potrebbe al lora 
tutta la Republica muover guerra contro il Tiran- 
no, né quefto propriamente farebbe uu eccitar fedi- 
aione. E la raggionefiè, perchè in tal cafo la Re- 
publica è fopra il Principe, mentre avendogli erta 
conceduta la potertà. fi giudica, che glie la abbia 
conferita con tal condizione, che governi politica- 
mente, e non tirannicamente e che (altrirnenti porta 


Digiiizea oy vjOOgle 


17 

elTer d^ftè dalfa medcfima'. Dìfput. 12. ScSt.yi. 
pag. 464. Editionis Conimbrìcac. 

• Nel 1625. Giacoppo Kellero Gefuita dice .* H 
Pontefice Romano vedendo la condotta , che da 
noi fi tiene ( in Francia ) la quale tenda a dì- 
ftruggere la Religione in tutta l’Europa, è obbli- 
gato ad adop.'rarfi in tutti i modi per impedir fi 
gran male e certamente lo farà : fpedirà armati, 
adoprerà ambe le fpade la rpirìtuale di Tua, ma- 
no , t la temporale per mano altrui ( 4 yG. Gl 
Theologi ad Ludov. XIIL Gailidi "^avari^e Kegem 
admonitio. ^ugufia Francorum pag. 20. 

Nel 1626, , Antonio. Santarel Gefuita dà per 
mafiìma , che il Papa pu^> deporre i Rè negl^en- 
ti. Siccome a 3 - Pietro fu conferita la facoltà dt 
punire con penaipirituale, e temporale, anziché con 
pena di morte le dette perfone , ad efempio , e 
correzione altrui , cosi deve altrefi concederli alla 
Chiefa , ed al fuo Sommo Pontefice la poteftà dì 
caftigar con pene temporali i trafgreflbri delleleg- 
gi Divine . Traff. de Herejty fchifmat<fi , ^pofta- 
fia. UfimdB Bartholomai \Zanetti Sup. permijfum. 

Nel 1627. Adamo Tannerò Geluita infegna. i* 
Quando un Principe è Tiranno folo quanto al mo- 
do di governare, a amminilbazione , non può le- 
citamente efièr uccìfo dai privati , fino a tanto 
che non fia legitimamente l^gliato della fua po- 
tefià . J 

Ma per altro è lecito non ai foli privati ingiu- 
(laraente dlTaliti , afiblutaniente parlando , e colla 

/ B mode- 

(4.) yeggafi nel Tomp XJ. del Mercurio. F ran- 
ce fe , qual fojfe Z'oggetto di quefto lihrìcciolo , e di 
che ne hanno, penfato il Clero di Francia y il Cba- 
telet y e la Sorbona y che l'hanno cenfurato. zìi det- 
to Mercurio lo attribuifce per isbaglin ad Andrea 
Eudemo^Joannis Cefuitay il quale certamente era 
cjpacijjimo di farlo. 
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jpiioderazione d*una‘ colpevole dlfefa, difenderli, a->' 
vendo principalmente a cuore la ragione del comun 
bdne, ficcome richiede 1* ordine della carità , ma 
eziandio alla Republicà fteffa, alle publichealTcm- 
bleefarà lecito di raffrenare uri^iiigiufta violenza, ed 
alla publica autorità, e comune configlio, e quan- 
do quefta. fia cosi palefe, che li renda un^ iriioffii- 
bile Tirannia, ne fi prèfenti altro modo didiftrug- 
gerla,. farà lecito deporre il Tiranno, e poiché fia 
dépofto , caftigarlo ficcome avrà meritato . > E la rag- 
gione! fi è perchè, ficCorriela RepubliCa hà trasfe- 
rita nel Principe la propria autorità i così per giufto 
motivo può ritoglierla , ed' àhcota perchè ogni Re- 
publica hà autorità di » provederfi d* un legitimo ca- 
po, quale non è certamente colui , che di paftore 
li cangia in lupo. Tom. III. ajfertton. i. d?» 2. 

Nel 1652. Jacopo Tirino parimenti Gefuita dice 
^cosi ; Avverti che per approvare il tirannicidio , 
cóme lecito 'ad ogni privato ^ inutilmente fuole al- 
l^arfi Tefempio di Aod , mentre colla in primo 
luogo ^ ch'egli non era perfona privata, ma Prin- 
cipe del Popolo d’Ifraello / e di più, eh' Iddio gli 
avea comandato d’uccidere quel publico nimico, e 
violento invafore del Regno/ Anzi S.Tommafoin- 
fegna, che Aod ammazzò piutofto un nemico^ che 
un Signore, o Tiranno del popolo, ed altrove di- 
rettamente infegna non elTer lecito l'uccidere un 
Tiranno per prefunzione privata, ma foloper pu- 
blica autorità . Comment. inrSeur.. Script. £dit. 
^Antverpm tfuper cap. 5. Judicum. 

Nel .1641, e 1642. Ècco Comes' efprlme il P. He- 
reau Gefuita Profelfore di Teologia ìniParigir 

Chiedefi fe fia lecito a ciafehedun uccidere queU 
lo, che hà legitima poteftà nel Regno, ma fe ne 
abùia a. danno del Popolo/ 

Rifpontìe di nò . Eccone la ragione . Uuccifione 
de’ Malfattori allora fólamente è lecita, quando lì 

giudi- . 
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^ìiìdlca conveniente af ben comune. Dunquia.co^^ 
lui fola appartiene ^ il quale ha la cura del benco- 
rnune, e perciò a quello folo , quale- hà pubblica 
autorità, quale certamente non è ogni privata per^ 
fona. l>{e//i fuùi fcritti dettati fui comandamene 
to .* T>{on ammazzare f quell. 5). 

Nel 1644. Efeobar, famofo Cafifta -della Società 
infegna effete afìTolutamente vietata Tuccifione d'un 
innocente, toltone, che in qualche cafo, .in' cui fia 
neceffaria al comun bene della Republica. Non c 
lecito uccidere un * Tiranno d* amminiftrazione per 
titolo d’ ingiufta ulurpazionc, ma fi può però uc-^ 
(ridere come -gemico della Vatria , quando attuai^ 
mente ufurpa l’autoritàv Per altro entrato che fia 
una volta in poiTefTo’del Regnoj vi vuole ungiti^ 
dizio publico per poter farlo nioriie. 

Dimanda fe un bandito capitale del Papa pofsa 
efeere ucàfo per tutto il Mondo ^ erifponde che fi, 
perchè lagiurifdizione del Sommo Pontefice s'eften- 
de per tutto il Mondo. Traól. i. Kxam, i. in 5. 
precept^ non occides* 

Nel 1^45. Giovanni Bicaftillo altro Gefuita' dà 
per infegriamento, che la Guerra dicefi difeiifiva, 
quando fi rifpingeùna violenza fattaci iiigìuftamen- 
te. Quando imprendefi a guerreggiare per difela 
della vita, dell’ onore dei beni, e permefsa la guer- 
ra a chiunque da ogni dritto, non folo per autori- 
tàpublica, ma ancora per privata. Lib.II.MoraL 
Tra 8 é 5. difp.io. Dùb.iò. S.2. «.^45. 

Nel 1657. Pirot Geluira (ò per meglio dire tut- 
ta r intera Società ) Autore dell’ Apologia de* Ca- 
fifti fodieiiv*" la fttrfsa dottrina . Alla pag. 88. dì que- 
llo libro promulgato con- tanta audacia da tutti 
i Gefuiti leggefi la loro profejfione di tede conce- 
pita in quelli termini'. TS[pi crediamo che ragie- 
nevoJmente fiano eccettuati dal Divino precetto : 
'Hpn ammazzare y coloro y che uccidono per confer-> 

li ^ vare 


vare il proprio onore ; e la propria riputazione • 
apologia de'Cafifli pag^ 88,. 

Nel 1666. Bernardo Stubroe pure Gefulta fece 
un’altra apologia della ftelTa, dottrina, la quale fù 
condannata in Roma. 

Nel 1711. Giufeppe Juvency Gefuita ( ohrcg/i 
sforzi fatti da coftui per finger de’ miracoli , e far 
palfare per un Santo dì primo rango il P, Gui^ 
gnard Gefuita appiccato in Parigi col mortifero 
jnanofcritto di fuo pugno , e Garner altro Gefui- 
ta auttore dell’orribile cofpirazione della polverie-r 
ra ) Parlando del P. Suarez, il cui libro fu con-, 
dannato al fuoco per decreto del Parlamento de’ 
26. Giugno 1614., hà l’ardimento di dire : Cho 
non fi può immaginare , quanto Spirito , Erudi- 
zione, Fede, emodeftiafcorgafi in quello libro: il 
fare al Suarez un delitto del fuo libro., c un ac- 
cufar la ftefla Chiefa, e coloro , che l'hanno vitu- 
perato , r condannato al fuoco ^ fono Eretici, Sog- 
giunge , che il Suarez avendo faputo il decreto 
emanato contro il fuo libro, che elfendo l’ultima 
delle Tue opere era da lui confiderato come il fuo 
Teftamento , follevate pietofamente le mani al 
Cielo efclamò : Oh piace jje a Dìo , ch'io Torrejft la 
JìeJfa forte co/ne il mio Libro , e eh' io Jiejfo.foJft 
abbruciato per la gloria della Dottrina , ch'ho fo- 
fienuto. Hijìoria Societatis Uh. XHEn.^^. pag. 

Nel 17251. Ermanno liufembaum Gefuita nella 
Teologia Morale, edizione cinquantefima , fecondo 
il Giornale di Trevoux del mefe di Agoflo 17^9* 

( 5 ) La Croix, Collendal, Montaufan , e Colo- 
nia 

•.(-5)7 Gefuiti di Trevoux fono i più celebri tra 
il gran numero de' Gefuiti ^ che fi fono adoperati per 
moltiplicar l'Edizioni di quefto libro ; facendogli i 
più magnifici Elogi . finalmente nel il ^"7 •nel punto 
della efecuzìone contro Danjiens , eccone comparire ttna 
nuova edizione , procurata è a un Gefv.it a ,Anonìmo . 
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rtià Geiuiir, dicono , che per difefa della propria 
vita, o di qualche Membro, è lecito anche ai Fi- 
gli di uccidere il Padre, ai Religiofi d’uccidere il ' 
loro Abate, ai fudditiy'di Uccidere il proprio Uè, 
perche d’indi rilultar non debbano gravi inconve-^ 
1*1161111 come farebbe la guerra. > • •- 

E’ altrefi permelfo uccidere colui, il quale 
di corto, che va preparandoci delle infidie per to- 
glierci la vita , come per efempio una Donna , 
ehe fappia, ch’il Marito vuole ucciderla la notte, 
non potendo fuggirlo , gli è lecito prevenirlo , 
uccidendolo . 

E’ parimenti permeflb , fecondo il Sanchez > ed 
altri d’uccidere colui , Che con una falfa accufa , 
o falfa teftìmonianza , ci mette in grado d’ eifer 
certamente condannati a motte, o a qualche mu- 
tilazione, o ancora ( nel che però alcuni v’han- 
no un poco di difficoltà ) alla perdita di qual- 
che bene temporale , dell’onore &c. poiché allora 
non fi alTalifce ma li fà una giuda difefa , fup- 
pofto che l’affalito fia ben certo deH'ingiuftizìadel. 
rAvverfarioj e non abbia altro modo per liberar- 
fenè. 

In tutti qnelH' cafi nè 'quali tti hai dritto d|uc- 
cìderè , un’ altro potrà egualmente farlo per te , 
mentre quefto è ufi fervigìo fuggerito dalla Cari- 
tà * Cofi fente il Figliuccio Dottore Gefuita , ed 
altri ancora , e per fapere fe fei obbligato a far 
tal fervigìo, e quando, fi potrà confultare W Loffio 
al Lib. 2. Cap> p. 

Se Cajo avendo pendere d’ammazzare il Rè, lo 
rivelale a Tizio , ma folo fpeculativamente , e 
non già per indurlo a cooperarvi ,• o ad efèguire 
tal delitto quefto delitto ancora dovrebbe elTere 
puramente interiore , di modo che fulla denunzia 
di Tizio, non fi potrebbe far alcun procedo con- 
tro dì lui. Potrebbero benfi prenderfi delle cautele, 
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acciò Cajo non lo eregulflè ; Tit» de Homìcidìo , 
iArùc\ 8. 5>. IO. II. 6' 12 , Lib. IF. §. 2. 
pdgt 8i?8* 

Nel 1758. Francefco Antonio Zaccharia Gefui- 
ta parla così ; Egli è certo eh’ io pofib , quando 
altro mezzo non abbia per falvarmi la vita , o 
qualche mio Membro, uccidere uno, che ingiufta- 
mente mi aflalga ... Dunque farà ancora certo , 
ch’io poffa giuflamente ammazare il Padre, l’Ab- 
bate, il Principe, quando quelli mi attaccalTero in- 
giullamente per tornii la vita, ne altri mezzo mi 
reftalTe per fottrarmi agl’ iniqui loro alTalti. Lette- 
ra di X- fui fupplemento al «.41. del Mercu- 
rio di Modena ; ovvero ; apologia della Teologia, 
Morale del Bufembaum , e del La Croìx contro i 
Decreti de* Variamenti pag. 15^. e 20. 

lApota, Non fi fono eftratti in quella raccolta , fe 
non i principali palli di molti autori , che concer- 
nono folamentela vita dei Rè. Circa gli altri paf- 
fi tanto dì quelli Autori, quanto di altri moltif- 
limi della Società llelTa fopra gli altri generi dì 
omicidj. Parricidi, Suicidj, aborti volqntarj, come 
ancora fopra le compenfazionì occulte , airalfmj , 
furti, ufura, fpergiuri, calunnie, fornicazioni, a- 
dulter), ìncelli, ed altre abbominevolìlTime impu- 
dicizie, tutti i luoghi, favorevoli a canti delitti, col 
nome degli Autori Gefuiti, fono (lati raccolti , e 
llampatì nel i655>., coll’ attellazione , e verifica- 
zione de’ corpi de’ Curati di quattordici Diocefi 
La quale autentica Raccolta, le aggiungafia que- 
lla nollra, forma l’intero corpo della Teologia di 
Belzebutb, 


PAR. 


Digitized .. Google 



PARTE SECONDA ; 


Fatti certi y O fia depravazione Trat- 
fica dé' Cefuiti. 


N ei 1581 , e negli anni feguenti Arrigo Sa- 
mier Gefuita. Quelli fu il primo, che ideò, 
egettÒ i primi fondamenti della Lega. Non erano 
più di venti anni dacché i Gefuiti erano (lati ri- 
cevuti in Francia folto alcune condizioni , nell’Af- 
femblea di PoilTi, tenuta il dì i5.Decembre 1561. 
la cui deliberazione fù accettata, nella Corte. Ve- 
dali il Catechifmo del Pafquier Lib. III. Cap. IL 
Edizione di Villafranca pag. 594, e 595. 

Claudio de Mathieu, Provinciale de’ Gefuiti di 
Parigi. Egli era communeraente appellato il Cor- 
riere della Lega . Ibid. ed il Mezerai Tom. XII. 
pag. 504. _ . _ 

Odone Pigcuato Gefuita . Qiielli fu fuccclTore 
del Mathieu non folo nella dignità del Provincia- 
lato, ma ancor nell’imbroglio della Lega ; Egli 
preiedette al conliglio di Sedici i più > furioli > tra 
tutti i Collegati . Catech. Pi Pafquier Ibid. de 
Thou. Tom. XII. pag.' 55. Apologia dell’ univer- 
iità pag. i^S. &c. 

Nel i5Si.£dmondóCampiano, Skervin, Briant 
Gefuiti. Quelli tré Gefuiti furono in quell’ anno ap- 
piccati in Londra per congiura contro là Regina 
Elilabetta. De Thou Tom. yjJI. pag: 541.’, e 541. 
Kapin. Thoiras Tom. yi. pag. joo., f 501.' 

Nel 1584. Benedetto Palmio Gefuita di Vene^ 
zia i Gefuiti di Lione , Annibaie Coldretto Gefuita 
di Parigi autori dell’airaffmio progettato contro la 
Regina EUfabetta d’Inghilterra, da Guglielmo Par- 
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ri, il quale confefsò, che quefli Gefulti io avevà^» 
no incorraggito a far tal misfatto ammintftrando- 
gli una Sacrilega Comunione. Catech. diPafqhiér. 
Lib, III. Cap. 5. 

Nel. 15 54. N. Gefuita . Lo ftelTo giorno in cui 
fii giuftiziato in Londra Guglielmo l’arri. Il Prin- 
cipe d’Oranges fù ammazzato a Deift in Olanda 
da Baldaflare Gerard, il quale confefsò d’elfer (la- 
to efortato a commettere quello alfaflìnio -, e quel- 
lo del Duca d’Alencon da un Gefuita ^ che gl 'ave- 
va detto , che in cafo ch’egli non potelfe sfuggir 
la morte, morrebbe felice i poiché dagl’Angeli fa- 
tebbe portato in Cielo nel luogo più- vicino alla 
Santiffima Vergine , ed a Gesù Grillo . Menhorie 
dì Pietro deir Etoile. Edit. di Colonia 1715). Tom. 
I. pag. t8b. 

Nel 1^5)1. Holte , e Crefnel Gefuiti . Holte 
mandò Patrizio Cullen ad affaffinare -la RegiriàE- 
lifabetta, al quale diede prima l’aflblu^one, e la Co- 
munione , e Crefnel compofe il libro fparfo da 
Cullen fotto il titolo di Philopater . Vcdanfi gli 
atti in proditores pag. 71., & 72. 

- Nel 1591. Ambrogio Varade Rettore, e gli altri 
Gefuiti di Parigi. Avendo Pietro Barriera conful- 
tato il Gefuita Varade sù l’idea di alfallinare Ar- 
rigo- IV', quello Gefuita gli dille , che quella fua rifo- 
luzione era fantilTima , e che bifognava elTer pie- 
no dì Còt;aggio, e dì collania, cohfelTarfi, epren- 
der prima la Pafqua, come in fatti egli lece. Ne 
tenne altrefi parola con un’altro Gefuita Predica- 
tore di Parigi-, il quale fpeflb Tolea predicare a 
difvantaggio-del Ré, e quello altrefi approvò co- 
me fantilTimo , e molto meritorio tal difegno . 
Veggafi la confellìone del Reo riferita dal Pa- 
fquier , che lo fentì , e' fece per ordine del Rè 
r ellratto del Procelfo * Catcch. L. 5. cap. 6. 
Feg^anfi ancora h rimcftranzc de/ ’^arlamcnt» 

del 


del 1^04. fui ridabilimento de'.Gefuiti In Fraii/' 
eia. 

Nel i55?4. Holte Parfons , ed altri Gefutti au- 
tori della congiura di Villiams , e di Yorch anì- 
niati da elTi per mezzo d'uha facrilega Comunio- 
ne ad affalTinare la Regina Flifabetta . Parfons , 
compofe il libro publicato dai due delinquenti fot- 
to il nome di Poleman. Vegganìi gli atti in Tro- 
dìfrts pag. 71. 

Nel 1594. Giovanni Guignard, Giovanili Gue- 
ret , Aleflandro Hai Gefuiti . Il primo fU appica- 
to con uno fcritto di fuo pugno, ove leggevafi in 
propofito di Arrigo IV. allora Regnante : Se non 
può deporfi fenza far guerra , fi faccia la guerra^ 
fe non fi può far guerra i fi faccia morire» 

Il fecondo eflèndo (Iato Lettore di Filofofia di 
Giovanni Chatel Aflaflino di Arrigo IV. fù ban- 
dito in virtù della confeffionc del Reo , il quale 
diffe , d* aver imparata dalla Filofofia la mallìma 
dWalfmare il Rè* 

Il terzo fù altrefi bandito pelr dìfeorfi fediziol? 
tenuti contro del Rè. 

Nel i5p 7. Riccardo VValpold Gefuita deftinò» 
Eduardo Squittre per avvelenare la Regina Elifa- 
betta* ed il Conte d’Eflfex> c gli mandò a quello 
effetto un veleno fottile, e gli diede la fua bene- 
dizione. Vegganfi gli atti in prodi tores pag. 72. 

Nel 15578. Il Provinciale, ed altri Gefuiti di Do- 
Vài autori deirattentato di Pietro Pannes contro 
la vita di Naffau Principe d’Oranges . Tutto im- 
pegnarono quelli Padri per guadagnar quello alTaf- 
fmo, e danaro y ed efortazioni , ed amminilbrazio- 
ne facrilega , e promelfe ch’iddio farebbe un mi- 
racolo a fuo vantaggio pei^refervarlo da ogni pe- 
ricolo . Veggafi il de Thou. Tom. XIII. pag, 
267. e 268. 

Nel i6c>^. Arrigo Carnet , N. Qldecome , N. 

Ge- 
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Gerard appellato Brar , Ofvaldo- Tefmoad detto 
Greiiuel tutti Gefuitì furono complici dell’ orribile 
congiura, che dovea due giorni dopo reppellire il 
Rè, e tutto il Parlamento d’Inghilterra fotto le 
rovine del Palazzo di VVettminfter nelle cantine 
del quale erano già ftati nafeofti' trenta barili, di 
polvere. Carnet, ed Oldecome furono prefi, c do- 
po la confeflione loro giuftiriati. Gerard detto Brak 
fù quello, che diede la facrilega Communione ai 
Congiurati , e ricevette il loro giùramenco . Yeg- 
ganii gli atti ia pròdttor(rs pag, 

Nel lóto. N. Allagon Gefuita autore dell* or- 
ribile .attentato di Ravaillac , al quale egli vofle 
altrefì, e fi ftudiò d’unire il Capitano Lagardc da 
lui parimenti eccitato ad . aflafiinare Arrigo I V. 
colla promelfa. di cinquanta milla' feudi di rico- 
gnizione, e del Grandato di Spagna . Feggafi il 
Manifffio del Lagardc» . , 

D’ Aubigni altro jGefuita . Da coftui fi confefsò. 
Ravaillac, e avendo moftrato un pitciolo Coltello 
fù fortemente indiziato di complicità, come anche 
Coton Gefuita Confefibre di quello Reo, a cuixVl. 
di Lomenié dilTe in pieno configlio , . che egli e 
gli altri della, Secigta erano fiati gli uccifori del 
Kc . Fègganfi gl' Interrogator) di liavaillac 3 e Tie^ 
tro deir JLtoile pag. 81., ^ 84. • 

La verità della Storia non permette , che noi 
dilfimuliamo i forti, ed univerlali fofpetti di tutta 
la Francia j ch’anche in, quell’ ultimi tempi fono 
oadnti fopra i Gefuiti circa l’ efecrabile parricidio 
del dì 5. Gennaio 1757. Qjielli ■ fofpetti erano pre- 
parati e dagli efempi de’ Secoli palfati, ,e dagli av- 
vifi di gravi Autori del Secolo prefente. Uno tra 
gli altri llampato nel 1711. dice : (^ ) Noi non 
. , , abbia- 

(6) Satira Me?iippea, prA>ve Tom» 3. pag. 
dell' Edizione di H.t:isv!>’!a i~ii. 
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abbiamo qui in Francia fcarfezza di cattivi Gi- 
l'uiti per incantare un qualche fpirito ftravagan* 
te, e melancolico , e fargli imprendere un mo- 
ftruofo aflafllnio, o un difgraziato avvelenamento ^ 
fotto una falla Infinga di Beatitudine j che quelli 
Apoftati promettono a quegl’ infelici , che fotto- 
pongono a piacere altrui i loro corpi ad un’ infi- 
nità di tormenti , e 1’ anime a tutti i Demonj . 
Molte perfone paragonando quello pafib col pro- 
ceflb, che non fi può capire , del federato parri- 
cida, hanno creduto di veder nell' uno la profe- 
zia, e nell’ altro il compimento di quella . Altri 
proflìmi avvenimenti , i quali hanno immediàtar 
mente ò preceduto, o feguito quello, di cui par- 
liamo, pare che combinino con quello avvenimen- 
to fatale, ed accreditino i finillrl fofpetti . Mr. dì 
Rall/gnac in un fuo Editto condannò 1’ Erefia dd 
Cefiiita Pichon . Poco dopo quello Prelato morì 
avvelenaro . Monfig. di Verthamon fece un fimile 
Editto. Fu intefo un Gefuita, che dilTe fu quello 
propofito. Monfig. Vefeovo dovrebbe ricordarli del 
modo, con cui inori Monfig. di Ralljgnac. Un al- 
tro Gefuita dilTe ; noi lo perfegultaremmo fin nell’ 
inferno : alcune lettere avvìlarono il Vefeovo , 
eh’ egli farebbe fiato abbracciato vivo nel fuo let- 
to : in fatti i’ accefe P incendio , ed egli appena 
potè fuggire. Poco dopo il veleno troncò i di lui 
giorni nel tempo fielfo, in cui difcacclò 1 Gefuiti 
dal fuo Seminario. Si determinò nel Configlìo il 
ritorno del Parlamento , che i Gefuiti fperavano 
d’ aver’ annichilato e malgrado tutti i loro sforzi, 
fù riconofeiuto , che la Bolla non può avere il 
tiàirattere db Regola di Fede. Nel tempo fielfo una 
delira parricida alfaifìnò il fuo Rè ; delitto utile 
folo agli attuali intrighi de’ Gefuiti. Dipoi fù fem- 
, pre protetto da loro fuorché nella bocca atroce di 
quello Moftro, e nelli fcritti de’ Gefuiti tal orri* 

bile 



bile attentàto non fi trasforma in \in* opera 
Iritoria , ed egli aflaflìnò il Tuo Rè per dovere dì 
‘Religìonty eflèndo circa a quello ben allìcuraro in 
Confcienza . Così parlarono, e fumno dello fteflb 
fentimento tutti gli alfalTini della Regina Elifabet- 
ta, quelli d*Enrico IV , del Principe d’Orartges , 
di Maurizio di Naflku ed i rei della congiura 
della ]>olvcre. Tutti confelfarono le ftelfé cagioni 
del loro delitto , e della loro Scurézza i e tutti 
citaronb nominatahiente i Gefuiti, che glielo ave-- 
vano perfuafo . Quell’ultimo federato non gli hà 
tióminati , ma pare eh’ eglino llelfi vogliano fcucM 
prirfi . Nel ’ teihpo fte/To dell’ attentàto fanno j 
comparire una nuova Edizione della Regicida Mo- 
rale del Bufembaum . In vano lo profcrilTero i Par-^ 
lamenti . Zacchari Gefuita difende contro i par- 
laìTientì quella feconda Morale , ed a nome d't 
tutta la Società efclama .* Io pojfo adunque uccU 
Atro il mio Abbate -, mìo Vadré , il mio Re * 
Subito dopo il Cardinale Archinto muore non fen^ 
- za fofpetto di veleno : Egli appena aveà fpedito 
il Breve della riforma de* Gefuiti di Portogallo . 
Il Cardinal d’ Attalaja, che in éfecuzione di que- 
llo Breve fòfpelè i Gefuiti moti anch’ egli fubito 
dopo. Poco di poi il Rè di Portogallo, che eh le- 
dette il Brevé, e ne procurò l’elècilzione, èaflaf- 
lìnato. Qualunque impreflìone poBà fare 1 ’ unione 
di tanti fatti , noi hon diamo tuttavia altro no- 
me, che di fofpetto all’applicazione, che ne fk 
il publico fopfa i Gefuiti . Ma non può dìrfi lo 
Hello di ciò, che fiegue, la cui certezza è llabili- 
ta dai più autentici documenti. 

Nel 1758. Gabriele Malagrida , Giovanni de 
Matos , e Giovanni Alelfandri Gefuiti . La cag- 
gione , e gli autori dell’ orribile afifairmio del 
Rè dì Portogallo non ammette più dubbj. Non 
fù cafuale , ciocché il Ricci Generale de* Gefuiti 

pro^ 
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juonuiiziò III una fuppKca al Papa 9 che P efecii-* 
^ioiiè del Breve della Riforma ecciterebbe in Por- 
togallo i più gran rumori, e ciò che fcriffero nel 
inefe d’Agoflo i Gefuiti di Portogallo, effer la vif 
ta del Rè preffo al fuo termine , e eh’ egli non' 
avrebbe paflato il Settembre , la qual cofa avea- 
no.effi apprefa da alcuni fervi ^ Dio, ai quali era 
(lata manifeftata con celefte rivelazione. La inde- 
gna congiura, che feoppiò il di 5. Settembre , fu 
trarnata nelle loro cafe di S. Rocco, e Sant* An- 
tonio in Lisbona. Gabriello Malagrida vernato dall* 
Italia per fingere il perfonaggio di Profeta, U 
pretefo fervq di Dip. Nel tempo fteflb., eh’ i fuoi 
efereiz), o ritiri fpirituaU ponevano fotte gli ocr 
chi della credula gente un efteriore di Santità 9 
egli fe ne fervi va per ragunare 1 Maggiori del Regno, 
e piamente concertar con effo loro fi eporme mif- 
fatto. La notizia, del delitto, concertato con luì, c 
del . tempo ftabilito per efeguirlQ^ era ciò, ch’p 
i dì lui Confratelli appellavano rivelazione del 
Cielo . Due Gefuiti flati . pritpa • Confefibri della 
Corte dì Portogallo , e poi congedati , e mal 
contenti erano gli afl;ftenti dell* Ipocrita Mala- 
grida , ed i ^complici della di lui fcelleragine . 
I più autentici documenti come fentenza 
del Configlio. di Portogallo de 12. Gennajo 
I 7 5 , la lettera , ed il Manifefto del Rè di 

Portogallo, fparfo per tutta 1 * Europa da* fuoi 
Miniftri , 0 per fuo ordine atteflaiio (.7 ) c/- 
fer i Keligiofi della Compagnia t^oloro ,* il corrot- 
to regolaménto de’ quali fi è renduto non folo 
complice , ma ancora capo principale di queflo 
cnorrne delitto , Ch’ efli fi erano accordati co* 
loro complici di procurar la ficurezza, e P impu- 

nita 

(7) Tavole della Lettera del He di T ortogallo 
all* jLrcivcfcovo di Praga y edr a tutti Fé f covi del 
Juo'Hcjko de" 16 . Cenr.ap 1755;. ' 
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tiìtà (S) ai Sacrilegi, efecutori di quello inferrìà-i 
le parricidio, e 'thè tali moftri efecrabili commet- 
tendolo non farebbero flati rei neppure d*un pec- 
cato veniale. 

Mentre 1’ Europa tutta informata di quelli av- 
venimenti ha gli occhi fopra i Gefuiti che ne fo- 
no convinti cofloro fi levano la mafchera , e non 
alterano, o mutano nulla la loro atroce Morale. 
Nel tempo ftelfo in Orleano in un fermone , ed 
in varie converiazioni hanno 1* ardimento di far 
caufa di Religione quello lleflb attentato. In Nan- 
tes il Gefuita delTus-lepont riproduce egli ftclTo il 
Bufembaum da fe riprovato un’ anno prima nel 
Parlamento di Rennes, e giullifica ciò, che avea 
detto Zacchari in nome della Società j che in ta- 
le difapprovazione era Hata fùlamente un* atto dì 
prudenza in faccia a quelli , eh' han la forza in 
piano 4 Dall’ altra patte in Rouen il Mamachi Ge- 
fuita detta a fuoi Difeepolì ,■ che fpelTe volte i do- 
liti fortunati fanno gli Eroi, che un felice debi- 
to, ceffa d’ elTer delitto; e che la Francia chiame- 
rebbe col* nome d’ Alelfandro, colui eh’ oggi' appel- 
la un briccone, fe la fortuna lo avelTe favorito , 
che la Torte fa i rei, egli alTolve, concede, e ne- 
ga a fuo piacere la ricompenfa 'ai delitti a mifura 
eh’ elfa' è propizia , o contraria. Finalmente nel 
tempo fteflfo, che quelli fatti fi efaminavano, e fi 
giudicavano in Rouen contro i detti due Gefuiti, 
tm altro in Amiens dettò a fuoi fcolari, checon- 
tro di elfo perciò fi follevarono , le feguenti abbo- 
minevoli parole . La Tatria è fopra ogni legge . I 
piu neri delitti in un ' Cittadino diventano virtù . 
Strozzare il proprio Genitore è un delitto d* ogn* 
altro più atroce, ma fe il bene della Tatria il ri- 
chiede , 

» . • • -.1 

( 8 ) Tarotc del Manifejlo dei Rè di Tortogallo 
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thiede , e un* azione g/orìofa . La Tatria ci è pià 
cara de i Genitori, Aggiungiamo a tutto ciò an- 
che quello, che portano il Corriere d’ Avignone 

Aprile 1755)., e le le lettere deli* IfolaFrancefe 
di S. Domingo , che tra i Neri di quell’ Ifola regna^una 
fpecie di Fanatifmo^ da cui fono pójfeduti, perdi- 
ftruggere i bianchì col veleno, che ifupp/ic) cru^ 
delti ai quali fono condannati fervono per attizza-^ 
re maggiormente il fuoco della loro congiura ( cor- 
riere d’ Avignone) che i folo Gefuiti , ed i loro 
domefttci fono rilpàrmiati dai Neri, che i Gefuiti 
proibifeono a quelli del loro partito fotto pena 
d’ eterna dannazione di rivelare i Negri colpevo- 
li, e gli efortano a fofFrire ogni tormento piutttv 
fto che fcuoprirli ai Giudici. 

Rifulta da tutto ciò non poterli metter in dub- 
bio la depravazione fpeculativa de’ Gefuiti, poiché 
fi dimofira coi loro proprj libri intitolati coi loro 
Nomi, approvàti dai loro fuperiori , ed hà perte- 
ftimonio tutte le Biblioteche. Che la loro depra- 
vazione prattica é egualittente certa per le loro 
. ConfelTioni fopramentovate , e per tutte le prove 
regillrato nei depofli della Oiuliizia che di dieci 
congiure, ed aHalUn) di tefte Coronate, che fi fo- 
no riferiti, fe non vi fi vuol computare quello de 
5. GennarÒ4Ì757. , e verificato, che gli altri no- 
ve fono opre di quelli Uomini perverfi : che dall* 
anno 1758. più di feflànta di Colloro fuccelTiva- 
mente hanno avuto parte nel trafmettere , cuo- 
piiré, o dirigere il pugnale da eflì armato contro 
gli Unti del Signore, e che ancora attualmente 
quello flelfò pugnale Ila in loro mano. Il tempo 
ci farà vedere fe dopo di tutto ciò i popoli , e 
fmgolarmente i Franceli piucch’ ogn* altra Na- 
zione fedeli ai loro Monarchi, profeguiranno a la- 
feiare 1* educazione di tutta la loro gioventù a 
quelli Uomini fanguìnarj , fe CQntinueranno ad ef- 

porla 


porla , fentó ritegno a refpirare per mezzo de’ Collegi 
de’ Seminar) , de’Confeflìonali , delle Miffioni , e delle 
Congregazioni il veleno di‘quei[H Uomini malvagi ,ed 
artificiofi : fe gli Amici del Trono non fi faran-* 
no conofcere, fe i Miniftri della Chiefa refiefanna 
oziofi fenza operar culla, fe i Principi difprezze- 
ranno tanto la loro Corona , , e. la loto ■ vita iali- 
no a lafciarle efpofte al piacere de’ Mofiri inebria- 
ti dal Sangue de’ Monarchi, oppure fe per locon- 
trario ogni potenza fpirituale , e temporale vorrà 
unirli per diflìpare, difarmarcv difpergere, ed an- 
nullare un Corpo nimico dell’ um^a Società*, qk 
reo ^ tanti cosi enormi delitti.. 
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